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Otiente 

il Dio del yino 
fllegro fuù foggiora» 



.. imperiai Palagio 
ftontt ÌTiver le nubi inalzM- 
Sul vardeggiante prato 
Con la vaga Gianna un dì fedta^ 
E unendo , e cantando 
Al éelP Idolo fuo così dìcea . ' 

Se deir u-oa il fangue amabile 
Non rinfranca ognOr le veney 
Quifta vita è troppo iahìle , 
Troppo breve , e ftmpte in pena . • 

Op.del RediTmdK A 
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Sì bel fangut i un raggio acce/o- 

Dì fuef So! , che in Cut ixdttes 

E rtmafe avvinto ^ e frtfo 

J3i pia grappoli alia rett . 
Su fu dunque in quejio fangut 

Rìnoviam P arterie , e i mufiuli ; 

E per chi j' invecchia , e lan^ue 

Trepatìam vetri majufculi : 

Ed in fefìa ùaldanzofa 

Tra eli /cherzì , e tra le rifa 

Lafiiam pur, ìafciam pacare 

Lui-, che in numeri ^ « in mifme 

Si ravvolge , e Jì confuma , 

E queggià Tempo fi chiama ; 

E bevendo, e ribevendo 

I ptìifter rriandiamo ì» bando, 
Benedetto , "^ 

Quel Claretto, 

che fi fpilla in Avignone ^ 

Qutflo va/lo Sellicone 

Io ne ver/o entro '/ mio petto f 

Ma di quel , che sì furetto 

Sì vendemmia in Animino y 

Vo trincarne piti d" un tino ; 

Ed in sì dolce, e nobile lavacro j 

Mentre il polmone mìo tutto s' abbevera , 

Arianna f mìo Nume, a t», con/acro 

II Tino , il Fiafco , iì Botticirt , la Pevera . 
Accufato j -' 

Tormentato , 

Condannato 

Sia colui y che in pian di Zetort 

Prim' osh piantar te Viti ,* 

Capri, e Pecore 

Si divorino quei tralci , 

Eglijlralc, 

Pioggia rea di ghiaccio afprìffimo : 

Ma lodato y 

Celebrato f 
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ihtoscama: 3. 

Onmaf > 

Si. TEiw, chi nelle rtgne 

Di ?etTa}a y e di Cajiello 

V'tanih prima il Mo/cadella . 
<h che fìiamo in feRa, eingioìit» 

Bei di quello bei Cri/oltto, 

Ch'i figliuolo 

ly un Magliuolo f 

Che fa viver pia del fditot 

St di queflo tu berai , 

Arianna mia belUgima, 

Crefcerà ù tua vaghezxaj 

Che net fior di giovinezza 

PaTTat Venere fieffiffma, 
vel leggiadretto y 

Del sì divino 

Mofiadellttto 

Di Montalcpto 

Talor per fiherto 

We chìeg^io un nappo ^ 

Ma non incappo 

A berne il terzo,- 

Egli è un Vmy eh' > tutte ^iàa. 

Ma però troppo mi /ozia , 

Vn tal Via§ 

lo dejìino 

Per Jìravizvt , e per piacer^ 

Delle Vergini /evere , 

Che raccFiu/e in facto locò 

Han di Ve/la in cura il foco: 

Un tal Vino 

Lo dejìino 

Per te Dame di Parigi ^ 

E per quelle , 

Che sì belle 

» rifilando del Cotone y 
Ondt ricco è lo ScarUtri, 
ro, che ti bevan le perfine ^ 
de nm fan fart i /er fatti. 

A 1 Q^ueì 
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Que! €9taaM fdolcinatef 
Sì fmaccato , 
Sfoiorito j fneruatello 
Pifciartllo di Btacciana 
Non è /ano, 

E il mio detto vo , che approvi 
XJe'/uoi dotti feartaèeUi 
X' erudito Fignatelli ; 
E /e in Roma al volgo piace 
Glielo la/fio in /anta pace .■ 
E fé ben Ciccio d' Andrea 
■ Con amabile fierezza y 
Con terribile dolcèiM 
Tra gran tuoni iF eioqutnv.» 
Nella propria mia jpre/enza 
Inalzare un dì volta 
Quel £ Avtrfa acida 4fprm«t 
Che non so s' ì agre/lo y o vinof 
Egli a Napoli fil ha 
Delfuperbo Fafano in compagnia^ 
Che con lingua ptofana osi) di dire j 
Che del buon Vitto al par di me s intende i 
Ed empio ormai 6ejìemniiat»r pretendi 
Velie Tigri Ni/ee fui carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto intomo; 
Ed a q\iei Lauri y ontT ave il crine adomo f 
Anco intralciar la pampina/a vigitay 
Che lieta alligna in Pofilippo y e i» I/cbìaj 
E pia avanti y' inaltra , e in fin s' arri/chi» ' 
Brandire il Tir/o , e minacciarmi, altero t 
Ma con effo azzuffarmi ora non chero; 
Perocché lui dal mio furor preferva 
Febo , e Minerva , 

Forfè avverrà , che fui Sebetò Ìo voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono i, 
Allor vedrollo umiliato y e in don»" ■ 
ferirmi devoto 

DiPoftlippo, e d'Ifchia il n<AÌl Greto i 
E forfè attor rappattumarmi fec» 
Non fia ch'io fdegniy e leveremo; in irefea 
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T N T O ft C Jr N A-. 
^f u/atrxji Tedtfia ; 
E ut r anfore vafle^ ^-Tinguiflan 
Snì dì nojìre gare 
d'iuàtce ilfujlre, e fpettator benìiet» 
Il Marchefe gentil dell' Olivera, 
Ma frattanto qui fulV Arno 
It di Pe/cia il Buriana f 
Il Trebbiano , il Colomben» 
Mi tracanno a piena mano: " 

Egli è il vero Oro potahtlt^ 
Che tnanàar fuole m efilio 
Ogni male ìnrimediabile ; 
■Eeli i S Elena il Nepente, 
che fa fiare il Mondo allegro 
Da' penfierì 
Fofchi , e neri 

Sempre fiiello , e fempre efente . 
Quindi awien , che fempre mai 
Tra la fua Filo/ofìa 

10 teneva ìn compagnia 

11 buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror di lui ben comprtttJea 
CU Atomi tutti quanti , e ogni Corpufeuto | 
E molto ben dijìinguere fypea 
Dal malutino ti txfpertin Crepufculo^ 
Ed additava donde aveffis origine _ 
la pig^itja degli A/irt ^ e la vertìgint . 
Quanto errando oh quanto ve 
Nel cercar la verità 
Chi dal Vìn lungi fi Ila! 
lo Jìovvi fpptejfo y ed or godendo accorgmì , 
Cm in bel Color di fragola matura 
La Sarbaroffa allettami ^ 
E cotanto dilettami , 
Che temprarne amerei P interna aifuttf 
Se il Greco Ipocrate , 
Se il .vecchio Andromato 
Mw mei vietafferoy 
WJ mi fgridaffero , , 

^/uoi taior» infiraolk lo Jiomatoj . 
A 3 
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te fconeertì quanto sa ; 

doglio berne almen dite Gotici 

Ttrchì fo mentre eh* io votole 

^lla fio quel che ne va , 

Con uà firfa 

Di buon Cor/o f 

O di pretto antico I/pane 

A quel mal porgo un feccorfoj 

Chi non ì da Cerrettane : 

I^on fia giày che il Cioccoiattt 

Vadopraffi, ovvero ti Tìy 

Medicine c3sì fatte 

Non faran giammai per me : 

Beverei prima il veleno. 

Che un bìtchier, chf fojfe piena 

XielP amaro ^ e reo Caffi : 

Coli tra gli Arabi , 

E tra i Giannizzeri 

Liquor sì oflico , 

Sì nero , e torbido 

di /chiavi ìngoUiM .• 

Già nei Tartaro, 

Cià nelF Èrebo 

L'empU Betidi P inventarono f 

E Tejifonet e P altre Furie 

ji'Projirpina il minifiraromj 

E fé in Afia il Mufulmann» 

Se lo cionca a precipizio ^ 

Mojìra aver poco giudizio . 
Han giudizio , e non fon gonzi 

Quei Tofcani bevitori , 

Che tracannano gli umori 

Della vaga , e della bionda ^ , 

Che di gio}a i cuori inonda y 

Malvagia di Montegmzi ; 

Aliar che per le fauci , e per P ef^ttg» 

Ella gorgoglia y e mormora , 

Mi fa nafcer nel petto 
• JJn tndijìinto incognito diletto^ 

Che fi fui ben'feniirrj 
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Ma ntm fi pui ridire» 
le nd nego , è prviivfa^ 

Odorofa 

V Ambra Uauida Cretenfe ; 

Ma troppa alta , ed orgogtiofa 

La mia fete mai non Jpenft ; 

Ed i vinta in leggiadrìa 

DalCEtrufca Malvagia: 

Ma fé fia mai , che da Cìdant» foglio 

Tolti i faptibi , e i»bili rampolli 

Ringerìttlifcan fu i To/cani colli y 

Depor vedranfi ilttaturalt orgoglio^ 

E qui dove il ber i apprezza 

Pregio avrart dì gentilezza . 
Chi la fquallida Cervogia 

jille labbra fue congiugne ^ 

Ptejìo muore , o rado giugne 

j4^r età vecchia , e barbogia^ 

Sfva il Sidro d* Inghilterra 

Chi vuol gir preflo fotterra ; 

Chi 'juol gir prefta alla morti 

Le bevande ufi del Norie: 

Fanno i paraj beveroni 

Quei Norvegia e ijuei Lapponi j . 

Quei Lapponi fon pur tangheri , 

So» pur JotM nel loro bere j 

Solamente nel vedere 

Mi f ariano ufcir de" gangheri: 

Ma fi reflin col mal die 

Sì profane d'ctrìt : 

E il mio labbro profanato 

Si purifichi , s' immerga , 

Si ftmmerga 

Dentro un Peccherò indorato 

Colmo in gito dì quel Vino 

Del Vitigno 

Sì benigno , 

Che fiammeggia in Sanfavino ; 

O di quel che vermisliMzxA y- 

Brìllantiiw» 

A 4 



u.riie.t>,GoOglc 



Che lo alleva in TregozxmOf 
£ tra' /a/fi di Giggiano. 
Sarà forfè pia frizzante j 
Pia rauxentey e più pìceantt^ 
O Coppier , fé tu richiedi- 
Queir olibano y 
Quel Va/ano y 
Che biondeggia f 
Che roffeggia 

Ut negli Orti del mio Redi . 
Manna dal CÌel fulle tue trecce piova , 
Vigna gentil f che quejìa Ambtofia infondi ; 
Ogni tua vite in ogni tempo muov^ ' 

Nuovi fior, nuovi frutti, e nuove frondii 
Vii Rio di latte in dolce foggia , e nuova 
J fajji tuoi placidamente inondi ; 
l^i pigro ^itl y ni tempeflofa piova 
Ti pertu/bi giammai y né mai ti sfrondi: 
E'I tuo Signor nell età fua pia vecchi» 
l'offa del Pino tuo ber colla Secchia, 
Se la Druda dì Titone 
JÌl canuto fuo Marito 
Con un vafio Cietolone 
Di tal Vin facejfe invito y 
Quel buon Secchio colafsà 
Tornerebbe in gioventù. 
Toniam noi frattanto a bere; 
Ma con qual nuovo rijìoto 
Ootonar potrai Bicchiere 
Ter un brttidifi canoro? 
Col Topazio pigialo in Lamporecchio f 
eh' è famofo Cajìel per quel Mafetto , 
j1 inghirlandar le toTsx or m' apparecchio f 
Purché gelato /ìa, e /ìa puretlo , 
Gelato, quale alla flagion del gielo 
Jl più freddo Aquilon fifchia pel CÌel». 
Cantinate, e Cantinplore 
Stiene in pronto a tutte F ore 
Con forbite Bombolette 



Chiù. 
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Chmfi e Jìntte tra U britu 

De!U nevi criJlaUtne . 

Son le nevi il quinto elemento. 

Che compongono il vero bevete; 

Ben è folle chi fpeta ricevere 

Senza nevi nel bere un contento i 

Venga pur da Vallombrofa 

2Vew a jofa : 

Venga pur da ogni bieoee» 

Neve m chiocca; 

E voi Satiri lafciate 

Tante frottole , e tanti ttbobolif 

E del ghiaccio mi portate • 

Dalia Grotta del Monte di Bobolf, 
Coi alti picchi 
Dff' mazzapicchi 
Dirompetelo^ 
Sgretolatele j 
Infragnetelo , 
Strillatelo , 

Finché tutto fi poffa rifiJvtn 
Jn minuta freddijfima polvere ^ 
Che mi renda il ber pia frtjeo 
Ter rlnfrefio del palato , 
Or eh' io fon mortoaffetato . 
Del Vin caldo s io »' infacco , 
Dite pur cF io non fon Bgcn, 
, Se giammai n' affaggio unGottOf 
Dite pure j é vet perdono 
eh' io mi fono un vero arlotto .■ 
E quei , che in prima ìn leggiadrelti vtrji 
Eboe le graiie lufmghiere alfiancoy 
E poi pel fuo gran cuore ardilo^ e frane» 
Vieri Juoi detti in fulmine converfi^ 
V grande j^natreontieo ammirabile 
Menzin, che Mende per Febea ghirlanàti. 
Di fatirico fiele atta bevanda 
W porga ofìica , 'acerba , e ìì>evitabìle£ ~ 

Ma fé vivo cojìantiffimo 
Nel vokrlo' irrifreddiJfimUf 
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5.»f« r «*« '■» P'Wo ? ffforavs , « w Pìnd» gode 

Girne immortali^ e al par dì Feéo ha i vanti , 

Quel smiil Filicaja Ioni di lode 

Su la Celerà fua fempre mì- canti i 
}E altri Cigni ehi f e/lofi ^ 

Che di I,auro s' ineoróaim 

JVff'/or e^ti armoniofiy 

ìi mio nomi ognor TtfuùmnOf 

£ rintuonìno. 

Viva Baceo il mjlro Re; 

Evoì 

Evoì; ■ ■■' 

EvBÌ replichi a gara 

Quella Turba sì preclara^ 

jfizi quel Regio Senato ^ 

Che decide in trono afftfo 

Ogni faggio , e dotto piato 

La" ve T Ettufche voci , e cribra , e affina 
Là gran Maejira, e del parlar Regina i 

Ed il Se^ai Segretario 

Scriva gli atti al Calendario ^ 

E /pedi/cane Courier 
A Monfieur l'Abbè Regnìer, 
Che Vino è quel colà, 

di' ha quel color dori? 

La^ Malvagia farà , 

eh' al Trebbio onor già die i 

ElPidavero, elFi ; 

Accofìala un pò in quày 

E colmane per me ' ^ 

Qutlla gran Coppa Ih 

E" buona per mia fé , 

E mollo a gre mi va : 

lo bevo in faniti 

Tofcano Re di te-. 

Pria eh' io partì di m , Rg faggio , e fotte y 

Lavo la bocca mìa con quefìì umore , 

Umor j che dato al fecol nojìro in forte 

Spira gentil foavità d' odore . 

Gran Cofmo afiolta. A tuewttudi il Cielo 



U,Bnreot>,GoOglc 



I K rose AH &^ . 
QuatMÌa pttìmettt eternità di gloria, 
E gli Oracoli mtei^ fen£ alcun velo 
Scritti già fon nella immortale IJìoria, 
SokÌo poi d anni , e di grandi opre onuJU f 
Volgendo il tergo a quefta baffa mole 
Per tornar cola/sà^ aonde fcendefii , 
Splenderai lumino/o intorno a Gtove 
Traile Medìcee Stelle Afira novello^ ■ 
E Giove fieffo del tuo lume adomo 
(jirerà pti lucente alP Etra intonn* 
Al fuon del Cembalo ^ 
jilfuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle BaQarid\ 
Su fu mefcetemi 
Di quella porpora^ 
Che in Montgrappol* 
Da neri grappoli 
Sì bella fprtmefi ; 
E mentre annaffiane 
V aride vi/cere 
C fi' ognor m" avvampane f • 
CU efptrti Fauni 
Al crtn ftt intreccino 
Serti di pompano j 
Indi allo Jìrepito 
Di Flauti j e Naccher* 
Trefiando intuonino 
Strambotti y e frottole 
D'alto mijìerio;, 
E febre Menadi ^ 
E l lieti Egipani 
A quel miftico lor rogna fermom, 
Tengan bordone. 
Turba villana intanto 
Applauda al nejiro canto , 
E dal poggio vicino accordi , e fuon* 
Talabalacchiy Tamòuracciy e Comi; 
E Comamufe, e Pìfferi, t Sveglionìf 
£ tra tento Colafiioni 
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Cento rotttt Foro/ette, 
Strimpellanào fi Daè6utUà\ 
Cattano j e ballino ti Bombahabìt J 
E fé eamandolg , 
Jlrciballandolo ' 
Awien , che flancUnfi , 
E per grandavids ■ 
Sete trafelìnfi, 
Tornando a bevete 
Sul prato afegganfit 
Canterellandovi 
Con rime /drucciol» 
Mottetti , e CobboUf 
Sonetti , e Cantici ; 
Po/eia dicendofi 
Fiori fcambievoli 
Semptemai tornino 
Di nuovo a bevere 
Volterà porpora'^ 
Che in Monterappoli 
Da neri grappoli ^ 
Sì bella fpremefi ; 
E la maritino 
Col dolce Mammolo , 
Che colà imòottafit 
Dove falvaiico 

U Magalotti in memo al Solleone 
Trova T autunno a quella fie(fa' fonte , 
Jinzi a ^uel Saffo ^ onde l'antico Fi/ime 
Die nome , e fama al foUtario Monte . 
Quejìo nappo y che fembta una pozzanghera y 
Colmo i d'un Vin sì forte, e sì pòjfentet 
Che per i^cherzo ialdanzafameate 
Sbarbica $ denti, e le ma/celle /ganghera: 
Osi a fi ben gonfio, e rapido torrenti '' 
Urta il palato, e il gorgozzule inonde, 
E precipita ìn già tanto fremente^ 
eh' appena il cape l' una , e f altra Jponda t 
Madre gli fu quella fcofcefa balza , 
Dove Fannofo Fiefolano Atlante « 
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Nel pia fitto merìggio, e fià brillante 

Ver/o P occhio del Sole il fianco innalza .• 

Fie/ole viva , e feto viva il nome 

Del buon Salviacì , ed il /no bel Mafant / 

£*/* /avente con devota mano 

Offre diademi alle mie /acre ehiantf 

Ed io Lui /ano pre/trvo 

2>j ogni mal erudof a protervo : 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 

Qjiel ^ande onOr di /uà resi Canti»* 

Vin di Val di Marina. 

Ma del Vin di Val di Botte 

Voglio berne giorno , e notte > 

Perchè /o y che tn pregio /' hanno 

Anco i Maeftrì. dì color , che /anno: 

Ei da un colmo bicchiere ^ e ttabboecautt 

In sì dolce contegno il cuor mi tocca ^ 

Che per ridirlo non /aria bafiarao 

Il mio Salvin, ch'ha tante lingue in Òoeea* 

Se per /otte avverrà y che un dì lo affaggì 

Dentro a* Lombardi /uoì graffi Cenacoli , 

Colla Ciotola in man farà miracoli 

Lo /plendot di Milano il /avioMzg^i: 

Il /avìo Maggi d" Ippaereae al fonte 

Menwgnero liquore ungua non bebie. 

Ni /ut Farna/o luftnghiero egli ebbe 

Serti profani alP onorata fronte .' 

Altre jìrade egli cor/e i e un bel Jenùer» 

Radono non mai battuto aprì ver T Etra ; 

Solo a Numi , e a^li Eroi naif aurea Cetre ■ 

Offrir gli piacque il /uo gran canto altent 

E /aria veramente un Capitano j 

Se trala/ciando del /uo Le/me. il Vino y 

A trincar fi metttffe il Vtn Tofcano y 

Che tratto a forza dal poff^me odore , 

Poffitt non cale i Lodigiani armenti y 

Seco n* andrebbe in compagnia d" onore 

Con le gote di mo/hy e tinte , * pie»* 

Il Paflor de Len^u;: 
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Jo dico Lui f eht gìavatietlo /crijfe 

Uella fcarca de Faggi , e degli Allori 

Del Paladino Macaron Ig riffe y 

E di Narcifo i for/emfiti amori : 

E U cofe del del pH fante , e ètlU 

Ora faìve a caratteri dì fielle t ^ 

Ma quando afftdifi 

Sotto una Rovere y 

Al fuon del Zufolo 

Cantando fpippola 

Egloghe i e eeleira 

Il purpureo liquor del fuo bel eoHtf 

Cut bacia il Lambro il piede y 

Ed g cui Qolombara il nome diedtf 

Ove U viti in la/civetti intrichi 

Spofate fono in vece S Olmi a'Fifbì. 

Se vi ì alcuno , a eitÌ rum piarti» 
Za Vernaccia 

yendemmìata ni Pì^rafitta, 
InterdettOf 
Maladetta 

, Fugga via dal mìo eafpttto , 
E per pena fempte htgosad 
Vin di BroKÙy 

Di Quaracchi ^ e- di PeretiJt , 
E per onta^ e per ifchenta 
In etemo 

Coronato fia dì Bietola ; 
E fui defìrìet del vecchierel Sileno , 
Cavalcando a rìtrofoy ed a òifdojfof 
Da un infilinte Satiretto ófcetta 
Con infame fiagel venga percoQo; 
E pq/cia avvinto in vergog>iejo loto 
A' fanciulli plebei ferva ptr gioco j 
E lo giunga di vendemmia 
Quejla orribile bejlemraia. 

J.à d' Antinoro in fu quei colli alteri f 
Ci)' han dalle Rofe ìl nome , 
Oh come lieto y oh come, . ' 

Dagli acini pia aiti 
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iktoscaha; ' tj 

If un Qanajuol maturo 
Spremo un mo/h iì purOf 
Che ni ve/ri zampilla , 
Salta ^ fpumeggia , ( brilla! 
E guando in bel paratia 
D' ogni altrù Via lo ÒffaggU^ 
Sveglia vii petti mio 
Un certo non fo the , 
Che non fu dir s' egli i 



gicja , pur de/io : 
Egli è un 'aefto mrueì 
Novel defto di bere. 



Che tanto pia s atcrefci^ 

Quanto più Vtn fi mefi:e.t - ■ 

Mefcete , o miei Compagni , 

£ nella grande inonda%,ian vhi^ 

Si tuffi f e ci accompagni 

Tuti allegra, e feMa 

Quefiay che Pan fomiglìa 

Capribarbicornipede famiglie . 

Mefcete fu me/cete ; 

Tutti affoghiam la fete 

In gualche Vin- polputo^ 

Quale i quely cV a difuvjoggl i venduti . 

Dal Cavalier dell'Ambra, 

Per ricomprarne poco miffttìoy od ambre, 

Ei s' i fitto in umore 

Di trovar un odora 

Sì delicato, e fino. 

Che fia pia grato dell' od» del Pìint 

Mille inventa odori eletti, / . 

Fa ventagli, e guancialetti ^ 

Fa foavi profumiere , 

E ricchi ffimecunvere^ 

Fa polviglì. 

Fa borfigli. 

Che per certo fon perfetti; 

Ma non trova il poverino 

Odor, che agguagli il grande cder del mn». 

Fin da gto^h dèi Fttày 
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E da' èefibl del Tolà ' 

Fa venire t 

Sto per dìre^ 

Mille droghe , e forfè pia ; 

Ma non trova il poverino 

Odor , che agguagli il grande odor Jet Vino , 

Fiuta , Arianna , quello è il vìn delP Ambra ! 

Oh che robufloy oh che vitale odore! 

Sid da quifio noi core 

Si rifanno gli /piriti, a nel celabro ; 

Ma quel che Ì pìà^ rt godf. ancora il labro . 
Quel gran vino 

Dì Fumino 

Sente un pò delP Affricogna^ 

Tuttavia di mtzxo Agojió 
■ Io ne voglio fempre accofto j 

E di ciò non mi vergogno. 

Perchè a berne fui popone 

Farmi proprio /uà Jìagione : 

Ma non lui ad ogni wa 

Di Fumino 

Star a tavola rifonda ; 

Solo ammetto alla mia mtnfa 

Quello che il nebil Albizzi difpenfa , 

JB che fatto £ uve fielte 

Fa le menti chiare ^ e foelte. 
Fa le menti chiare , e fvelti 
Anco quello, 

CA* ora ajfaggio , e ne favello 
Fer fentenza /enza appello ,■ 
Ma ben pria di favellarne 
Vo gujiame un^ altra volt» : 
Tu , Sileno , intanto a/cotta , 
Chi U erederia giammai ? Net bel giardino 
Ne' ba/fi di Gnalfonda inabiffato , 
Dove tiene il Riccardi alto domino. 
In gran Palagio, e di grand' oro amato. 
Ride un Vermiglio , che puh fiare a front* 
Al Piropa gentil di Mezitamonie i 
Di Mevamonte, ovt talora io /c^lia 



Hm- 
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tic toscana: 

RemUr eonttnti ì mìei àejttl m pieno ^ 

Aliar che afftfo in verdeggiante foglio 

Di guet métte Pinpo empiom il fono. 

Di qmtl molle Pìropo , s/mo , e giotm^ 

Gemma 6et degna iJe'CorGRi Eroi, 

Gemma delPArnOy ed allegrìa delMaidtt 
la rugiada ài Rubino ^ 

Che in Vaidamo i filli omr«. 

Tanto odora y 

Che per lei fuo frigio perda 

La ùmnetta 

Mammolettaf 

Quando /punta dal fuo vtltlt i 

S'io ne oevOf 

Mi JòUevo 

Swra i gioghi di PermeJJo , 

E nel canto sì m'aectnJo , 

Che pretenda t e mi do vant» 

Careggiar con Eeio ifieffi; 

Dammi dunque dal Boecal iFtr» 

Qjftl Rubina , cViH- mio t^fin ; 

Tutto pìen tf alto furore 

Centtrh verfi ti amore y , 

Cifre /aran •àapià fovm y 

£ f^ .grati ai quel che è [ 

Jl buon fin di Ger/oli. 

Qkimtì al fuon Suna ChìrondOf 

d'un eurea Cennamella , 

Arianna Idolo mioy 

Loderò tua chioma bionda y 

Lediri tua bocca bella , 

Già s'avanza in me Fardort^ 

Già mi bolle dantto'l fen» 

Un velem>, 

CS* ì velen et almo ligturt i 

Già Gradiva egidarmat» ' i. -> - 

Cd fanciullo faretrato 

htfemifoca il mìo care: 

Gli nel bagm £ un bìcthìmi 

Arianna Idolo amato, 
. OpMRediTmOr; ' fi ' 
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Mi w^far tuo Cavaliera, 
Cavalla fimptt bagnato : 
Par eagion ai, -sì btlf Ordme 
Senza Jcandglo , o di/ordìrte • 
Sa nel Cielo tn gloria ìmmenfa 
Fotri fedtr eoi mio gran Padri a menfa; 
E tu gentil Conforte 
Fatta meio immortal •aerraìlà dove 
I Numi eccelfi fan eorona a Giove, 
jiltri beva Ìl Falerno ^ altri la Tolfa, 
^Itri il /angue i che lacrima il Vtfuvto; 
Un geniti èevitor mai non s'ingolfa 
In quel fumofity i fervido dilvoio: 
Oggi vogP io , cht. regni entro a' miii vetri- 
La Verdea foavifftma £ Artttri : 

Ma fé chiegfio 

Di Lappeegio 

JLa bevanda porporina ^ 

Si dia fondo aua Cantina * 

Sa trinchiam di ti buon paefi ■ .-. 

Mezzograppolo t e alla Framtfef 

Sa trinchiam rtncappellato 

Con granella f e Soleggiato; 

Tracanniamo a guerra rotta 

Vin Rullato y e alla Sciolta j 

E tra noi gozzovigliando ^ ' ' 

Gavazzando , _ _ ■ ^ ' • ■ ' ■ • 

Gareggiamo a chi pia imbottir» 

Imbottiam ftnza paura , 

Senza regina , o mifura ; 

Quando il Vino ì gentiliJftmOf 

Digtrifiefi prejìlffimoj •• ' ' 

E per lui mal non molefl* 

Za fpranghetta nella tejiaf 

£ far fede ne potria 

X' anatomica Bellini , 

Se delF Uve , e fé de'Vìni 

Far voleffe noiomìa ; 

Egli alme/iOj o lingua wi/tf^' " ■ ' ' 
..^^ infegnò cM fia belFtttte ; -, 
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J» qual parte 

Di It fiilfa , e in qaal vigore 

Puoi gufiame ogni fapore; 

Jjngua mia già fatta /{altra 

Gujìa un pOy gHJìa qutjf altn 

Vi» roòujìùy (he fi vanta 

Veffer nato in mtxxù al Chianti. 

Etra^faffi 

lo produjfe _ 

Per le genti pia bevme 

Vite baffa , e non Snncom .* 

Bramerei veder trafitto 

Dà una ferpe in rUecsV al fetta ' 

Queir avaro Villanzone y 

Che per render la fua Vile 

Di più grappoli feconda y ( - . - 

là ne Monti dei buon Chianti , 

Veramente Villanzone > 

ISaritotla ad un Broncone, 
ìkt buon Chianti il Vtn decrepita, 

Mtefiéfoy 

Imperio/o 

Mi pa]}eggia dentro il core y ■ ■ 

£ ne jcaccia fenza fìrepito 

Ogni affanno , e ogni dolore ; • ■ 

Ma fé Giara io prendo in man» - ' ' 

tu briliante Carmignan&y 

Così grate in fen mi piove y - ' . . . > 

Cb^ Ambrofta^ e Nettar non ìieoidip a Gittìi. 

Or guefìbi ehtfiilH dalfiMx- bruna ■ . 

Di Vigne faffofifftme Tofcane . 

Beviy Arianna i e tien da lui lontane 

Le chiomazzurre Najadi importune ; 

Che fari* 

Gran follia . ' 

-£ btttttifftm pelare 

Severe Ìl Carmignan , •quitado è haaèyugt» . 
Cor r Acqua beva-' • \. •, ■ 

Mai non ritev» 

Gjazie da mt : -i ,„i 

B » ~ Sj^ 
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Sia pur r aequa o bianca , o fT$fta « 

O ne Tmfam Jia bruna: 

Nel /ho amor me non inivfia 

Quefla /ciocca , td importuna^ 

Quifla /fiocca , ck* /avente 

Fatta altiera f e capticciofifj 

Rietto/a y ed in/olente 

Con furor perfido y e ladro 

Terra y e Citi mette a fo/j^quadro : 

"Ella rompe i ponti , e gh arghtiy 

E con /uè mmba/t a/pirgini _ 

Su i fioriti , e verdi margini 

Porta oltraggio a" fiat fìÀ vtrginii 

E r ondofe fiaturìgini 

Alle moli nobili ffmey 

Chi /ariaA'perpetuiJpmtf 

Di rovina fono origini . 

Xodì pur Pacqua del Nìla 

il Soidan di Mammalucchi, 

iV? ti/pana mai fi jUcchì 

D' innalzar quelle del Togo ; 

Ch'io per ma nm tu /m^ «W*»- 

E /e a /oftt alcun àe\ miti 

Pojft mai cotanto ardilo. 

Che beveffen* uà /ol dito. 

Di mia man lo flroKìurei: 

Vadan pur , vadano a /velltfa 

X« Cicoria f e Raperanzalì 

Certi nt^gr* Medìtomoli, 

Che coir acqua o^i mal fon/att di i/palUret 

lo di tor »m mi fido , 



JVÌ con ejfi mi affa 
An'^ di lor mi ridi 



„.._ „ ridO}. 

Che eoa tanta ior aequa in fi cU egli bann» - 

Un ceniti così duro, e così tenda ^ 

CAe quadrar W patria ni meno in' protlt» 

Del Viv^ani il grdn /aper profondo 

Con tutta quanta la Jua Matematitt, 

Da mia Ma/nad» 

Lungi fin vads 



agM 
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Ogni Bigoncia f 

che éf Acqua actmtis 

Colma fi fia: 

l'-de^ua Cedrata f , 

Di LtmmciUo 

Sia sbandeggiata , 

Hai m(ÌTO OfitHo .- 

De'Gelfimini 

Non faccio bevande ^ ■ 

Ma teffo ghirlande 

Su mtejìi mia crini ; 

Deir ^lo/eia ^ e del Candìen 

Nm tu Ivamo , e non ne ehm •■ 

/ Soréetti ancerchi amorali ^ 

E mille altre acgue odoro/» 

Son bevande da fvogliatt , 

E da femmine lezio/e ; 

^ma Vino a ciaftun hevir iifign0, 

" /"gg'r vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

Tra i Bicchier impavutr fii -Mite t amm: 

le per me fin nel cafi^ 

E fot per gentilexxM 
•^Ito gueflo^epoi quefPgltrevafi, 
E sì facendo del nevofo Cielo 
Vòn temo il gielof 

i» DM» nel bià gran ghiado m'fmtacuett 
Nel ZamierluccOf 
Cerne ognor vi s' imbacucca 
Dalla tinda fug paructa . ■ ■ ■ 

Per infino a tum ì piedi ■ 
li fegaligno , e freddolofi Redi . . 
ìffiali firani capogiri 
D' improwifi mi fan guerra P ■■ ■ - 
farmi foprioy che fa terra 
S^e i pi» mi fi ra^ri t 

£ treiallanao minaena Ji/afiri- 
Wào la terra, mi f alvo nel man, 
Vm wra qualU Condola 



^ 
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Pia tapattt » ben formU , 
Ch'i la rioflra favorita. 
Su qutjìa Nave^ 
Che tempre ha di criJUlhf 
E pur »m pavé , 

Dtl mar cntcào/o Ìl halle , 
Io gir mtn voglio 
Fir mia gentil diparto ^ 
Conforme io figlio , 

Di Brindi/i nel Porto , . ' 

purché fia carcS 
Di irindifivol maree 
Quefia mia Barca , - 
Su voghiamo , 
Navighiamo , 

jffavighiamo infìna a BrindiJÌ, 
arianna ^ Brindis y Brindi ft. 
Oh beir andare - 
Per Barca in Mara 
Verfi la fera 

Di PrimaW0f ■. . 

Venticelli , e frtfche auretta . 
Di/piegando ali <f argento 

Sutl' axxurro pavimento - # 

Teffon dame amorofetttj 
£ al mormorio de' tremuli erijlallì 
Sfidano egniga iHawganti tt'balU* 
Su voghiamo ^ 
Nawghiamo , 

Navighiamo in fino a Brindi fi. 
Ariarma y Brindii , Brindi fi , 

Pajfavoga , arranca , arranca f. - - - ■ 

Che la Ciurma non fi fianca , 
Anià lieta fi rhìfranca ■ 
Quando arranca invtrfi Brindifis 
arianna , Brindi^ , Brindifi . 
E ft a te Brindifi, io /b. 
Perchè a me faccia ìl òuoa pr»y 
^^riannuccia y vagu^eia , ieUuccìjt ■ . 
Cantami un pocoy e rìncantamijf^ : > . . ' • 

. - ' Sul- 
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Salta Mandola U ctucufucà, ■ 
ta cHceurucHy 
La euccurucàj 

Sulla Mandola la tuceiamtA. - 

Paffa vo • ,;.....- 

Pa^ 1» 

Faffavogay arranca, arrancai . . 

Coi la Ciurma non Ji fianea ,- 
Anzi Ulta fi rhframa , 
Quando arranca 

Quando arranca inverfo Brindi/^ * 

arianna , Brìndit , ^rhrdffi. 
E fé a te, 

E fé a te Brìndifi ìo fo, ■ ' 
Ptrchi a mtf 
Perchi a me, 

Perchì a me fatela il bitm pn. 
Il buon prò, 

Jrianuecta leggi adriéellitecia , 
Cantami un pò . 
Cantami un pò 

Cantami un poca, e tìcamam M 
Sulta ViÒ - ', 

Sulla Viola la euceurtieàj - : ' 

la cuceuncày 

Sulla Viola la cuccurucà. ' 

Or qual nera con fremiti orribili 

Scateno^! ttmpejia fìeril^ma , 

Che de tuoni fra gii aridi filali ' • 

Sbuffa nembi di grandine a fprijfm*!' 
Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn arte 
Per fuggire Ìl reo periglio ; 
Ma già vinto ogni configlio 
Veggto rotti e rèmi, e fané, 
E s infuriaa tuttavia 
Venti f e Mare in travtrfia . 
Citta fpere amai per pofpa, 

E rintoppay o Marangone, ' 

I^Anìpoggiay t t Artimone , 

B 4 Che 
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Chi le tfévi fi mvfi 
Celit dfoi i il finimenJ» , 
E forfi aneo un pò pia in lì. 
Io mn fi qutl ch'io mi dica^ 
£ ntlF acqui io KM fin ptatict's 
FtriM it»f the il Citi pidicM 
Un tvtnto pia tmnatìco: 
SeeaJon Stoni dalF atnt ehiefira 
Ptf rinforzar colf ondi un nuovo affala , 
£ ptr la lixxji dtl cerulto /malto 
1 Cavalli dtl Mare urtanfi in giofira t 
Ecco, oimii, ci! io imi martggio^ 
E m avotggioy 
Che noi fiam tutti pttiuù .' 
EtcOf oimìi cF io faccio gtttè 
Con grandijftmo rammarico 
Delle merci prróofi^ 
Delle merci tate vinofif 
Ma mi finto un pi pia fiarica: 
Mltgrtzxa , allegrezza ; io già rimira, 
Ptr apportar filate fil Legno infermo , 
Sutr antenna da prua mutverfi in gir» 
X'oricrinite Stelle di Santermo: 
Ahf nOf noi ""^ fi"" Stelle • 
Sa» due éelle 

Tiafihe gravide -di buon Fini: 
J mon Vini fin quegli ^ che acquetati» 
It procelle sì fojche , e rubelli , 
Che nel lago dtl nr F anime inquieta»». 
Satirtlli 
Ricciutelli , 
Satirelliy or chi di voi 
Porgerà pia pronto a noi 
Qualche nuovo fmifurato 
Sterminato Caticione 
Sarà fimpre il mio Mìgnone . 
Ni m' importa fi un tal Calie» 
Sia S avorio y o fia di filici , 
O fia S oro arcirtcchilfino , 
Pinchi fia molto grandi ffimo. 
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Cm t* anifica di im 
Ad un pitelo B'uchtat 
F» la ^^PP" "'^ paniere t 
Quefta altiera j quijia mi» 
Dionea Botrìslierìa 
Non raceetta, non allogai» 
Bicebieretti fatti a /«|'« ■ 
Quei Bicchteri MTrmefctatì, 
E quei Covò firangolatì 
Sono arnefi da ammalati .■ 
OutlU Tawu fpafe, e piane 
Sott da genti poto Jane: 
Cara0in*f 
Bu^mchiiy 

Zampilletó , e horhottint 
Son trajìuUi da iamtinì.- 
Son minuxie, che raccatiole 
Per fregiarne in grandovhà» 
Le medemi Scaraiati^e 
Delle Donne TioTtntine; 
Voglie dir non delle Dame , 
Ma hntsì delle Pedine. 
In quel Vetro , che ehiamefi ti Tmfant 
Schenan le Gra^Je^ e w trionfano; 
Ogmm colmilo t ognun votilo , 
Ma di che fi colmerà.' 
Bella jfriftma em btancd mano 
Ver/a la Manna di Montepulciano ; 
Cimane il Tonfano , e porgilo a me . 
Quefio liquore t che fdrucciola al core _ 
come r ugola e baciami t ' mordenti f 
come in lacrime gli occhi difàoghemi } 
Me ne fìraftcoloy me ne pabiUof 
E fatto elladico vo in yVfibiln. 
Onde ognuiìf che di Lieo 
Riverente il nome adora. 
A/colti quefìo altiffimo dtcrttOy 
Che Bajfareo pronunzia , e glÌ dia fi^ 
Montepulciano d' ogm Vìn» i H Re, 
A tesi lieti éctinti 
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Ifìàtre^ e dì corimbi il crine adone 

MttfnavatiP i canti ■ 

Le fejìofe Baccanti ; 

Ma t Satiri, che aveaa hivt» a ifmtnti 

Si fdrafaron full' erbetta ' 

Tutti cotti ctme Mmae. 



IL FINE. 
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ANNOTAZIONI 

D I 

FRANCESCO REDI 

ARETINO 

ACCADEMICO DEUA CRUSCA 

-*i D i T I a ^ M M 0, 

P«f.i. Verf.i. 

EIF Indico Oritate^ 
Domator gloriofo il Di» dal Vtiu. 
Molti Poeti Latini y r Greci hanno 
dato a Bacco il titolò di Donntor 
dell'India , e con qoeflo lo circofcrì- 
ve il Ronfardo nell' Inno delle Lodi 
della Francia: 
Plus qui m nul iitu Dtau Cent li hlondt , 
Et U dmttut dts'Jndes i abonde. 
Neil' Antoiogia Uh. i. in un Epigramma d'incerto 
Autore fopra Bacco , contenente , oltre al primo 
verfo, tanti verfi» quante fono le lettere del Gre- 
co Alfaijeto , ogntuiD de' auali vCrfi ha parole , 
che cominciano dalla ftelTa lettera ; e ogni parola 
i un titolo , e un attributo di BacCo ; alvferfo della 
lettera I, che è teffuto di tutte parole , che pria- 
«ipiano per I, i chiamato tra glialrri aioli Dillrug- 
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^ ANNOTAZIONI, 

(•tUredegl'lQc^ , àoi Irf «ivii»^ Il yerfo iateio fì è, 

Ifl'DhMrr, if4i^i>, rnhOKOff ttpàpunf» : 
in cai ofTervo la Itc^z> del Poeta > che Don gli 
Sovvenendo parola per fìnire il verlò, la quale co- 
minciane da Jota , Ci fervi d'uaa , che cominciaf- 
- fe Al » dinen^^ Se Q fepeO* l' Autoce di queOo 
^^igctmiàa , o piDl toda Itino fapn Bacdo , e '1 
" ttnfpQÌQ ciiì Vìffe"; tì'fi rirròvafTe effcre de'teriipi 
baonì , o vicino a quelli , potrebbe non poco av- 
vaionre l'opinione 4" ut> Moderno , il quale lì sfor- 
za di provare la moderna pronunzia de Greci > fé- 
; goltau ili gran parrai 4agl* Italiani » e rìfiuota da- 
*■ glt Oltrabiontani , tffef boona, e legittima ; « triH' 
altre elter buono il pronunziare il dittongo e , 
come fé folle ^ona loia ieit^^,. ed in femplice Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo fènnamente, 
sjtie .qued'Inao Ita cosLfkto capijccialiuii«ire coni- 
poto da atcuno de' fecolr baffi , qoando già s'era 
«It^^ta la fchìetta, e iiaturale pronunzi^ de'Gre- 
U ci V ' fomatafeiie qilella , cht o^i i'ccAnunetra 
loro . Certo che dì tal fona di fanciullefche com- 
pofìzioni con quefla oCIervanza di-lernre|^e di 
TerC non fé ne leggono , per quanto a me pare , 
trair aqiìche . 
P. I. V. 5, Impetìat Pahgìo. 

' Intende della ViUa Imperiale fuor delle mnra' dì Fi- 
lenie fiibbricata dalla Serenili. ArciducheAa Maria 
, Maddalefia d' Audrìa GranduchcfTa di Totcan» , e 
lafciata da eB^ per rttaggìa delie futttre Grandu- 
cheflie, .come fi legge in nna Cartella poCla fopra 
la porta del Palazzo di ella Villa , pofleduta o^ 
dalla Sereniff. Granducbeffa Vittoria della Ròvere 
Mogli* già del Granduca Ferdinando II. e Madre 
del Sepeniflìina CofioiQ III. Qrandua dì To&aiU 
Regnante. ' 

Viila Imptrial'is mÌ AMjhìattt 

■ ■ -Auguflis Homen tonfitutm 

_ fùtuft Magna DtKts Etnms 
Zefiro ocio ^licii/que 

■ ■ Mtevuun iii/eruÌMt . - 

j P. I. 



UiBnieObyGOOglC 



& M«o T Ji z lev t; -Jf^ 

f,t. V.B. Ar'imat , 
VkAà. degli Scrittori Tofcant aaticht volgarizzando 
il nome latina ^h4aa feiiHero ia noltra, lingua 
AMana . L'antica Volgarizzator Fiorentino t^U* 
Epillole SOvidh nel proioga dell' Ej^OoU di Fe> 
éà, a Ippolito: £ pohl>è Tefio fu gUau^ Adrian* 
innamora di luì. E affprelTo; Ma Ttfta imm fu ptr- 
eom^nto di menarne Adriana ^ ma igii na menò tnc^ 
f* Fedra . E ivi medcfìno : Aétaadon^ Adriana s 
àofmin fiana di vino-, i dì fanno . Nel wÌRcipio 
della Lettera d'Arianna a T^eo: Alcuna mie fierg 
ivfiie non ^ tonfa trttdtle , quanta t» Tefio f^i in 
verfò di me Adriana . Bamarda GiambulUti nel 2. 
Lib. del CirìfF. Calvaneo . 

Come fi fé ifAdrtava pevertlta^' 
Zuigi Pulfi Mei^. 16. 37. 

Tu non farefli Adriang iafiiatm 

Sutflfoletta in tanta paffione. 
Il Petraua nel Trionfo d'Amiere Cap. t. 

Ed cita ne morto , -vendetta forfi 

jyifpaiiiOj di Ttfeoy e ^Adrianna, 
IXfliera ancora Andriana . Nel jèpnceitato Prologo: 
Lo Re Minotj il quale fu Signore dì Crete e6Ìe di 
Fafiffe fua maglie y tre figlium ; fra fuati AndrogeOf 
Anarian», e Fedra, £ nel Prologo d(4U nfhkla di 
Arianna a Tefeo : Qttefìa i 'Rustia AttàntHa^ che 
Te/i» aibandoah in fullg di/èrta Ifeh i Voletitieri ì 
DoAii Scrittori anriclii aggiugncvano It fótnra n. 
alla prima filtaba cK così fatti Bomi , còme £i pub 
vedere nel Novelliere antico Kov. So. (lave li leg- 



ge Enftana in vece d* Eftme . In RtcORtailA Ma- 
Tefpiiri Cap.j. Anfiraco, Anfiona, Gìaii^e ^evAf- 
/arata j Efime y Gìafan. InG».- filf/«»f Lib. i. Gap. 



. Anfaran , Anfen , Anftona , <• Cap. 11. Anceftt; 

£r Affairato , Efonè , Efiimé -^ Acefla . Ndl Prologo 
Ha FidoU dì Medea: Dappoiché Giànfimt figliuolo 
di Eafone ebbe conquifiato lo ricco Peliti dall' m», er. 
In due antichill^i Man'uferinì drila Pift*la di ^an 
Cirelamo aEuftocbio, volgarizuta'dt Fré Domenica 
. .. w e*. 
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t^ A 17 N O t A e I O H e; 

Coìuha PifaDo dell' Ordine de* Predicatori , fi 1^ 
gè fempre colbncemente BtmbìHmìa , e Ùnbidìne 
ÌD cambio di Babilonia ^ e LibidiiM . £ in uà an- 
ùchifTitno Manufcrìtto inticoUto Fioreui di Saa 
Francesco : Sante Franeefio , te. adhtnnt una volta 
oltre a Mare ma dodici fitoi Compagni fantìffimi per 
andarfint Sritto al Soldamo di Baniillonia , 
F.l. V.4. Se dtlPttve il /angue amabile. 
Kel Cantico di MoisÀ Oeucer. 32, 13. Sanguiatm 
uva bibertt meraci/fimum. NeU'£cclef. 50. 16. Por- 
taàt manum fitam in liberatione , & Hierav» de fan^ 
gitine uva. l^el i, deMacatkd. ^^ Elephamts oflen-. 
aeruHt fanguinem uva , O" «lori • Ciuffi* di T^ofs 
Poeta Provenzale : . . ' 

Wtiilb el Jaag del raàn. 
Cai tot platz eft tot en rtn . 
Soggiugneict, cke Plinio Lib. 14. Cap. 5. rìferìfce, 
cRe Androclde diffc ad Alellàndro M^no : Vinum 
potatura , Rtìt i memento te bibere fanguintm Urta f 
ma temo, che i Crìtici non nù, fgrìdino col Dale- 
tampi» t il ^uale volle , che fi legHclTe fanguinem 
Tauri t e non fanguinem terra . Acbtllt Tazio Lib. 
4. fa, che Bacco banchettato da uà Paibre Tino 
gli dia da bere del Vino ; e che il Pallore , dopo 
tvcrlo afTaggiato » intenx^hi Bacco : Ove hai tu tu 
$revato fangui sì dolce ? e Bacco gli rifpondt : QHe~ 
fio i fangue di ^appoli ong mf a^m fioTfiMif . Ma 
11 Chiahma genaliflìmameote selle B;Lllatelle, 
Tofia the p*' ^'_ iJ""* "" mdeggianda 
Delle beli uve ti /angue. 
Hanola Berlini nelle Foefie manufcrìtte : 
Ma fi «et va delle itlf uve il /angua 
. Per le mie vene a ri/ealdami il petto , 
B^ motto noi mio canto ogni diletto ^ 
Ogni piacere intiepidi/ce f e langUe, 
ttanct/co Maria GuMtemtt nei Ditirambo intitolato 
La Morte d'Orfeo, 

. Statimiemar poffa in cuiing 
dà wn ama 
. j Chi twa brama 
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ANHOTAZfÒMi; Jj- 

Qutfìo /angue dì cantina. 
In Tofcana fogliamo dire per proverbio : Il buon 
vino fa buon laogue ; e • per parlar eoa Galeno, 

P. !• V. I . Sì hei /angue ì un raggio atee/» 
Di quel Sol^ che in Ciel vedile. 
Il Divino Poeta Dante nel Pui^. 25. 

Guarda Ìl calar del Sei , vht fi fa vln» 
Giunto air umor i, che dalla vite cola . 
Un non molco diflìmil pealìero par« , che avefi* 
Empedocle , il quale opinò y che le piante fofTero 
figliuole della terra , ed i loro frutti nafcelTero dì 
fuoco ) ? d' acqua , come fi pub leggere nell' Au- 
tore , chi chi iÌA y della Scoria Filofoiìca attribuita 
a Galeno verta il fine, ^itnea Lib.ii. cita Euripide, 
che dice, che uno de' Cavalli del Sole nocninato L'Ac- 
-cefo ( è quello y che fa maturar 1' uve , e che d& 
lui il vino Ila chiamato <u9«4 , cioè ardente y o ne- 
ro . Da Sièino Poeta nell' Antologìa Lib. 6. vie» 
chiamato il vino yur^, colla qua! parola A (igni* 
fica r allegrìa , e il lume , o fplendore , che parto- 
hfce allegrìa . 

"" - — HU^iTt S'^ €UHy 

£ Suida alla lettera T . yctrour ' MX«^TQta-furd' ; 
E immediatamente foggiugne yaiot i ona y e per 
efemplo cita queRo medeGmo verso di Sabino, va» 
Kyit^ùu , ec. Al qual efemplo di Sabino fé ne pu6 
ag^iugnere un altro d' Euripide nel Ciclope ^ da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Ulilte dice al 
Ciclopo , per mettergli volontà di bere : Guarda , 
che divina bevanda produce dalle viti la Grecia, aU 
legrezza di Bacco , e fplendore . Lo fteSo Euripide 
nelle fiaccanti: 

Oromtr (ivrpuot )X9ir 

r«»f ic J'ffUn itvr . 
Un altro efemplo ne foraminìfh'a Macrpbio Saturo. 
Lib. 3. Cap. ZI. prefo dall' Andromeda > Qvvero 
Andromaca del medefimo Euripide, 
9,z, V.ì. E rima/e avuiifjOy e pre/o. 

OfMRtdiTomJK C Co- 



U,Bnreot>,GoOglc 



^ A.KIfOTAZI OH I. 

Come la luce del Sole rimanga imprigionata he' gn- 
nalli dell' uva è da favellarne in luogo molto più 
opportuno , che iidn foao 'queCle baje . 

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Ami- 
co il Sig. Dottore Giuftppe del Fapt , uno ie' piti 
pregiati , e de' più celebri Filofofi , e Medici del 
noftro fecolo , come fanno ampia teOicnonianza le 
fue dottifftme . Opere con tanta gentilezza fcritte > 
e (lampate , e particolarmente Quelle intorno ali» 
Natura del Caldo ^ t delFrlddo; Quelle intorno alla 
Luct : Quelle della Natura dell' Umido , e del Secce: 
le quali tutte a quello propolìco fono da vederH at- 
tentamente con molto diletto , e giovameato de'Leg- 
gitori. 
P.2. V.7. E per chi iinvecchia^ e langue, ec. 
In Firenxe ì trito proverbio: ti Vino è la poppa de" 
■ vecchi , che potrebbe illuflrarlì con quel verfo di 
Macedonio j che fi legge tragU Epigrammi Greci. 

Oudumt IX j^arpuwi' ^arUaì- (t(u\ii yurot . 
dove il grappolo ì detto la poppa, da cui fimugne 
il vino. V Alamanni Colt, Lio. j. 

Ch'i sì chiaro a ciafcu», che'l Mondo caata^ 
Ch'alia deòil vecchiezza il vi» mantiene 
Sole H caldo, e l'umor ^ U forti ^ e f ttma. 
P.l. V.8. Vetri majufeuli. 
Vetro per vafo da bere fu ufato anticamente da Frane» 
Sacchetti «itato dal Vocabolario alla voce Cionca- 
re : Si comincia ad attaccare al vetro ; tei , e tibety 
cionca ,' e ricioncg , Bernardo Ciambultari Ciriff. 
Calv, 

A Ciriffo gli piace ^ e il vetro fitecìa 
Senza Tafciar nel [ondo il centellino. 
Rmiolis Berlini Poef. Manuf. 
Verfate pur verfate 
Anfore frnjefe in quejli vetri 
Manna di Chianti , e nettart SArcetri . 
La Vetriuola in lingua furbefca Cgnifica il bicchiere. 
SajìianodeRoffi già Segretario ieii' Accademia della 
Cru/ca chiamato l'Inferigno in una fua Cicalata fat- 
ta la sera dello Stravizzo dell'anno 1393. 

Per 
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AKRÒT&ZlOWr. t$ 

Per la ouaì eofa andatomene a taf a con OHi gtaxìi' 
fiffima Jtte , vi fo ah hj che la vemuiAa andò attor* 
no, e che n»n rificco jpta molle me ne andai a lett», 

P,i. V. 8. Priparìam vetri ma/ufculi. 

Majufculo, eMajufcoEo pmprìamente ti dice di let- 
tera , che gli Antichi chiamavano grofTa , a dìSe- 
renza della tninufcula , e piccola. CU AntichiHìtoi 
adoperavano per tutto nelle fcrìtture la bella lettera 
maìiricola , e quefto era il proprìo Carattere Ro- 
maao, come s'o(Ferva nelVii^ilio manufcr^tto del- 
la Librerìa di S. Lorenzo ì poi ne' tempi piiì balfì 
ufarono limìlmeote la tnaiufcoU , ma un poco piit 
piccola, e tralignante inmiaufcola, e come noi di- 
remmo Carattere Formaiello , come lì vede nelL* 
Orofìo della medefima Libreria di S. Lorenzo > e 
nelle famoGOìme Pandette , che nella Real Guar- 
daroba del Sereniffìmo Granduca mio Signore co- 
me na teforo fì confervano ; finché appoco appoco 
tralignando , per così dire , la lettera dall' antica » 
e loia architettura nella Ibavagante , e baHMra , 
fece que' tanti cambiamenti -, i qiiali tempo per 
tempo dagli Eruditi s' ofTervano . Si trae queda vo- 
ce ad ^trì> e divertì fìgnilìcati» còme per efempi» 
fi fuoi dire un Errar majufcolo, tu Error grollo , 
ce 

P.l. V. 15. E éevenJay e riherje/ide 

1 penfìer mandiamo in bando- 
Bacco è oetto da' Latini lÀbtr, da'Grecì Avuti, mads 
Anacreonte Aun^/wr , perché l^ra dalle cure nojih! 
se. Nel a. Lib, dell' Antolog. 

Scacciamo co' bicchier cure omicide. 
Il Chiabrera gentilmente: 

Bewamo , e dianfi al vento 

I torbidi penfieri. 
Vedi Tibul. Ub.3. Eteg.olt. eéOroKJo OÌ7. Iib.r; 
Od. II. Lib. 2. Vedi altresì Staftno , o chi fi fia ìt 
Poeta fcrìttore delle cofe di Cipro, citato da jite- 
DM nel |>nnàpio del Libro fecondo : 

1/ «OT, • Menelao, feeer gP Iddìi 

C 1 0t: 
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4^ A H N O T-A Z f O N i: 

Ottimo a dìffipaj P umane cure. 
P. 1. V. ìo. Qaeflo vafio bellicéne . 
fiellìcone è voce cuova in Tafcaoa , ed ì venuta di 
Germania, dove àìiiiai^ìlVilktmb ^ olVilkumb quel 
bicchiere, nel quale fi beve all'arrivo degli amici y 
e (ignifìca lo ileftb che Benvenuto. Gii SpagnuoU , 
che ancor eflì pigliarono queRa voce da Tedefchì , 
la differo in loro lingua Velìeomtn . Don Fran- 
tela de Quevedo nella Fantafìa intitolata; Fortuna 
con feso. Apparec'toron alti Iris con ntSatyji GaaÌ~ 
medes con un Velicomen de ambnfta, 
La. V. ij. Si vendemmia in ^rtimìno. 
■ Villa del SecenilTimo Granduca di Tofcana fabbricata 
gii dal Granduca Ferdinando I. deUziofìATitna non 
piamente per le cacce de' Daini , e d'altri Talvag- 
giumi y ma ancora per i vini preiiolìfTuni y che 
produce y \ quali a giudizio degl Intendenti sono ì 
migliori della Tofcana . Anticamente vi era un 
CaUello alfai fané . di cui più volte fa menzione 
CÌQi Villani . O^i il CaAcllo è diflmiio , ed il pò- 
fio, dove prima era fituato, chìamaiì jlrtimino Vee- 
thio . 
P. 1. V. 24. Vo trincarne pia d'un tino. 
Nel Ciclope d' Euripide domandando efTo Ciclopc a 
Sileno y se il defìnare era all' ordine , e se i vali 
per bere il latte eran pieni , Sileno gli rìfponde , 
che , se volelfe , ne potrebbe trincare un intero do. 
glio: ■ • 

SIA. fìr tx«-iNi> yw tw £iMc. cAor viSe» , 
P.l. V. lo. Mentre ti polmone mio tutto s' abbevera. 
Ad imitazione d' jitcto Poeta Greco , che dilTe Ttyy* 
viijft,orif °t'!f) annaffia, i polmoni cai vino. Platone y 
forfè foco pratico nella Notomia , iniègnò nel Ti- 
meo , che i Polmoni sono il rìcettacoro delle be- 
vande . Protogtne Gramatico appreffo di Ateneo , 
volle, che Omero foH'e ilprimo, il quale avelTe ima 
cosi »tta opinione . V enbero' parimente traglì an- 
tichi Greci molti uomini per altro dotti0ìmi, epar- 
ticolanneate Eupoli , Protagora , Eratoftene , Eu- 
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ftpide , Eufigao ippreQb di Macnkio, Tiiìfìtme lo- 
ttenfi Medico , e Dhfippo : V Autore iel Libro in- 
titolato «-ifii xMptatf , attiibuito falfaroente ad IpO' 
frate , fu un poco piil ritenuto , e forfe ancora un 
poco più verìdico, e credette, che la maggior par- 
te di quello y che gli auioiali bevono , cali nello 
flomaco , ed una piccola particella ne vada a' pol- 
mooi ; e lo volle perfu^aere eoa una certa fua e^ 
rperienza di dar bere ad uà porco bea affetato ^ual- 
epe beven^gio tinto di colore ', col tagliar poi su- 
bito r arpera arteria ; e B troverà , dice egli , Ix 
canna de' polmoni tinta evidentemente del colore 
di quel beveraggio . Se quella efperienza fia vera , 
DO , non è da favellarne qui . Da queU' Autore 
imparò forfè Matftro Domenico di Maejlro Bandii» 
^Arezzo, quando nel Ttattatelh manufirìtto de Fui- 
nmibus ebbe a fcrivere : Dum animalia bibunt y ali- 
qua potus portio fimul cum aere m puimmes deiabì- 
O'tuT per hetera arteriatis eanns. Fra Janfione d^Ta- 
ài , che fiori ne' tempi pili rozzi della fanciulletzi: 
della Pocfìa Tofcana, in una sua Satira , che traile 
ftampate è la decimafefla 

Bevo e'nfando il tuie palmo»*. 
Vedi jigellio Lib. 17. Cap. ii> Maenbìo Satumal, 
Lib. 7. Cap. 15. NÙtfilig Cagnato Var. QfTer. Lib. 
I. Cap. 22. 
°i' V.72. Arianna y mio Nume y a te emfgcro il tÌHoec^ 
la un Epigramma di Eratofieae nel Lib.^. dell' Antoì»* 
f'VSenoioDte confacra un doglio voto a Bacco, pre- 
gandolo ad accettarlo volentieri ; poiché oon ha al- 
ito da offerirgli: 

OiraTccttr 'S.twopw xwtar vidpr titdtm Bcu(;(«t> 

Ai^'u^B J" d.(ttrf»f. MtAo y»t n^ir ex» • 
Debbo quello luogo alla cottela dell'ErudltìlT. Sìa.' 
Anton^arìa Salvini , che nella fegiuenie mani^ [0 
ponb aeir Idioma Latino : .- 

Qfiod 'jotuum Xenophon ubi t^s ^tat , àictpt 
Bacche i 
. Namqtit aliud, guai dtty ?$e»-hktt UU ubi. 

>*i.V.z8. Priit», * 

C ^ lA 
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' t* Ptvera i va inftnimCDto per Io piti dì le^o , 
che ferve in vece d' imbiuto y quando co' barili fi 
verfa il viso nella botte . Impìris U dicono i Ve- 
neziani ab impltndo ytxaae vuole Ottavio Ferrari nel- 
le Origini della Lingua Itatiana . Pevera non è vo- 

' ce suova in Tofcana . La trovo in Aucori- anti- 
cbi , e parncolarmente in un aniicfaìffìmo Libro ma- 
nnfcrìtto di Mafcalcìa : E fi mn hai alno firumeatCf 
frendi una Pevera da ìmbottart colla eatina torta. Co- 
la differentiffima dalla Pevera appreffo gli Antichi 
■Ci è il Pevera y che, come afTerma il i'ocaéolario del~ 
ia Cru/ca y è UR intingolo facto A varf ingredienti 
con peverada; e la Pevtrada G i quell'acqua, nel- 
la quale è cotu la carne ; e tal voce ebiw origine 
da Pepe, cbe dagli Antichi era chiamato Pevere ; 
ed allora qaaodo quefl'Aromato era in m^gior cre- 
dito » e prezzo y lo folevauo coiDunemente metter 
in tuRe le mineftre; ma oggi tal condinieiito i rì^ 
maft» al Vo^o. 
P.T. V.32. la Pia» dì Urne. 

Xecore Vjtlata pofta nel più balTo' piano in vicinan- 
za di Firenze. Onde Vino ^Lecere pafla in prover- 
bio per vino deboUflùno , e di ninna fìiina ; e suol 
cfTer proverbiato col dirli , che fa sulla groppa de* 
rUiocchi^ e che di poco è migliore dell'acqua. Trai- 
le Leggi antiche della Città d' Arezzo ve ne e» 
uaa, la quale permettendo il piantar le Vigne nel- 
le còUioe abili a far buon vino , lo proibiva feve- 
Tameate iielle pianure balTe defttnats alla fenaenta 

- de' grani'. 
P.l. V.jj. Prim' otò piantar le viti. 

CeAnine è i^' Poeti prenderfela co'plìnì , che ritrova- 
rono' quella tal coia, che eSi pongonfì a bialìmare, 
o che flinuDO eflier nocevole, o lufuttle al móndo. 
■■ Tibuil. Lib. I. 

' Jam tua qui Venetem decMÌJli vendate prim(iSf 
< '■ Quifit'*" et,infeiix urgeat affa laph. 
Vfdi altrove nel mcdélìmo LUno , e nel 3. Vedi 
Or^. lib.i. Od. 3. 

P.j. 
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P.i. V.jj. C^/, > Pware 

■Ti dtvirmp quei trató. 
Vira. Gfiorg. 2. trarando del d^so » clw riceve la 
Vite dal tDorfo di quelli ammili s 

Frig9r0 nte tantum caria nntreta- pruina , 
jiut gravis incumbeni fcopulìs areai/ius ufifff 
Quantum ilii ntxutre gregts « duri^ue vent»um ' 
Dtntis , Cy a^mvtfo fignaté in Jl'rpa acuti» . 
Ijb. Cur. Malat. manulcnttOt QtHftt il denu dtt- 
la Capta ì vtlentfi alle vii* , eos\ la detM 4JPuo- 
tM adirate i vtttwfo alCuonio, 
t.h V.3. Di Pttràiay t di CaJUllo. 
In Petraia, e Caftello sono due Ville dcll^ Cala Se- 
renilfima di Tofcana , famofe per i prezioPi vini , 
che producoBo^; alla boBi4 de' quali aggiugtfe pre- 
gio la lobila divelliti de'Viti^i fatti venire dalla 
Spagna, dalle Canarie, dalla Francia^ e dall' Ifole 
più celebri dell' Arci^lagp . > 

P.J. V.4. Piarne- prima il M^eadaUo. 
Io una Traduzione Francefe di Palladio fatta i^Gìo: 
Darees. l^mpau ia Pari^ 1' aoao 1554. nel Feb- 
toajo al Tit. o. ove l'Auto» dì^e : S}nU O" spiane 
pacipvx » il "Tradiittore rende f ojì ^iw avotts auf- 
fi Its lAgnes ^piantSy «u,Mi>ff4^é>tff fff OKellenrer, 
E al margine fì legge Haaipata qwAa PoAilla : Les 
Vignts Mufiadttles oat pris h «nn d" j4pian»s , des 
nmtfchti « miei , qua nms afptUons Apts. Aggiugni 
Plinto Lib. i^ Cap.2. ApiantB uvis Apts dfSere coi 
jKoatm, prsctput tarum avida. Papia ciuto dal FfTì 
rati alla voce MofcaCo > Mofcacelio.' Uva-Apian* 
dulce vinum ftcìunt^ quas nifi cito Itgts , a Vtjf^^ 
JpHui hìfeftàìttftr^ UTide C dituntur . Di tale ipfe- 
(lamento 10 ne feci menzione nelle mie Efifatitina 
ìmorm alla Generazime 4atP Wtti a Car. dt. del- 
la quinta Edizione FioreaÙRa delMatini del i6iZ. 
Non ì ptrò the le Vefpt rum vivfno anfora dì fiori , 
e di frutti t jrefehi , « fiethi ; tmt P ma , td, ìif par- 
tieolare la Moftodella , troppo ipgordamente la diw- 
rano , ««me m fan ttfiimmiatiui'^ Ccìnto Smìrtuo , e 
Nieandro wgli USeff^armaci , . « fi.vfdi titttg .giotj^> ter 
■C 4 'fp'- 
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tjpmtma . Vedi Egidio Mtnagia Accadenlco dèlia 
Cnifca nelle Orìgini della Lingua Italiana alla vo- 
ce Mofcadella , dove approva il Vocabolario deìlé 
Cfu/eaj cbe dice Mcfiadrìlo. Nome d^uva detta eos> 
dal fuo faport , tht itine di Mofiado , onde Mofcadell» 
il fuo vim . 

P.?. V.5. In giolito. 
Stare in gtoUtò vale lo AefTo , clie Aare in rìpofo , 
ed è termine msrinarrfco ; e per lo pt^ dicefì del- 
le Galere , quando fi trattengono nella Darfena , o 
nel Porto; e de^Vafcelli d'alto bordo , quando ia 
alto mare sono in calma . Gli Spagnuoli fcrìvono 
loliio. 

P. ?. V.tf. ^eì di if ut/lo tei Ctifotito. 

Cosi ^iù ioilo Topazio ^giato in Lamporecchio: ^mbra 
liquida Ctetenfe: Rugiada dì Rubino, e fìmìli. 

Quelli traslati sono proprj noflrì Tofcani, né vi 
fi ardirono, per quanto io mi ricordi, né i Greci, 
né i Latini ; folamente quando io leggo in Virgi- 
lio Eneide Libro 7. 

-— f& in Unto iuSantur marmon tonf*. 
mi fi prefenta- an trastato Amile, chiamando egli il 
Mare in quel verfo un marmo vi/cidày e cedente. "E. 
cerQmente , ficcome tnolt' altre maniere , cosi do- 
vette prendere quetla da Grullo, il quale ne* verfì 
Galliambici fopraAti jdiRie verfo la fine di eHlverlT 
Mormora Feloni per l'acqua del Mare. 

P.5. V.y. Ch'è figliuole (fa» magliuolo. 

' jinacreontOf o chi fia l'Autore della Canzone w A». 
rt'0-ei', attrìbuita ii Aaacreonte, ■ 
■ Ttfir a(tvi\it w ouo», 

£ Pindaro con piìi róbuftezza nella nona delle Ne- 
mee: 

Apyjfnaui l'I rwfM- 
•w yiahatat ffitiuK* 

'" ; Madre del vino fu chiamata la vite da Cioea Atn- 

bafciadore del Re Pirro a' Romani , il quale ve- 

■ dendo nella Riccia le vici , come ^er'aria , fopra 

., Olmi tenibili, .che. andavano lìao-«lle Aelle , [cher- 
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' tò mt fapoR del vino bnifclietto,anzi: cbe no^coii 
dire, che giudamenie ne portava !e péne la madie 
mi fatta un penzolo sopra forche cosi rilevate . 
JAkatumque aititudintm earutà Atitix ferunt Legatum 
■ Regis Pynht Cyptatìt fame hftff* in aujier'iorem *k- 
ftum vini ; merii» matrem t)us pendere in tam alt* 
truee . Plìn. Uh. 14. Cip. 1. MhUIe Taào Caiìl- 
mente chiamala vite «f cww (ump». Ed in S.Mat- 
teo Cap.27. quel ymn^ «|t«Xti fi i lo fleffo, che 
yo*os KfCTtXif . 

Alcuni Gramatici hanno voluto dire , che la voce 
CiimnnxM fia folamente delle fcrìtture moderne, e 
Ciovamixa delle antiche . S' ir^annarono . O^axe 
flampato in Firenze dall' Jccedemìa dtUa Ctùjcs 
Purg.20. I 

Per (mduf td enor lor giovanezza . 
Lapo Gianni manufcrìtco , 1 

Per giovinezza Jernlui una Bambino ; _ .^ 
Fr. Gitrd. manufcrìtto . Fiero , e per robujla giovino^ 
.za taldanzofo. Potrei addurne molti e molti efempU 
degli antichi Telìi a penna . 
P. 3. V. 14. Parrai Venere fieffiffitiu . 
Jri/ìofane nel Pioto Att. i. Se. 2. per ifcherao, co- 
me vuole Suida , e alla comica , difle «««iw* • 
Lo fleffo dice 1' antico Scoliafle d" Ariftofani , cui 

5er avventura in queflo luogo copiò Suida , come 
sua ufanza il copiar gli Autori fenu citarali ; 
ed aggiugne , che non fi trova quefto fuperUlivo 
mwmnf negli Scrittori di prò fa , ma bensì "" C- 
mile, cioè ftormwnt, il che è come se noi diceffi- 
'. ma folo foliifimoyvkdto pure pili fotto dalPoetaneU 
la fteffa Cimimedia . Plauto diffe ipfigìmus che cor- 
rifponde al Greco »w<«»*. Nelle aniuiie Prediche 
di Fra- Giordano manufcritte leggo : Si Mi;corfe eQtt 
lui luiffimo, 
P.^. V.20. Ne chieggio un Nappo. , 

1 Franzefi dicono Henap, e lo. prereco dal Saffopia» 
HMe^ Vedi il dottiflimo Du-Fre/ne alla voce ,H«- 
itafifs . Vidi Egidio Menagio nelle Origini della 
Lin- 
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t-ingna Italiana , ed in quelle delU Franzefe . Ve- 
di ^tresì Pitiro Berellì nel Téforo delle Ricerche, 
e Antichità delle Caule , ed il Ftnaiio nelle Orì- 
gini . Nell'antico Libn lìtUa Cut» de(k Malattit vol- 
garizzato , per quanto pollò conghieniifare , da Sere 
Zucchero Bertcivemiì^ trovo Annaffi in v«ce di Nap* 
pò. Sita prr tre on in uno Aamappo fatto di legno 
di edera j e pei fi tea. Tra gli Aretini oggi il Nap- 
po 2 un vafo di legno per iifb di bere, e per altri 
u(ì nel tempo della vendemmia , e non .salaqiente 
dicefi Nappo t ma ancora Nappa nel geseie fenntù* 
nile. _ . 

P.4. V. I. Quel cotanto sdolcinato^ tt. Pi/éiatalio. 
Tale era forfè U vino defcritto da BoHoam nella ter- 
za delle sue Sàtire fadt & daaceteux , e il quale 
n* avait rìtn gu un goufl plat , Diquefto faporesdoU 
cinato pai) efìTcre^che intendiffei'/m» Lib.14.Cap- 
6. quando, difcorrendo de' gradi della nobiltà de' 
vini , e venendo a quegli del terzo merito , dice: At- 
baiia Urbi vicina praaulcia , ac rara in auftero , Ca- 
tullo certamente non approvava ì vini, eoa! (felci; 

Mini/ler vetuli puir Falerni 

Inger mi calites amarìoni. 
Sebbene Io Scaligero fpiega , che per amari abbia 
voluto intendere pretti , e senza alcuno annacqua- ' 
mento ; e certo dal £lo tutto dell' Epigramma A 
rende molto ragionevole lo rpiegamesto dello 
. Scalìgero . Ma noi abbiamo in Tofcana im det- 
tato, 

Vino amaro 

Tienlo caro: 
il che s' intende del Vino non dolce ) e che pende 

f;entilmente nell'auRero . TuttavoUa lafciSndp ti par- 
ar da fcherzo , non- fia eh' io voglia biafunape il Pi- 
feiareiio di Bracciano ^ che i gentile, e vino daDa- 
' me , ed è lo flelTo vino di quello , die in Firenze 
G appella Pi/ciancio. 
1*.4. V.7. Sc'attabelii . 
Qlì antichi dilfero Cartabello^ e se ne Tallero in fen- 
' 'timeato di Libro di pregio . Fr. Giotd. Pred. La 

fcri- 
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fiifae nj fito Cmabtlla fifrs il Gintfi il Ma^ha 
AUffandro. Tratt. Àflìn. Tutù gli aittìcbì fivj m' 
loro Fihjofali CartMiilli lo hanno /tritio, 

P.4. V,8. t'erudito Pignatelli. 
Inte&ib del Sig. Stefano Pignatelli Cavalier Romano 
mia rìvermirimo Amico , e Letterato dì maaiere 
geatilifTime , come ne fanno fede i Libri , che htr 
ftampati , e particolarmente il Trattato Platonica 
di Quanto pia alletti la éellezza delV Animo , the la 
bellezza del Cor^ dedicato al Nome ìmmocul delU 
MaeAà di Cridina Regin» di Sveiia. 

P.4. V^ii. Cicdo ^Andrea, 
Quelli fi è il Sig.DsM Ftancefio ^'Anàrta NobìlilTifflO 
Avvocato Napolitano y aneli' eflb niìo rìverìtifTimo 
Amico, che attamcRte potfìede tutte le belle Arti, 
e tutte le belle fcienze , che in un animo nobile 
poflóno aUigiure . 

P.4. V,ui3. Con Bvtabile fiettvx» 
Con ttrrièilt dolcezza, 
Claudiana nel Panegirico, eh* egli fa in lode d'Ono- 
rio, quando per la quarta volta prefc il Confolato» 
dice di lui : 

Quantur in ott pater ! radiat quam torva vola- 

ptas 
Frmtit , & augufli majtflas grata pudwir .' 
Qnel torva votuptas frontis Cp'ie^z evidenfementequel 
tmibile dolcfftxa . Arif^. Lib. i. della Rettodca di- 
fcorrendo della bellezza, fecondo i gradi dell* età» 
afferma, che la bellezza del Giovane, per wìì di- 
re, fatto, ovvero dell'uomo, eh' è nel vigore dell* 
cri , è lo avere il corpo abile alle fatiche della 
guerra, ed il parere dolce con terriòiliiàt itvr ìt afot 
JùKtip fitm ^o0ipo>xnot . L'Oratore ancora nel fuo di- 
re àe& avere un orqameato maedofo , una foavitl 
foda, e audera. Cic de Orar. Lib. f. Ita fu ,noèis 

Kitur omatuf , G" fuavii Orator , mr tamen potefi a- 
er effe , ut Juavitattm haheat aufttram * C fiUdam^ 
mm ditltem , atque denSam . Dee av«r dunque una 
terrìbile dolcezza .. . . 

P.4. V. 14, Tm gfén uim d'Elequuatt. . 

Dì. 
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' Di Pende grande Oratore della Grecia fu detto Aa^A- 
fijìofane negli Acarnefi Att. 2. Se. 5. 

Tonabat , fuigurabat , pvrm'tfcehat Gfxciam .' 
Queflb verfo fcrtza nluoa adulazione s' adatta ali* 
Eloquenza del Sig. Don France/co S Andrea . \ 
P.4. V. 17. Quiii £ Avetfa acido Afpriw, 

Che non to s' ì agreflo^ vtno. 
~ Pthh Lib. 14. Gap, 6. racconta di Tiberio Impera- 
tore, che iiVino diSurriento non lo foleva degna- 
re del nome di vino ; ma gli dava titolo d^ un 
aceto nobile , e quafi così per appunto il chiamava 
^* Caio detto Calìgula : Tibetius Cafat dicebat cmfen- 
fiffe medicos f utnobilitaternSunenttnodarent ;aHaquin 
effe gentrofuni acttum.: Cayus defar^ qui fitccejfit illi^ 
• nobifem vappam . Pub effere , che tal vino fotte fat- 
to da quell'uve d'afpro fapore mentovate dallo Get- 
ta Plhùo Lib. 14. Gap. 2. che facevano fui Vefu-* 
vìo , e nelle equine medeCìme di Surriento . GemeU 
larum, fcrive egli, qu'ibus hoc nomea a-aefemptrga- 
mìnt deden , afptrrimus faper, fed vìres praitpug . Ex 
iis minor Aujlro laditur, caterii ventis alitur , ut in 
Vefitvio Monte j Surrenànifqve colìtbin . Il moderno 
^fprìno di Napoli è lodato , ed è melTo ia com- 
pagnia della Lagrima, e del Greco AiFelippoSgrut* 
tendio nella fua Tiorba a Taccone nella Corda 
nona della Canzone intitolata^ Uè Grotte de Car- 
nevale. 

Ma fulo avantete 

De ehetla Lagrema , 
* Pe chi , aimmi , fojpìn sì * 

Deh Pofileco, 

Grieco, ed Afprino, ec, • ■ . 

E Gian Aleffio Abéatutis nell'Egloga terza 'delle' 
Mufc Napoiitane : 

Cea trovo- dento forte 

De vine da flordire, 
- ^ Ch^ hanno tutte li nomate- appropriate 

V Afpfinio afpro a lo eujio • 

ia. Latàmet che fate lagrmatf, ec, - 

P, tf. 
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P.4. V.lo. Del fuperh fafimo in compagnia. 
Il Sig. Garritilo Fà/ano di Napoli ÌPoeta celebre ha 
tradotto con galanteria fpirìtofìfTima la GeniTalem- 
' me Liberata del Taffo in lingua Napoliiana . Que- 
fto leggiadro Poeta leggendo un giorno ilDitliam- ■ 
bo» e fingendo d'effere in collera , percM in effa 
non fi lodavano i vini geperofi di Napoli, rivoltoti 
con gentilezia ad un Cavaliere comune amico, eb- 
be a dire: Vagita fa veni Bieco a Poftleco-, « /« w- 
glio fa vedi^ ehf differenza W i ira lì vhii nuofit, 
9 le Pifiiazzelle de Tofcana* 

P.4. V.22. Che del buon vm al par di me s'Intende. 
Cr Intendenti di vini , e gli AlTaggiatori fon detti eoa 
un nuovo , e galante vocabolo etnfrtu da Fioren- 
tino uno degli Autori Geoponlci al Lib. 7. e l'af- 
faggtare i vini «iroytu7fir , e fon quell' effe le fue 
parole: 0Ì ^t »f*fl-«;oi oimttm w »aw (*a^^o' T*i)r- 
vBf oitoywi-^r , delie quali parole ce ne dà la tra- 
duzione Pier Crefcenvo al Gap. %6. del ^ib. 4. 
jilcnnì altri /perii canofcitoTi de' -vini air Aufìro gii 
affagglano . Ho detto , che. ce ne dà U traduzione 
Jiìer Crefctn^ù} perchè tutto il Lib. 4. del n^edelU 
mo è copiato in buonilTima parte quafì-a parola 
per parola dal Lib, 7. delle Geoponicbe . Vero è 
che il Crefienz.io non vide ì Greci ; ma bensì una 
Traduzione Latina fatta da un certo Burgundìo , 
ficcome egli , citandolo in pi^ luoghi del Lib, 4. 
viene a darci notizia , e di quefla vecchia Tradu- 
zione Latina, e infieme del fuo prendere da quella. 
L'erudicifTimo Sig, Antonmarìa Salvìnì Lettore del- 
la Lingua Greca nello Studio fiorentino va dot- 
tamente conjeccurando , che quel fopranunentova- 
to Burgundìo lìa quello (leffo , che traduffe le cofe 
Greche delle Leggi Latine compilate da Giuftinìa- 
no . Quel Burgundìo , dice ii Sig. Salvini , citata 
fempre da Pier Crefcen^ìo we' Capimi , che appari/co- 
no traiti dagli'Autofi Greci Geoponìà , io Phoptr.quet 
Burgundìo Pi/ano^ che traduffe ciò che v eradi Greca 
nelle Leggi Latine compilate da Giu/ìinianOj il quale 
' perì ilPainJretf nel Lib. DeCiarìs Legum Interpreti' 

bitst 
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husy' chiama Bergiinth, Jnra ei^o Graece confcripta, 
dice ej/»., Berguticio Pifanus Lrtnis Jurifconfolci 
Avus I^tiaa fccit > ut Odofredos vemftiffitnfls Au- 
flor teft^cur. Quifla Odofndo fu Dffcepolo di Azone, 
e fiorì circa */ 1350. comt tvideautaentemoflra ìlPan~ 
zJroìo nel filo Elogio tìl>. 2. Cap. ^5. de" Lettori dì 
Lt£ge Illujìri. Era adan^ut in quei tempi molto fama, 
fo^ carne intendente di Lìngua Greca ^ queflo Sttrgan" 
dìo , BergunUo , t potette fictome le Leggi Greche^ 
che fono nelDigejìo, e U Novelle, così anche aver tra- 
dotto i Geoponìa , pure fatto un Lil>ra della Vendem- 
mia , nel quale non v" era di /uà altro , che il mmcy 
e la fatica del tradurre , di cui fi patittt òenijftm» 
fetvm Pier Crefcenzio , che fiorì al tempQ dì Cari» 
II. di jingii Re di Napoli, e di Sicilia. 
P.4. V. 27. Anco intralciar la pa'mpinofa vigna. 
Qui Vigna vale Io fleffo che vite, nei mcdefimo mo- 
do che !y>preffo ì Greci v aitrtxiit , ed appreffo ì 
Franzefi la veigne fignifica e vite ^ e vigna ; ed in 
qHeflo fignificato di vite non ne mancano efetnpiì 
appreffo i buoni Autori Tofcani . Ne porterò qui 
un folo fomminiftratomi dal Vocabolario alla vo- 
ce Tralcio , ed à di Seneca Pìftol. U. Prendea if 
tralcio del ceppo della Vigna vecchia , metteah /otter- 
rà. II Tello Latino dice: Illud etiam nune vidi^vi- 
tem ex arbuflo fito annofam trantfeni. 
P.5. V.2. Vlnguijìare. 

La voce Inguìltare pub effer nata ^alla Pteventale 
Engrefìara. Nelle Rime ProVeniali, antico Manu- 
fcritto in cartapecora della Libreria di S. Lorenzo 
fenza titoli di Ancori fi le^e: _ 
Anc al tempi d' Artus ^ni £ «t» 
Non erti , qe nuli homs uts 
Tan ilei colp , cum en las erins 
Pris Sordel d'un Engrefìara , 
Et /et colp mn di fo da mert 
Sei qel pcTxntt nac tort , 
Mas el al cor tan umil, e tan frane 
Qel trend en pat% totz colpsypois no i tfant. 
La Biifreftan de' Frovcnzaiì è cof» fecUUIÌmz • 
die 
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cbe {nm^iTe orìgine dalU voce Greca Ttiep»^ vs- 
fo corpacciuto mentovato da Ateneo , e da altri , 
dalia quale fenz' atcua dabbio derivb Ìl vocabolo 
Ciciliano Grajls ufato dal Boccaccio nella Novelli 
della Ciciliana . Cosi gli amichi Froveozali dilTe- 
ro Engreflara y quali Ingraftaria . Qoiivli ìl NoveU 
liere aadco i libro pieDÌlTiiDO di Provenzalefìmi , 
ìxò Inguifiara^ e noi finalmente Gitaflada , di cui 
hanno voluto fcrìvere divcrlè Etimologie il Mchj- 
gioy ìl Ferrati y il Mmafmi, ed iV Canini ^ che tut- 
ti fono da ve^rfì. 
P.J. V.7. Io di Pefiia il Buriam . 
torte il Burlano è facto drU*uve di quella razza, 
di cm Pier Crefceazio 4.3.10. Ed ìim'titra manitrSf 
chi fi chiam§ Butarttfiy cht i uve bianta mtttt t^o/- 

P-S- V. IO. Egli ì il vero On potabUt. 
Un penfìero non molto differente lì legge ìm un an- 
tico Quadernario d'un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali manufcritti del Sereniff. Grandaca Cofuno IIL 
mio Signore , 

Itnik terden fakìi laal mezabi Kil revan 
AUan olur ifciunij tamam kibrit ahmai gb«ndidur 
Kaher zemanunij defi ittnei ifaki devan 
Illa fciarab dilkufcia Teriak acbar ghendidnr. 
Dal èoecal d'Oro , coppiere ^ fa eerrtn il RuùÌM 

fónduto. 
Tutt" ora farà la tua opera , perciò quifh i H «no 

zolfo delC Alchimia i 
Fer ifcacciart ìl veleno del tempo no f e inìjua tum 

ti' ? altra pia poffente medicina 
Del vitto y eoe apre i cuori , Queflo i la Teriaca maf- 

flma. 
Debbo qneflo luogo al Sig. Bartolomim eP Erbellot 

f;ran Lltterato Fnnzeli:, e verlì^tiHìioa in tatte le 
ingue Orientali . 
P. 5. V. 13, £|/f ì J Elena H Nepente. 
Qnefla Medicina , cbe mefla nel vino faceva ralle- 

frate il cnore , e toglieva ogni triOezza , data ad 
:iena d» Folidainjna Mog^e di Tone coU nell' 
Egic. 
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Egitto , che alcuni' vogUonO-, che foQc it Boirana^ 
e Plinio V Elenio , viea de&ricta da Omtn nel 4* 
dell' Uliffea al verfo Ì20. 

T. 5. V. 21. Il buon vecchio Rucellai. 

Allude a'pialoghi Filofofici del Sig. Cavaliere Orazi» 
Rueellaì Ptiore di Firenze : e perchè aon fono pec 

, ancora flampati, e H confervano inantifcrittiappreC> 
fo il Sig. Ption Luigi fuo figliuolo , mi & lecito 
portar qui l' Ài^umento di quella degna , e nobi- 
(ialina Opera. 

I Dialoghi fitto nome delP Imptrfttto Aecadtmico 
àella Crujca pigliano il motivo dall' indithipuirt i fie 
gliuoli nella via della t^rtà , tra' quali Luigi il mag- 

, . giare interviene in detti Dialoghi , Quejìi fono dì/pofli 
tn tre Villeggiaturt ; Tufculana ^ Albana,, e Tièurti- 
na i eìafcuna delle quali i divi/a in varie Gite di Ri- 
creazioni fiudiqfe j e quefle nt' Dialoghi . V oeca Itone 
eli eQe Villeggiature fi ajjegna al Contagio , nel cui 
tempo fi finge dalF Autore ^ che molte Converfazìoni di 
Uomini Eruditi ritirati in quelle buone arie , fi trova/- 
fero infieme, e difcorrejjero di varie materie; tr^ qua- 
li per mantenitot del difcorfi) , s'introduce Don Raf- 
ftetlo Magiotti , come Uomo ver/ato in atte fcienze ; 
e fuori che F Imperfetto , e Luigi , t quali interven- 

fio col Magiotti fa tutti i Dialoghi y or /' una , or 
altra di quelle Per/hne Erudite s' intraducono in ejfi^ 
fecondo che la materia fi confà col genio y e c«> talen- 
ti loro . La materia univerfale fi fonda [apra le due 
propofizton) ; Hoc unum fcio quod nihil fcio, e No- 
jce te iplum , la prima di Socrate , e F altra , che 
dalla Gentilità s" attribuifie ad 4pollo /colpita nel frm- 
tefpixio del Tempio di Delfa. La prima y ch'i conte- 
nuta dalla Villeggiatura Tu/culana , fi viea provand» 
tei dedurre in vatj Dialoghi le opinioni cotanto diver- 
fé degli antichi y e pia reputati fUo/ofattti , d'intorno 
£ principi univer/ali y eoe sì variamente ti fi fino 
immaginati della Filofifia naturale ; e maflrandoy eh* 
niuna opinione ne convince ton prova manifefla. fi 
mìene a dimofìrate per vera la mentovata propofiziong 
di Sacrale . Nella VilleggiatHra Albana fi tratta delF 
Ani- 
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Anima y e deltt fui potvm , fueomt dtgH organi , t 
degV iflrumenti , per euì , e dvue tffe fi maneggiano ; 
che perciò di/comndo/i della Notomia , fi vengono M 
àifiinguere quali fitumtntì fervano agli appetì» , e d 
fenfi : e quali alla mente , e all' intelletto , e alla ra~ 
gione. Per mtvxa di tal cognizione fi pajfa alia Vil~ 
Jeggiatura Ti6urtÌna, onde s' indirizz.a'iù le dette ope- 
razioni ai confeguimento delia Virtù e allo sfuggimen- 
to del Vizio y con var) Dialoghi intorno aliematent 
morali . Per tal modo conneffo il cono/cimento di .noi 
medefimi l' impara a difiinguere il fine , a cui fieno 
defiinate le partì fenfibìli ^ e a quale le ragionevoli , 
§ come quelle abbiano a ejfert minifire , e Juddite di 
quelle. In fomma ìn tutti ifiipraddettì Dialoghi -fi fa~ 
velia diflefamtnte delPurtà^ e dtlF altra Pìlofiifie natu- 
rale y e morale ; e dove il luogo fia opportuno ^ ti ven- 
gono fparfe molte di quefle opinioni moderne tanto £ 
intorno alle co/e fifiehe^ che alla Notorma ; traendo in 
tutto e. per tutto la materia filafiifica dalle queflioni , 
e da' termini delle fcuole ; e riducead^a^ li ftH eh/Jf 
Jniiy a difiorfi facili ^ e fanfiliari. 

V Opera 'comfponde molto bene ,.. e|COD gnn 
nobiltà all' argomenro : e perchè quello Vimioiìf- 
£nio Cavaliere non folamence nelle Profe, iìloro- 
fiche , ma ancora nella PoeCa era gentìliirimo y e 
pieno d' altilTimì pensieri , voglio farmi lecito dL 
Ibggìugner qui , come per fàggio , upo de' ftioi So- 
netti (il fentìmento Platonico. 



Sentimenti Amorofi fecondo il coneetto Platonico cbt 
Dio crealTe I' Anime Iparticolarì de^li Uonatai de^U 
avanzi dell'Anima oniverfale del Mondo. 

Con eteme faville il fimmo Sole 

Suo divino valor nel Alando accefi j 
E queir alta ragion dal Ciei difcefe. 
Che fpirto infufe a così vafla mole . 

Ma ptrchì sì beir opra adempir vuole ,. . . -r 

X prezioft avanzi in man riprefe i 
OtMÌRtdiTom.W. D Evo- 
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S voJÌTS^ Alma gentil famamt imeft 

Con divine virtuJi al Mando foU, 
E fi 6in mille y e mille altri tompoft 

Spiriti accefi da /no ardente zelo; 

Qualche raggio più viw in voi nafcoftt 
£ ''nootgervi Natura il mortai velo , 

Tanta chiarezza ed armonia vi pofe: 

Che ée>K tra/pare in lui , che co/a Ì'I CìeU. 
;P. 5. V. 6. Ed aOdifava donde avejfe origine 

La pigrizia ^gUjlflri , e la vertigine. 
V Alamarmi Colt. Ub. ^, dice del vino: 

Ma Pingegm , il difior/o ^ t F alte parti , 

Che dati ■ animo fon y risveglia. 
E appreflb: 

Quefto et mo/ha il Gel le /ielle, e i poli; 

I cerchi y e gli animai, che van d'intorno:. 



Il viario del Sole , * le fatiche 
Della Sorella /uà ; degli altri i pajfi; 
I dolor £ Oiim ; del Can la rabbia . 
9\^, V.8. Quanto errando eh quanto va 
Nel cercar la vtrità 
Chi dal vin lungi fi fin.' 
' P(«fl<> Ateneo Lib. 1. vien fetta menzione del prover- 
bio, oiroi vu ttB4«« , del quale R CeivtTeoerito làilU 
35. che così comincia: 

Oirot , « pt\t <na \ty*vK( ngt tt\^M . 
Tanto ì e dir vino , che verità ; Plin. Uh. 14. 
22. Valgoque veritat jam attributo vitto ejì . Noi To- 
fcani abbiamo un pmverbio : Za tavola è una mez^ 
xa colla, 
P-S. V. 32. Che in bel color di fragola matura. 
"Quefto forfè è quel colore di fino, che Plin. Lìb.r4. 
Cap. 9. chiama fanguigno : Coloris wniquatuor: albus^ 
falvus , fanguineus y nt^er, li Chiabrera: 
Sulla /fonda tornita 
Lungo li bel ri» di piefia riva t^o/a, 
O Filli y a bere invita 
O/ho la'w) di fragola odoro/a . 
P.JJ. V.33. La Barbaroffa allettami. 
Fv un vino geatile> e fcarico «fi cplore j ^ ou vitigno 
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p&tt'icolare, per lo più del Contado di Pefcia . 

V.6. V. z. Voglio berne alme» due Cìetole. 
Ateneo nel Llb. ii. ove fa una lilla fecondo t* abbic- 
cì di varie fogge di .bicchieri \ alla lettera K po- 
ne uà tal nome Katuut , che i-iia bicchiere fon- ' 
do feoza manichi , fìmile ad una conca , o vaiò di 
lavare > differente dal calic9 , per non aver mani- 
chi , o orecchi , come ho detto . Piìl fotto alla 
voce KcXig cita un certo Glaucone relie GloiTe , 
che afferma, il Calice da'Cipriotti elfer nominato 
Colala . Da i]uefia voce ufata anche da' Latini per 
ma mifura di liquidi abbiamo fenz' alcun dubbio 
fatta 'Ja nollra Cioiols . Còsi ancora -tenne il Sig. 
£gidio Mmag'io nelle Origini della Lìngua Italia- 
na» riportando quivi quanto ne avea prima di luì 
Icritto G'nolamo Akanari nella Rifpoda all'Occhia- 
le . Soggiugne pofcia ìnginnarH il Mamfinì, che 
deduce Ciotoia dal Greco sw^w/. Quindi nelle Giun- 
te non gli fembra anco inverifunile ,11 penHero del 
Padre Btrttt GeAiita, che da Stutula detta pes^ru- 
uUa h derivar Ciotola. 

r. 6. V. 8. -rf qutl mal- porgo un /occorji * 
Euripide nelle Baccanti dice , che non v' è altra nife 
diana de' mali, e degli affanni, che il vino: 

— — CluS-' Ktr «Wa f0p(iMXor vormr . 
K Varrone nella Satira , che egli intitolò ; Eft mm« 
dus matulte Ttg* ^i9»<: volle dire, che vino nihil 
JMcuadiut i/uidquam cluit . Hoc sd agtì$udinem nv 
dendam tnvenerunt , 

P.6. V. ig. Non fia giàj the il Cioerolatte , 
Il Cioccolatte é una millura , o confezione fatta di 
var; ingredienti , tra.' quali tengono il maggior luo- 
go il Cacao abbronzato , «d il' Zucchero . Cost 
fatta confezione ' mefTa neii' ac^ua bollente colia 
giunta di nuovo Zucchero ferve A bevanda a' Po- 
poli Amencani della suova Spagna. £ di là trt- 
portatQne 1' ufo in Europa, è divcnt^td comuniflì- 
mo , e paFticolartnente nelle Corti de' Prìncipi , e 
neUe Cafe de' Nobili ; credendoli' , che poffa forti- 
£car« ]a fimuaco, e che abbia mUle altre virtii 
J) » ■ pro- 
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profitteroit alla fanicà . La Corte di Spagna fu la 
prima io Europa a ricever tal ufo . £ veramente 
10 Ifpagna vi Ci manipola il Cìoccolatte di tutta 
perfezione : ma alia perfezione Spagnuola è flato 
a'nollrì tempi nella Corte di Tofcana aggiunto un 
non so che di più fquifita gentilezza, per la novi- 
tà degl' ingredienti Europei , elTendofì trovato il 
modo d' introdurvi le fcorze frefche de' Cedrati , e 
de'LìmoncellL , e l'odore gentili ffiino del Gelfomi- 
Bo , che metcolato colla Cannella , colle Vaini- 
glie, coir Ambra, e col Mufchio,fa un fentire ftu- 
lendo a coloro , che del Cioccolatte fi dilettano . 
'el redo in nofira lingua 1* ufo ha introdotte le 
voci Cioccolatte, Cioccolate, Cioccolata, è Cioc- 
colato. derivate dal nome Indiano . Uno de' primi, 
che portaffero in Europa le notizie del Cioccolat- 
te, fu Franctfco d' Antonio Carletti Fiorentino , che 
in ui> fuo lungo, e maravigliofo Viap;gio, avendo 
circondato tutto l' Univerfo dalt' Indie Occidentali 
llle Orientali, ritornò quindi in Firenze il di I2. 
di Luglio lòod. donde a era partito 1' anno 1391. 
a' 20. del meft dì Maggio : e lo raccolgo da al- 
cuni Ragionamenti da lui fatti alla preieoza del 
Serenifs, Fer^nando I. Granduca di 'Tofcana , il 
Manufcritto de' quali fì trova appreifo il Sig. Corh- 
te Larene Magalotti ^ ed lo ne ho ellratte le leguen- 
Ci notizie . 

Pigliammo prima poflo in S.Jonat dìfioflo da Umrns 
1600. miglia pojlo in altezsLa iti 14. gradi , e mezzo 
•otrfo il Polo Artico , luogo ove nafte il Cacao, fruttm 
tanto ctleiri ^ a dì tanta importanza per quella Pro^ 
•oincia , che fi afferma con/umar/èr/e ognt anno per 
pia di cinquantamila feudi , la gnal frutta ferve an- 
cora di Moneta per ifpendert , e per comprare nellt 
pìazxM le cofe minate , dandofene per un giuHo il nu- 
mero di fettanta , ottanta , fecondo che fé ne racco-, 
glie pia, o menai ma il fuo principal confumo fi fa in 
una certa bevanda , che gf Indiani chiamava Cioccola- 
tte ^ la ^uale fi fa mefcolando dette frutte , che fono 
grojft tome ghiande , fon^ af^"^ calda % e Zucdieroj 
e pri- 
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e prima feccbt molto ètfie , § brufiotate «/./«•«> j» 
disfanno fiuta certe pietre , ficcome noi •otatamo di- 
tfare i colori allì pittori , fregando il pe/ìellOt f?' * 
anch' effo dì pietra , per lo lunga fipra ditta pfetrg 
pigna j « lifiia ; e coti fi viene a formare i" «"* P'" 
fla , che disfatta nelf acqua ferve di bevanda y eb* 
j' u/a comunemente bere per tutti i naturali del paefe; 
e gli Spaenuoli , e ogni altra nazione, che vi vaaray 
I una volta fi accofiumi a effa , diventa così ytziofaj 
the con dificulth può poi lafiiare di beine ogni matti- 
na^ vero il giorno al tardi dopo definare , quando fa 
taldo , e in particolare quando fi naviga ; e pereto Jt 
porta acctmodata nelle fcatole fattone mejcolato cov 
fpezierie , o fatta in panellìm , che mejft neH' acqua. 
fubito fi disfanno in certe ciotole , fatte dalla nat-Àr» 
di frutte groffe , che producono alberi di q«eì P"!** 
arnie Txcchette, ma tonde ^ e pia dure di fiorzay chf 
ficche diventano come legno , nelle quali bevono detttf 
Coccolate, rimefcotandolo in efft con un leenetio, eh* 
raggirandolo colle palme delle mani fé li fa fare unm 
fpuma di colar roffoy e fubito fé le mettono alla bocca^ 
e lo tracanrtano in un fiato con mirabile gujì"* ' /^* 
tisfavone della natura , alla quale di forza , nutTi' 
mento , e vigore in tal maniera, che quegli^ f^'fi"* 
ufitati a bevente y non fi pojfono mantenere robufii laf- 
fanddoyfe bene mangtajfero coft d$ maggior fiufianza; 
e pare loro venirfi meno, quando a quelt ora nonhan- 
no detta bevanda ; ficcarne avviene ancora a tutti y»«- 
gli , che fono awezti a pigliare il futno di tabacstt^ 
fimilmente molto flimato , e ufato per vi-zjo da og'i$ 
condizione d^ huomini in tutte quefle Indie per cofa mol~ 
to naturale del paefe , che lo produce , il quale i eaU 
doy e umido, e quivi ufano pigliare detto tabacco fat- 
tone polvere , la tirano ju pel nafo : e neW uno , '*^'f' 
altro modo vien commendato affai per d'iverfe forte a in- 
firmità , e per evitarne molte ,- e in particolare g«a- 
rifce l'accidente del mal delP Afima : ma io, fi bena^ 
fletti nel detto paefe , beveva del detto Cioccolate yi mt 
piaceva e giovava ; e quafi non mi pareva potere fiare^ 
un giorno Jeaza berne; ma non mi piacqui già mai 
. D 3 f- 
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fijflhn il fumo dfi taòatcaf dtt ^ualt ptr'tfftt fegtìi 
tanto cono/cìnta non diri altro i t fòla tornando alCa- 
eaof col quali fi fa detto Cioccolate y dico^ che è una 
frutta y che nafte nella predetta Terra di S, Jonat f 
ma molto pia fé ne raccogli» nella Provincia di Cuit- 
ù;aala Sun albero pìccolo^ a maraviglia bello, e tan- 
to, delicato, che fenon fi coltiva lavorandoli la terrey 
t ruttandola da , ogni mala erba f e fé non fi fìgnta , 
f fi cujlodifce apgreffo ìn niézxo di due albtn moli» 
pili grandi , che gli fìeffi Indiani chiamano il Padre, 
a la Madre del Cacao, acciocchì venga difefo dal fa' 
le , « dal vinto ; non produrrebbe il fuo frutto , cha 
produce una volta f anno , ferrata in una fcorza dutif- 
fima , come una pina ; fé bene ih fono compartiti den- 
tro i frutti in digerente ordine , e molte pia graffi j 
ehe non fono i pinocchi con la loro fcona dura: ma 
guefla frutta cavata dalla fua prima feor%4 , mw h* 
altro f che una fottìlijfima buccia , che la copre « e tie- 
ne unita quella carne y che fi divide come una ghianda 
in molti pezzetti d* intortìceiate commettiture infìeme^ 
e dì color lionato fcuro, e di fapore amariccio ^ tenen- 
do in fé una Citta untHofith , e naffnie , che gli di 
una fufìanza j e virtà , che chi ne beve la mattms 
una di dette ciotole ( che effe dicono chicbera > acconcia 
acme fi à detto y è còfa certa ^ ehe per tutto quel gi<a«» 
fé la pui pacare fenz.a altro mantenimento , ec. 

.Fio qui il Carletti, ae\ quale s'oflervi , che ne' 
fuoi tempi fi bevea una ciccherà dì Cìoccolatte 
tutta in un ^ato; ed oggi fi conumd univerfaloieii- 
re pigliarla a piccioli forfi ; ed è proverbiale det.^ 
to degli Spagnuoli: EnChocolate no fé beve, fino fk 
toma, "E una gran Dama foleva dire, cbe El Cho- 
eolate fé ha de tornar ealiente y fentada , y rguamu- 
rando. 

La maniera di manipolare il Cioccolatte io. pa- 
fta , e di ridurlo poCcia in foggia d' uua bevanda» 
ogni qualvolta che voglia prenderli , fu gentiimen- 
■■ te defcritta con nobiltà, e proprietà dì Verfi La- 
tiBÌ , come per uno ftherao , iti Padrr Tommaf» 
Slroxxì Napolitano , grw Teologo , e Predicatore 
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tnfìgne drUa Compagnia di Giesil. Spero <li fiirco- 
fa grata a' Lettori col portare in queuc Annotazio- 
ni quella galaniidìma Poefìa coacnlata cortefemen- 
tff alle mie pr^bìere dairAtitor medefinu/. 



"^Rhcipio , ehélj/òh rtptrìto trebrìus ìEiu , 
, E gravide vena /ilich mihì /emina fiamma 
Ehchf ìmbutus mam fulphure famis m auram 
Exchat y ©* multo fatur exeipit unguiat lychma 
^pofitg ìj/thnMt tripltx fuòjtemitkr urns 
Abditus , inflabili m fiuEiuet ìgnis ab aura .' 
^bditusy indufa viftf ut miligat ignt.^ 
lateat , fubJtSia urid Jìat ahtnaa tn 



e?» , .. , 

Tutrieula i» fyrcirm dimtufo cantre femax ^ 
Multiplià fornau oculata foramine , fiamma» 
Vt modico fenfim ffìtamint nutrìat aer y 
Angufloque vomat glomeratum in carcere fumum» 
Ni pateat , -àviim mo» dtfnat haUmt ignem y 
Ni pateat , vigilem fumus max oòruat ì^mem y 
tìite fubitt lympha femilfertr infunde» in utnam 
Sollieitus propero : femtffem ponderi eerta 
Jùfpfrii fiatuunt. Fertt ìmum lufpìde ahenum 
Ignisy & infufe frigus mihi perdomat unda, 
Interea facili Cocetattm fcindert ferro , 
Dives'aò occiduo mitth gmem Mexiciis Otbtf 
AggredioT ; Jhrata furgunt pncftgmina thartd 
In cumulùm, eumfdoqne modum levii unda parai, 
■Quin C facchaream dtcifa in ftagmina rrOtam ■ 
Comminuoy cumulufgue pari mihì fondere furgìt ^ 
Mixtaijtte fìat faffofimul ancia ty uncia mttro . 
Vix opus expedìo , muffai Jtmul unda , fujwrraqut. 
AdiKxat ipja fuos lìbam'ina dutcìa ìn afius , '^ 

Haud mora yfumìferas prttiofa ebfonia /tf3» 
In fatìces , digito relegens vefiieia , fi qu* 
Vda •vaporato feroat fibf chartiììa fumo. _ 
Sunt & qui gemino? y damnato morty vttiltoi ^ 
Adjìeiant y liquidum ut cogant embamma vittliì* 
Hi pttius ventri fadunt: brr veBa LiiumOf 
Et Vii amjigdaHnit ì yal fado fordidt ^Httn* 

D 4 W'» 
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Clandts tduttmOf G>tolatìs nomine^ gitl>* 
^b precor obvtniat ; guanto tara crtffa palata 
Arrìdent , vUemque meveat palmenta fflivam : 
Std jam fervei opus , verfanaaqut turbine iympb» tft . 
E/f rmhi reborea decerpius ab arbort turbo , 
Turbiniéus vulgi dì/par , nam longìus itli 
Haflile affutgity cui cufpide figitur ima 
Toriilis^ t!y multis dijjeilus dentibus orbis ; 
llle molam fimulat , palmaque iaclu/us utraque 
Trudit. odoratum , mifcetqu» volumine libum; 
QffX mihi , qus gravidis fiavo de vortice builìs 
Spuma tumet ! lepido nubes quam rofcìda labro 
Emicat , & fumo aarts proritat odoro •' 
Mox ubi mullipliei detrita e}l utraque g](ro 
Falma, mota tafifìens, permijìaque frugibus tmdSf 
Exeipit irta£ium mellita ad pocula neiìar i , 
Ipfe etiam patulo fituas brevis urceus ore , 
Urceus illimi vincat qui murrhina creta , 
Afì mihi nm uno Itinere fiant potuta jaBu « 
Nee ftmul txhaufìa cumulaatur fundìtus urna . 
Funditur- ad ttumerum fitccus , qua turgida buìlu 
Part agit , inverfo perìt hoc decetpta labello ; 
Qua /uperejì , multoi ìterum revoeatur In orbes y 
Vtqut novo fpuma tumet attius excita flora ^ 
Jpja etìam cyathis y fufpenfo parcius ìmbre ^ 
Jidditm •• alterno mthi ttrque , auaterque rotatu 
In fùumam lìquor omnis abtt y fufufque capacem 
. Expìetj bullate turgefcetii fornice y ttimbum. 
Cutlur hiaty nimbumqué inhians allambere labro ^ 
Spumea fyfpenfo delibai pocula /u£lu . 
Qui fapetl ex/u&i qua roris gratta! qui flos! 
Augurm. Edàilo non gratiot ulla palato^ 
Non dedignaiuis Jìomaehi torparìbut ulta 
BlandioT Ambrata efì. Wfpanì o diciie j Galli 
Clvdite : non animos qua vellicet ulla /upiftot 
Fortior , & treèro jubeat ftbi ploudere faltu, 
AJi mn fas, uno ficcare varadus haujlu 
Pócula ;_ fumanti quod ferueat humor ab afìu j 
N*c lubel : admoto combufìas parcius igne 
Infudiffejuvat medicata m nettare ofelias 
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Faniti <>* intitoli molthas ftangitt morfu. 

Vma ventit ali't, feu qua non Jwdita ptalo y 

Injuffifqut fiutns laerymh dedìt utM nienti 

Mkricr i Cretto feu qua flillats raeemo 

Nauta peregrina vextt fitper lequara cymbs . 

Heud equidem invideo , capitique , oeulifque «eeenttn 

DevovM ; Hi/pana intuì pnmuifidt , Bacehum . 

Hoc hoc uberius tt neBara pniue ; buecas 

Huc ctntumgtminas Fam« o damerge , eanoram 

Ut gemines animante centtnaqu* fgnius infles 

Età , & utnque eanas magnum fub Sole Celumhm* 

Hic prìoT Herculeas Abyìam , Calptnque rolumnas 

Necfihi defiìcaSi toii nec cenfuit orbi i 

Alcidemque anima ex/uperans, ubi fixerat iltey 

Extulit ip/é gradum , ignatifque audacia ventit 

Carbafa , & Oceant gemini fpem eredìdit orbis . 

Me fibi Polluxj fibi Ca/ior & ipf,,.fmfque 

^ta geminis oeulos Urfts , pò pyxide mtnttm 

FronU gerani alias Terni ajiendere ttrraiy 

Ajira. A}Mi potuti ^ mundumqua ad}uttgere mundo j 

Quodque novo pareat rerum natura theatrOf 

Se mtf/or, rmgno dabet deteQa Columbo . 

Hate ntva iabentis debet opobalfama vita 

Gens -hominum , noflrì qua limite clauderìs orbis 

Scilicet ^mericìi qua Mexicus explicat orti 

Ftugiferas lau §ltbai\ caput exferit arbot 

in Jpeàim temus ;( grata fed germina glandis 

Qua truncoi Arabum vincat y Cadrttmque, CapreJJumque, 

Et vita amtjfo prope ftoreat amula Ligno. 

Indica vox, ìtalii ingrata fed auribut^ Ulata 

Exptimit , tllecebtamqut gula dìxert Caaaum .- 

Hifce etiam lata Veginuta prmtnit orist 

Phafeolum filiqua refereni Vagìnula , fed qu^ 

Tantum Phafeolo prxflet , gtatijfma quantum 

Exfiiptrant pretio pallente! C^nnama cannasi 

Dtlicium Aurora, leElo quam rara tenetlam 

lllecebras in ter , redolentis & ubere Flora 

Educai , &" grato donat pinguefcere fucco , 

Dixerii enatam qua cornua deficit Iriiy 

Gleba ttbì Sìdertp ftlieius haìat «dora : 
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Tanta illi tx ipfo ftagtantia cortìct fpmt, 
Jllam languidult fircum Zephjriqmi , jocantefqnà 
jiarilla allambunt, duleìgui ftr ofcula ftaf» - 
Fragrantem rapitnt anìmam^ veEìamque velturi 
Remìgie alantm vicina pa awa fundunt . 
Htc Cocolatis aimt tiéi bina eUmeuta parandi^ 
Qui fi nofft luùet qua fngt mettoqut parttUTf 
jiccipe . TieleSi pattern fepcnt Cacai ; 
PradùHum GHaxata dabit, qua Mexims ulìum 
Frtgiffris nu/quam prafiantlm «ducat aràit 
pingue legas , carptHmqur ntent <» athen , ngmqut 
Extfum macii,^ vel multis ante nfmjìum 
Mmftbus ixfuÙo fine làfibus unguine torptt , 
Aiftrit interea moderato Clibanttt igne, 
Tomat ut leEias affiatu àtftde glandts., 
E/ì fapmr^ tfi tofio major mihi crede Cocìb 
Grafia y tue cyathùs dabit exhauritt faiubtit 
Ni vehtmeni Jucci tngenium priui igne retitndas ■ 
Tum fragili tojias fimnl exue eortica glgtfdet^ 
Ne puram inficiant ttegUSa putamìna maffitm J 
Neve 'imo w/w fundo Jubftdat amurea , 
Vukia ne^areo forhes cut» poeufa mmbo, 
Hinc defaeatum partita frug» Cacaum 
Marmoreo lapidi , quetn ievtor alveus aqxet f 
Injìeme^ & duro preffxm defringe cflindro^ 
Infice max labro , atqxe alias /kfenngere fruger f 
Fondete qmat certo ut fiatuas y age , penda Caea$ 
. jfnte alias libtam , cui rorit congere beffem 
Sacchateiy f^ fuaSos cognato /cedere mifie. 
■Atigeat C tritìi fragrans Vagtnula frufiìi 
Vel terna Itbram filiqua , vel forte quaterna ^ 
Si mavis nares ut oìenttor halitui affìatj 
Et contendis iners fiomachi depelìere frigut g 
Nam ealido targtt pinguis Vag'tmUa facce. 
Cynaama quin etiam mordaci e cortùe /idtxa 
Farticuiam pendant , pìperi /ed parco calanti , 
Quod pexfert /polio fubicundi corticit urms 
Jmmodico fibrai Cocolates Indìcuf gfiu. 
ied potius mo/ehi pulvisj vel meffis odor* 
Frimus ape:!» Ambwr^ modico /td ammta mmam 
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Accedati cauti ^uafitutity &' narìbus AvAtit* 
Jtfwr age ceìleSay iterum fupmngtn frugts , 
JfS.iirmoreo lapidi y modicas cui fubjict pntnas 
Ut ftnfim ientus tiòi eun&a nagulet ignìs, 
Marmoreum pojibac itaam agtfumt cyUndmmf 
Et totam tuaaate^manu , luaantibus arwis 
Cantere j pinfty agita j validaqut repercute nì/Uf 
Donec petmijiam , Ci" faxa molitori fuòaiiara 
Unguinis in morem cegas roalefiere maffam, 
Hanc aut ìn teretts demum difptfie eyìindrotf 
Vtl fltrni ia latereSy latumve nevUige in orbtm . 
Tum (laufa tibì conde arca , nec profer in ufum , 
Signiferum Tttan donec ctmplmerit orbem , 
Vt eonjìipata durefcant fmfiula mica. 
£r caiida demum citius filvantur ab nuda , 
Fin qui it Padre Tomma/e Strezà. Ed acciocclii fi 
conofca chiaramente , cb'é (tato uno fcherzo y se net 
Ditirambo bo biafìmato il Cioccolatte ; fog^ugnerb 
alcuni Verfi Latini icrittimi negli anni paffati dal« 
la gentil penna del Sig. Fier Andrea Fononi Acci- 
demicù della Cnifca, dotto non meno nelle Tofet^ 
ne, che nelle Latine Zattere. 
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FUmanttm pateram teneo dum neflart plenam , 
Quod parìt Occìduo terra fub Orbe jacenst 
Ltiù liiensy Centam^ue voeo ; latufqu» propino , 

Atque libi ex animo fata fecunda prtcor. 
O duìcem Ambrofiamy vaìidam firmare faluttnt^ 

Labenum, & vitam qua reparare vaiesj 
Ad fuperum menfas genuf immortale Detmm 
Crtdiderim /ufns appetHJft tufi. 
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Mtiiicus Oeciduis Cecoìatem mittii ab ontf 

Qui fama implevit Solts utramque Domitm, 
FtlÌK qui pr'iOT igmtum Untare piofundum 
■ Aufus, O* indomito pmtre frana mari. 
Kon quia tHviliius ripìi argentea eurrunt 

Flumina , queir fulvum Jubdit arena vadum ; 
Non quia gemmiferi^ Ulte plaga rupiòus ardet ,- 

Sta qjiia vitali ctfptte fiondet burnus. 
O fortunata y & Saturni tempore digna 
jirbor, qux tantas prodiga fundis opes ! 
^ Indidit arcanum libi Fatum roèur, ut omnts 

Exfuperes plantas ^ cedat (y omne nemus. 
Sic te felici de/pe£ìet fidere Ceclum , 

Sic fatus teneros nulla precella petti. 
Sic te rore livi cttment enMttiat JEther ; 
Kadicem ìn noflrum figo benigna Sotum . 
• Sic longava Salus depellet pe£iore fomnum : 
SiCocolatìs adejl vii^ fo^t ex/ul erit. 
Sic tuélusy cura, morbi y trfjìi/ijut fineSuf 
Longe aberuntf potus fi Cosolatts adefi. 
Quare age , cultf Redi , Cocolatem tollere cantit 
Incipt ; namgue illi hae gloria fola deefi . 
V.6. V.it. Il Te. 
E'una bevandii ufitatiCIiiDa traile perroae Nobili nel- 
la China, nel Giappone, e quafi in tutte le partì 
dell' Indie Orientati ; e fì compone col tenere mfu- 
fa nell'acqua bollente una cerù erba, chiamata Te^ 
ovvero Cià. 

Chi vuoi notizie piEi particolari dì tal' erba , leg- 
ga il Padre Giovanni Maffeo nella Storia deU'Indiej 
li Padre Matteo Ricci , Giacomo Bonw , Giovanni 
Linfiot y Pietro Jarrte , L"ig' Froes nelle Relazioni 
del Giappone, W Libro delP^mbafctria delle Provin- 
cie Unite air Imperador della China ; il Viaggio de{ 
Vefeuvo di Bertt alla Cfcìncina y il Padre Alejfandro dì 
Rodesy il Padre Atanafio Chircher nella China Illu- 
ftrata , Simone PauUi nel Quadripartito ^Botanico, 
dell' ufo deir erba Tt, e molti «Itrì Autori., che 
ne hanno fcrìtto. 
P.iS. V.iÉ, Caffi. 

■ Be- 
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Beveraggio ufato aDticamente tra gli Arai» y ti om[ì 
tn' Turchi, e tra^Perfianì , e quali in tutto [' O-i 
rìence ; ed è un certo legume abbronzato prima ^ 
e pofcia polverizzato ] e bollito nell' acqua con un 
poco di zuccliero per temprarne 1' amarezza . Non 
e gran tempo , che comincia ad eCTer coftumato in 
CriAianità, ma vi piglia gran piede, e vi (bn per- 
Ibae, le quali vogUon dire, che il Caffè non fi» 
altro, che l'antico Nepente d'Elena, giacché ella, 
come recita Omero , ne imparò la compofìzione in 
^itta, dal qaal Paefe per lo piìl ci è portato il 
frutto del CaS*^ . Tra' Perfiani da molti anni in qui 
li è Introdotta una nuova bevanda' amatiffima chia< 
mata Choc-nar^ la quale per ancora non è coltuma- 
ta da* Turchi : e piglia il nome dalle radiche del 

*•■ Melagrano, che fon il principale ingrediente. Per 
comporU peiìano quelle radiche , e ne cavano Ìl fu- 
go, il quale mefcolato con altre dros;he gagliarde, 
fi mette a bollire in acqua come il Catfà, e lì bee 
i forfì caldifTimo in ogni tempo del giorno : ma pìtl 
particolarmente ne' conviti tanto tra Grandi , che 
tra' plebei, e tanto tra gli uomini, che tra le don-^ 
ne per conciliari l'allegria. Cominciano bene ìTur- 
chì piii civili ad ufare una bevanda fatta col fugo 
{premuto dalle mele cotogne, delle quali h abbon- 
oante il territorio di Coflaatiuopoli, raddolcita eoa 
un poco di zucchero , e la fucoano bollente , e a 
fbrfi, come sefolTe CaK. 

M. V. 12. Giannizzeri, * 

vedi il Covarruvias nel Teforo della Lingua Ca(tiglians 
alla voce Genizaro , v«di il Voffio de Vitiis Strmonìsf 
Vedi VAh^tQ Egidio Menagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana , e Ottavio Ferrati pur nelle Origiot 
d;lla medelìma Lingua Italiana. 
■ ^'JS- Msniegorrzi. 

ViUa pofta nella Diocelì Aretina celebre per la bon- 
tà de' Vini . 

'■li. V. 14. Vn indi/ìinto incognito diletto, 
Dinte Pnig.^. 

Ma di foavità di mille odori 

n 
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Vi facev» un incognito ìndtfimtox 
Taff, Amint. A«. i. s. 

jS poco a poco nacqu* ntl mh pitta 

Non fo d^ quat radici 

Cotntrba Jml eh» per fi fteffa germini^ - 

Vn incognito affetto, 
i*. 7. V. 12, Dtpor ixdranji il naturale orgoglio . 

(Salmo nel terzo Libro delle cagioni de' Sintoim d 
lafcib fcrìtto,_che te viti trapiantate in paeli diffe- 
rentt producono altresì il vino differente: K.xdff'ripBi- 
fMK ]|jK « «ir «-«/) iftiY K(tTt\mr ^ mt ùmtAfriatat m 
;(^wgM, l'mf^por ixftpv^i m» oitor . Dello {lelfo pare- 
re fu EmpidocU apprelTo TAutore della Stona Fi> 
lofbfica attribuita falfàmeate a Galeno ; Q.ir*tp nt ar 

AKf-rwaci tUkt w rpt^orr^ iJ'Kfvr. E' pregio lìn- 
golare della Tofcana , cbe i niagliuoir delle vici 
fìraniere non folamente v' allignino bene , ina che 
ucora vi producano il vino piii graiiofo , e piìì 
Iragiadro . 
P.7. V.tj. Chi la fattallida Cervogia 
Alle iabhra fue congiugna 
Prejlo muore ec. 
Non diffimile è il penfiero iti Ronfardo in qella Rac- 
colta di Verfi, ch'egli intitola Lts MeslangettxìU 
Canzonetta, che comincia Bm Vitain. 
V home fot , qui lave fa pance 
JO" autre brtuvage y que du xàn , 
Mourra d'une mauvaife fin. 
Il Maefiro Aldobrandino manufcritto Partita 3. Cap. 
%. Cervogia i una maniera dì beveraggio , «he F uom» 
fa di fermento ^ e di vena , e £ orxo . Ma quella Cer- 
vogia , che fi fa di fermento y e di vena , vai meglio y 
perchè non enfia tosi malamente y e non'^tngtnera tanta 
ventofilà. Ma di che ella fi fia fatta , diformenioy 
« if orzo y o di vena y impertanto fi fa ella mata lefia, 
e fi enfia la forcella y e fi fa malvagia alena eli bocca^ 
e- ma' denti, e fi riempie di grofi} jummi le cervella , 
a ehi conejfo ìlvino labee^ fi inntbria tùfiamentt, M* 
alla ha natura dì far bemorméTe^ < olì fate balia buc- 
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tu , èioHca i e morUda . Ma la Cttvogìa y fatta di 
figalty ì /apra tutte P altre la migliore, '£' aMÌM^i- 
. mo l'ufo deUa Cervogia. Tuttaria ebbe molta ra- 
gione queir E^ico Abrinttnft , che £orì fotto Emi- 
lieo Ili. Re d'Iogbilcerra» e citato dal dottinìino 
Du-Frefiie nel Glotlario , quando volle cantare i fic- 
guentj verfi in biafimo di cffa Cervogia. 

Nèfcio quid Stj/gia monjirtim tanfomu paludi y 
Cervijlam pletique vocait : mi fpiffius illa 
DunT bibitiu i mi elarìusy ifi^ dum mingitur ; unde 
Conflat , qkod multas fsces in ventre tetinquit. 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i, dell'Antolo- 
eia G pub leggere un geatililTtmo Epigrainoia di 
Giuliano Imptradora y che comincia Tk ,- «-«dar *ft 
battuat ; ec. del quat Epigramma in una delle fuc 
eniditillime Lezioni fu offsrvato Aii' ^^.Anton Ma- 
ria Salvini y quanto maggior grazia y e vivezza di 
rpirito abbia la chiufa nel nativo Greco idioma, che 
nel Latino , in cui traporCoUa Era/mo. 
P.7. V. 19. // Sijro di' Inghilterra . 
11 Maejho Aldobrandino Partita 3. Capo 2. Il Sidr»y 
the è vino di mele } fé i fatto ^ quando le mei» fan» 
mature, fi ì calda y $ umido temperatamente y ma tilt 
non ì fono a ufare ,- perctotchè elli en^ , « ingrojfx 
la forcella, 1 in/loppa tutte le vie del fegato y e del poL 
mone ' nw tlli ha natura d' ingranare , e di dottare af- 
fai ntdrinuntOy e vale molto a quelli yche hanno il pet- 
to afproy efeccoy e che non poffeho leggiermente alena~ 
re, E ft tal vino i fatto di mele afre y fi tiene anatu^ 
ra di vinagro y cioè c^ aceto , e vale fpexiaimente é 
quelli, che hanno la collera amara alla forcella, e che 
a difmifura hanno rifiatdato il fegato ; e tutte genti 
potrebhono di fiate tale làno ufart. Nel Ditiratnbo fi 
nonaina fpezialmente il Sidro d' Inghilterra, perchè 
l'noChi giorni è in credito piìl d'ogni altro Kdro, 
ed i {limato il migliore che lì faccia . Se ne fz 
parìmeBCe in alcune parti della Cemnaia ; ma in 
Francia nella Provincia di Normandia, piìi che in 
Ogni altto pieièionde GugtnlmrBritont nel I,ib.i$. 
del- 
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-della Filippide parlando del paefe d' Ange io Nor- 
raandia: 

Nm tot m autumni rubet A^^a ttnoart pomls, 
Unde Ugnare folet S'iceram filli Neujìrìit gratttm . 
Quegli del paefe d'AngiÒ in loro lingua Io dico- 
no Sittt . I Parigini , ed i Normanni Sidn , come 
fi può vedere nelle ORervazioni della Lingua Fran- 
Mfc compilate dal dottiflìmo Sig. Egidio Menagìo , 
Dalla voce Normanna t naca l'Italiana Sidro ^ La 
Kormanna nacque da Sicera degli Ebrei , e de' La- 
tini, cfae vale ogni bevanda diverfa dal vino, abU 
le ad imbrìacare . Ilìdor. Lib. jo. Cap. j. Sictr» 
éji omnis putto ^qus extra vìaum inebriare pottfi i cu- 
f«s licet Tìomen Hebrgum fit, tamen Lattnum fonat^ 
pn eo guod ex fuceo frumenti y -uel fcmotum comfici-. 
tur. San Girolamo aNepoziano: Steera HeirM /èr~ 
mone omnis puio nuncupatur, qua inebriare poteflffi^ 
Ile ilta , quit frumento confiàtur^ five pomontm Jucco , 
Zaccaria Vefcovo di Crifopoli, che fiorì ne' tempi 
di Papa Pafijuale II; ne'Coaiment. fopra i quactix»- 
£vangelj : Siceram vocant Hebraorum poculam , quod 
inebriare potefiy five de pomìf^ five de frugibus ^fivt 
de qualibet alia materia confeEiitm. Svida alla parola 
Siterà dice , che é una bevanda Catturata , e che 
così chiamali per gli Ebrei , e che imbriaca .■ ma 
non è già vero cib , che foegiugne , che la Sicera 
fia un vino concio , e meCcolato con coodimentì ; 
ed è falfo parimente y che tal voce fia originata 
dalla Greca auyxtupxirita yim^emzchè la voce £ vera- 
mente Ebrea , né accade cercarne 1' origine nella 
Grecia; leparole àìSvida fonole feguenti : Sixf/iK. 
^xdmrOr •X-Bijut, ngi vap' tffpatou iiat,\t)a(twa . fttdu- 
efiei . oif&' aufiftiyvi iiuafi»<fv tx w ffu^atLp*aSlat » 
Matteo Vejlmonafterienfe y ed altri di _ quel tem- 
po chiamarono il Sidro Mnfium Fomafìum . Xm S. 
Girolamo ancora fi l^ge Pomatium , e Piraiium . 
Quell'ultimo da Norniauni moderni fi chiama Poi- 
ree y e non è altro che una bevanda fatta col fugo 
feismuto dalle pere macinate . Il dottifGnio Du- 
rre/ne alla voce Fornata afferma , che il Sidro è 

Cbi3l~ 
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chiamato di* Guafconi Pomada . Pomata pvùo ex ^•• 
mis co»fe£la VafconìbHs Pomada ^ ae/irh Cidn . 
P.7. V. 15. Tangheri. 

Villani, Zotichi . Di coftuniì rozzi . Di natura rovi- 
da, e rozza. Epiteto proprio , ma per dirprezzo de* 
contadini piti falvatichi. Ottavio Ferrari nelle Ori- 
gini alla voce Tanghero, eh' egli rpiega^ Rufiicutf 
crede che tal voce derivi dal Perliano , e perciò 
nanda d. angaria y ove l'piega la voce ^>i|d[r/ per cor- 
rieri f o mcffi del Re ^ a onde forfè i venuta 11 
voce ayyttjii a' Greci , cbe lo fìéfia fìgniSca. Ma 
non dice tutto , Perciocché nell' Etimologico Magna 
fi leggono due altri fignifiuti della voce *i»<(>m, 
che s'avvicinano molto alla aoiirì T ftnghtti . Primo 
fignifìca Lavoratole^ colla qual parala noi chiamia- 
mo il contadino : xyfa.pSjtt , q» ffr^ccaif i>«^ , «vo <W 
ryyapif , i ouftatfm wy lfya.vùa . Poì fegue ; wry^ftt 
t^tyaaip oì (ivi mtt TptaffMi , n iks it/mìiwi^ K^ rm- 
&af. Angari ehiamatn alcuni iMeSi^Ogli jimbiffciadoriy 
ed altri i dappochi , e balordi . £ queflo feconda li- 
gnificato non è tocco punto dal Ferrari . Svida fìmiU 
mente alla voce nyyttpos , ' dopo aver dena la co- 
mune Tua fignifìcazione. di corriere , di meflb , o 
atnbafciadore. , foggiugne , che Ci dice angarlaaco 
a' facchini , e in univerfale a gente Ikilida , ^ile, 
ed abbietta: tiSitw w of^tM ngt ift.w.ftpviyiMt t$* 
i^mf tuauiimw t ngi tirS'fvrtt't^Mi' . , . ) 

P.7. V.34. Peccèero. . , ..j 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Gennama . Vedi 
il dottiflìmo Du-Frefne nel GlofTario alla voce Bi- 

^•^^ V. 35. Colma in giro di quel vino. 
Omero nell'Iliade 8. verf. zjz. difTe bicchieri cotonati 
dì vino: Tlirwnt x^<ap]M(:mrifWi otron, 
P.7. V. 3<S. Del vitigno. 
Qualità y e fona di vite , dena , cred' io dall' addieO 
tìvo vitigintHs alato da Plinio Lib.4.,-Gap. i. Jlfr- 
tapomi Templum Jumnit vil^iaeit euàmnif :^ÌSft ' 
P.7. V. 37. Sì benigno, 

OfMRediTmn.lV, .. .. , JR , „ AI 
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Al Vino Albano par che dia qaef^ tìtolo di bisigno 
Marziale nel Libro intitolato Jitnia alDiltìco io3. 
ohe ha per titolo Alèanum ., 

H>t de Ctfanis mitir endemia céllis 
Mifit , lutato qut (ibi monte placet, 
V. y. V. ;8. Che fiammeggia in San/avìao, 
Plinio Lib. 14. cap. 6. favellando di certo Contado 
Del Ragno di Napoli chizmito -Ager Fauftianus diT- 
' fé : Nec utli ìn vino major giéìorittt . Saio vinoruia 
■ fiammM aceeifdìtur. 
P.7. V.,J9. Vermigliuzzo . 

■ Diminutivo di vermiglio . Vermìglio vale di color 
rollo accefo, e nacque dal Latino ^«nnicWKf . Papia: 
VetmitMffimy tubrnm^ fi'jt {occìneum : afi enim Vtrmi- 
«uIms tM filtufirìbus frondìbus^ in quo lana tin^ìtitTy 
^s •onmiculum apptllatur . Ì. apprefToj Vtrtaiailum 
thSura a fimiliuidina vermis . DeL nafcimento di 
guelfi vermicciuoli per fervÌKio delle tìnte, vedi 
Andrea -Qtfalfino nel Lib. z. delle Piante Cap. 2. 
Carlo Clufio nel primo delle F<ante più rare Cap. 
16, Fittto Bellonh Lib. I. delle Ofiervaz. Cap. 17. 
Simon PjtulU nel Quadripartito Botanico, ec Dalle 
parti d' America ci viene una certa altra preziofa 
mercanzia di vermicciuoli, la quale ù adopra a tì- 
finere in cremìfì , e fi chiama Cueehiklia y ed è di 
.' Tttiverìe^maniem , la piii perfetta delle quali dicefì 
Canuta per cagtont dell' e(lemo colore, che pende 
al canuto. 

DWir erigine della VocB Vermiglio veggafi il Ca- 
■ tnni neir£lIeRÌ(ino , ed il dottlffiDio, ed eruditilTi- 
mo Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Ita- 
liana, e pia diifufamente in quella della Franzefe. 
- ■ ^ii antichi Provengali- ebbero- anch' effi tal »oce. 
Rambàldo de Vaihtras del Tello a penna della Li- 
breria di S. Lorenzo , 

Anc Perfevat tant fila certe <f Amu. 
Tele tas armas al Cavalier varmeilh . 
• 'Sentati del Veotadoni , . 

Prat mt femÒla ixrt , & vermeiU 
JffamenfK» l* tempf dt Mai 
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Sìnt ttn fin amor tohty e gai 
Nef mes fior blimeft * "oermeilU, 
Beltramo dal Bornio, 

Que ti" aia eolf>s ncthutz en ma torta 
E faitz vermtiih de mon gonfanon blanc. 
Guido d' Uzex manufcritto Strozzi^ 
La vermeilha^ e bianca kara 
fìt la mta fina tntet^tnfa , 
Da' fuddetti verfi di Guido ^ V'^z per paffaggio fi 
può ofTervare , quando nel Poemii del Filoitrato il 
Boccaccio cantò : 

Di poter riaver qual fi vuol pria 
La dolce fua , t unica Intendenza. 
Che dille Intendenza alla Provenzale in vace dell* 
'Amata ; ficcome ancora nella Fiammetta diffe In- 
tendimento. Mentre io fra loro alcuna volta ti mio in- 
tendimento mirava^ Blanchacet del Te{fo della Libre- 
ria di S.LoreDzo in lignificato d' amore , e di pen- 
fiero amorofo! 

Car oy en lei mes man entendimea. 
Ma per tornar alla voce Vermiglio > aoti folamente 
fu ufata dagli antichi Proveniati > na akml da' 
Guafconi , e da quegli diLinguadoca. Goudeli* nel 
Libro intitolato Le Ramelet Moundi: 
A pottrtat dous èroutouf 
D'uno couleureto btrmeillo, 
E ivi medefinto, • ■ 

Fre/f , C hiu de fas nuloufetot 
Coumo las xofos hametlletos . • 

Ed in fomm^ comunemente da- tutte t* altrs nazìo* 
m della Francia. TlfimiWff ^«twi'^QelLibrt^hia- 
mato Les Vigìles deCharleVlh defctìveiMlo uoìsnia 
funerale : • ' ■ 

Puis venoit une baequmee ' ■■ • 

CoUverte de beau Cramo^^ ec» 
Et puis venoit le CanceTier ' 

Haoille de velourt vermtil. 
Ne' fuddetti verfi ifi Manxiai (f^«u«y»K- dalla Clé- 
nea covertala di Cremifino , e dal Cadeelliere vff- 
dito di Vermiglio, raccolgo, che- ni. colore età ia 
£ -2 ut» 
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ufo neir antiche Edequie ; ed it Maiala nella ftu 
Crooica maoufcritca panni che confermi quefta oC- 
férvazione . Mercoledì , dice egli , atldì 28. d'^gojh 
Ij8i. a ora dì terza Ji fé f Efenuìo y t rìpofefi in 
S. Croce Mejfer Francefca Rinucchi , che morì Marttdì 
addìij.diAgofio. Ebbe- grandifftmo onore , Cinquanta 
doppieri y due cavalli a bandiere ^ uno a pennonctllo , ed 
uno col cimiere , fpada , e /proni , ed uno coverto di 
fcaAatto il Cavallo t^ l Fante ^ che aveva il mantello di 
fcarlatto c^ Vai graffi per mertatantt ; tutto il Coro de' 
Frati pure a torchietti y e^ntorno l'Altare y laCappelU 
fua delta SagHJÌia y otto Fanti vejìiii alla barale drap- 
felloni di drappo d' oroy egli vejiito di Velluto vermì- 
glio t onore grandiffimo y e pianto da ogni gente per l» 
miglioTe Cavaliere di ogni bontà . Nella ftefla Cro- 
«Ica. Venerdì addì y.Agofìo morì Meffer NiccoUo di 
Jacopo degli Alberti per lo pia ricco uomo di danari 
ci fuffe per avventura dugento anni fono . E addì 8. (f 
Agojto alle dodici orefijeppellì in Santa Croce eoa gran- 
diurno onore e dì cara ^ e dì gente . Ebbe letto di Scìa'- 
mito roffo f ed tglì ancht vefTita del detto Sciamilo , e 
di drappo a oroy oguassxnni ; otto Cavalli, uno dell' 
arme del Popolo ,perchi era Cavaliere del Popolo y * 
uno della Parte Cuelfa , perchè era di Capitani ; due 
Cavalli coiurti con la bandiere grandi con t arme degli 
Alberti , ed un Cavallo con un pennoncello , ed uno col 
althiero y fpada y e /proni d'oro ; (/ cimiere una donzella 
eon due ale y ed un Crucilo' coverto di Scarlatto y e 7 
Tante con un mantello di Vajo groffo foderato , ed un 
^tn Cavallo non coverto con un Fante con un mantel- 
le dì pavenazsce foderato di Vajo bruno; arrecato il cor- 
fo dafU fogge loro y e quivi fu predicato. Ebbejettan. 
tadue torchi , cioi /eQanta da /e y e dodici ne dii la 
Fatte Guelfa : grande arca tutte fornita dì torchietti dì 
libbra , e tuttft Fa Chie/a intorno, e te Cappelle alte dal 
tnezxo tutto ogni cofa pieno dì torchietti dì mezxa lib- 
tray e /peffo /eminati dì quei di libbra . Tutti i Con/or- 
.1 ti y e parenti firetti della Ca/a vefiiti a /anguigno . 
Tutte le ^ Donne entrate ^ t(l f/cite- di lor Ca/a veJUte a 
{tn^HÌgni, «r. 

Nie- 
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Niccola Villani nel Quarto degli etto Canti dft 

Ìuel fuo nobilifTimo Poema Eroico della Fiorrnz* 
'iftjay i qi^It furano facti {lampare in Roma da 
Onofrio Jpporni fuo Nipote, e dedicati aH'EmÌBen- 
tifs. Cardinal Francefco Barberioo ; ' nel Quarto , 
dico, di quei Canti defsrìvendo il Funerale d' Ar- 
maDarico fratello di Radagafo Re de' Goti afTedia- 
tore di Firenze, vi faapparirenfatoil colore vermiglio. 
Stanza 60. 

Curate avean J* Armmarh» intanto 
Lt memora mutty pallide ^ t defunte^ 
E ^ogni ferrea ftlma y e £ ogni ammant» 
Spogliate^ e ter/e ^ e profumate ^ ed unte.^ 
Dentro infu/o gli avean di Mirra il pianto^ 
E t amiropo tiquer di fetìcunte y 
E 7 fidar del gran Cedro , e vaile forti ■ 
JT oàof poffenti ad eternar le Morti . 
Di fiiamito vermiglio, e drappi ad or* 
Lo vefiir po/cig^ÌH tarbarefea foggia: 
C>topre it tetto , ffve eì pofa , atireo le/oro 
Di nobìt eoltrcj t pur feticty o roggia. 
Stani. 6^. 

D un Tojfo trudo ì quella tenda immelma ^ . 
Che chiude intomo $1 cataletto alter»* 
Stani. 108. . ' 

7i»dagafo alla fin vejiìto tutto 
Di vermiglio coler, la pompa ferra f 
E col manto feguace, al collo addutto 
Con fibbia dì rulin, rade la terra. 
Sìmil coltume leggefi per antico hi Polibio, m Io 
non voglio avaniarmi tant' oltre: foggiugnerì» Ikrfai' 
mente, che a'ooftri-rcmpi in Francia t in ufo tal- 
volta il color fanguiguo tra gli. abbigliamenti dì. 
quelle perTone, che poitano bruno . Ho fallato dì 
palo in frafca:' ne. dovrei «(Ter proverbiato . J4oa 
!o £ai:ì> piiì . . 
V.40. Brillantuzxs. 

gearilìfTimo , e pulitiffimo Scrittore efalta la mo- 
derna lingua Franzefff , perchè non ammette i Di- 
mintttivi i biiSmt V antica , percbd gU toAumaVa » 
R 3 non 
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7^ AWKOTA^tairi. 

nOB loilt r Italiana ,' penbi .ne hi dovizia . Io per 
me farei di cootrarìo avvHb y e crederei , che i Di- 
tnimitivi foriero da noverarli tra le ricchezze delle 

_: ■ lingue, e parcicolannente Te con finezza di gtudi> 
zio e a luogo e tempo Éeno poDì in ufo . La lin- 
gua Italiana fi ferve non folamente de'Disiinutiviì 
' ina olà altresì ì Diminutivi de' diminutivi , e fìoo 

- ifi terza e quatta ceDcrazione . 

P. 8. V. 12. Manna dal Ciel Julle tut Mete p'fova. 
Mutato da quel del Petratta yPiamma dal Citi fulle tu» 
trecce piova . Qpefh figura da.' Greci è ' chiamata 
vKptttuc ; e vi erano Poeti , i quali con poca mu- 
tazione fi fervivano de'verli di qualche antico, e 
Accreditato per' femime alcuna nuova, e capricciofa 
materia, e quelTi eran detti Tifmioi : traveltìvano, 
T>er così dire , - Ornerà , e con qualche aggiunta del 
loro craevano il ferio d'Omero al gìocoro . Di quella 
forta di Poefià , e de' Poeti che vi s'impiegarono, 
ateneo hìh. ly. veifo.il iìne^ 

P. 8. V; tt.. Sullt tue trecn. ■ . 
EfprimequoHo che i Latini por'pftrfando delle viti, 
differo CapHlamenta , come fi pub vedere oéll' Epifl. 
8d.-. di Jawcrf , e nel Ì,i^4^ Cap^ir. di Columel/a. 
Plinio ^ìb..ty,. Cip. 24. diflie Ctines. VernacuU pu~ 
tatto dejeSìis per ramesvìtium erinibuj c'trcumvefiit ar- 
èorem. £ Marea VatTone volendo fpùegare' che cofa 
ita il caprruolo delle. viti , e pertfhè &z così detto : 
Is ejìftaaiieulut -oìteus htortvf ut etnàrmin: iitnimy 
vitet ut .teneat y jefpìt ad txnm e»piunàum- , ex qua 

e .0 arpienda oapreilur di^s. 

P'.& V.t^. Vigna gahit , che quejP Ambtpfut htfendi. 

■ JtrthepratO'Voeta , U quale , pecciocchi né'fuoi verfi 

deftrive cole attanenù a cene, e k definarì , è fb- 
'^raononrinaicr Dipnologo, ri&rìto da Ateneo Lib. i, 
• '«faltandoiiopra gli alm vini il vino dell' .Ifbla di 
Lesbo Tcrive , che non s' alTomigUa. a vino , ma ad 
ambrofia: , ■ . . 

■ ^1 '1—»^ ÌHmor^t^onatt 

I Ot»' (irai 901 «x"' éftìur ytfuif , nf^pooìf Pu 
Pi 8i V. 14. .Qi^ fi vite in ogni, tèmpo mmr^t : . 

NuV' 
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ìfuKÙ fiati ^""^ fhtttif * )fUfiife,fmJit- : 
Omerw beLlèitìmo dcU'OdklJta Brende àffennaTO* che 
gli alberi, e le piante d'ostù ngioae fenipre Isa fio- 
.' fitc'.e luteo l'aasa fan frucù là negli Orti del Re 
Alcinoo, fegue a dire della vi^na carica d' uvf ^ che 
alcune di efìc (ì nfci^Ano, e G ttagiooano al fo- 
le; altre Ibn faue, e lì-v^ndepiniiaaoì altre lì pi- 
giano; alcune ancora Cono agreflo-, ed hanno butta- 
to il ^ore ', e akuac finalmente banoo coiqiaciato a 
pigliar colore . Vedi quivi , La ooiVa uva ià. tre 
' volte non fu incogttita a/'/fnio^il^ual Lit>.2i{. Cap. 
27. Vttts fukitm t Ó" trifer* fiat f futr^ eà id im/atas 
•uocant ; ^umtaM in ,rtf alia matMn/amtf éiif turge- 
fcunt , alia fiurtnt . 
F.8. V. id. Un rio dì latti in diJee fogaìat »■ nuova y te, 
Euripide nelle Baccanti, contando nel fuo linguaggio 
poetico le. maraviglie di Bacco , 4(}fP |ver detto , , 
che le fiaccanti , tetrodo \» pietre coÌI& loro aRe , 
facevano fcaturìre i ru^^OÌi umori. deU' acque, e 
the alcuna di. efie fìccaad« il fuo bailpfie in jterra , 
Bacco se faceva Porgere piantane di vino j aggiu- 
gnc, che a quante «veaao gufto di Ì)e.vaod2 biaa- 
ca , e lattata , ballava > che chinaadofi , pceadeire- 
ro pizzichi tii quella -terra, per U qvple paflavano; 
e toAo fi velavano L« mani piene ^i fiali dì. latte. 
. £ nella della (avqla. utia di elfe Baccanti» che rap- 
prefenià ratto il Coro, dice, che per -dove ^av» 
Bacco, la campagna correva latte^ vino,, e netta- 
re,- o róeic .Così la>. & Scrittura pei; dtfegflan U 
fecondità della terra pipnCJla ^ , per. i^tlfl^ colla 
frafe Ebrea , di Preaùtìume,- la -chiaiA» 7tfram fiuta- 
tem ia£ìe, & meiie., . " , . , T 

P.8. V.2I. Poff»tÌeì Wb# tm htt mtìo: jUcciiji . 
Ifponattt citato, da^-ftetido Lib. ti. nel catalogo de^Bìc- 
..diieri^^s tace-?i'Uktrv.:ché;^:qi«i' vala.tto Augne- 
~. ^, chfr i Latìni>dtd)ria' nii/A-f/e^ amta ie certi 
fuoi verfi, chefidt&Yoqo/ficauonti; che -nQa>aven- 
do alotui bevi tori -'caliùe' da llprei per avervi dato 
dentro il fervitm,. e.iattfAs ,-fi lernroaod'uno di 
' '..quefll vali,,» fiid'.an^'Ucchtere limile ad «£ . E 
E 4 ap. 
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aj^Kflb , lo fleflb Ipponatta non foUmnite fa men- 
zione rfel vafo" Sa" inugnere , ma anco tf un .«ifo » 
col quale s'' attigneva r.acqaa chiamato »pavk»» da 
■t;>i<wpj che fin Latino & bamirey converìì tucu. due 
1 ufo di bere il vino . 
— Ek It taf «-iSiff 
Evinr uJìoT ■, aumt eJtoT' Mfinau'w 
- JlfMvini' 
^.8. V.l2. J* U Druda di T'itone, 
•I-i voce Drudo , il cui femminile è thuda^ vale le 
Aeflb che amadòre, vago .'amante, damo; n^ Tem- 
pre fi prende in fignifìcatò difoneilo , come vollero 
Krivere quei Valentuomini, che compilarono il no. 
Aro Vocabolario del/a Cru/ea della feconda Edizione. 
Damg Par. ij. favellando dì Callagora Patria di 
S. Domenico: 

Dentro vt nacque F amarofi» Drudo 
Deilà Fede Ctifiiana. il Santo atleta 
Benigno a'fuoif ed a nemici crudot 
Crifiofano Landhi nel Cammento ! Ditttio •& itacque 
Domenico Drudo, cioi fomnto amatore della FtdeCrì- 
Jliana. 'Lo fteffo Dante nel Conv. chiama ÌJ/k^ìì 
gli amatori della Fitofo6a: O dolciumi , e. ineffaòili 
fembianti , rubatòri /ubiteneì della mente umana , che 
nelle dimopTazioni negli occhi delia filòfofia apparve, 
■ •quando effa alU fuoi drudi ragiona . Il Beato /«co- 
' pone da Todi anticbiffimo Poeta ne' Cantici Sacri 
fì'Vale della voce Druderia in fentiiiiento pio, e 
' devoto , e particolarmente in uno alla Beatillima 
- . Veigine , dove ebbe a dire : 
"■'■■" '"La balia tu n'hai avuta 
Lungo tempo T hai lenata 
■ Per pieih ; Madre or m* a/ictM 
CheH fi ptefii in Druderia. 
E nelb fieffo fentìmen» ei . medeiìmo Cìvllé.altn- 
i' ■ sì delivert^o Imìrudirti -LiKai Pulci nelCir. Caivan, 
■■■ ..<E..7, in perfona d'anatontibl Vtrgine: ; 

,, i'.-.-jEdjogni cefa dal '^i. vaga, e Druda 
.-. ,. ■ ■••■Vedifpoiea,j.4leoair}jta,itH<a. . •■ ■ ti^ 

J . QaSe noni. £ da *xrc6ltErri:.~iii;.tcrribìIe famoiìinmo 
, -'" ■ Cri- 
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Crìtico Benedetto Fioretti , il quale nel quarto Volu- 
me de' suoi FrogLanasini Poerici al Proginnafìna ($9. 
volle dire , che Contro al decoro poetito , e Crifiimo ì 
qut^a metafoTV di Dante flravagantiJjlimafCÒiamand» 
un Santo nel Farad, 12. Drudo della Fede, Del eh» 
Monfig. della Cafa nei Galateo meritamente ne fesa 
nmore. Se queRo Cfltico , «con lui Monfìfroor della 
Cafa , aveJTera confìderato in qual ufo y ne'tempi di 
Dante, era U voce Drudo , non gli avrebboa data 
queHa così poco erudita accufa , £' degna a queflò 
propolìco di efTer letta Una delle Veglie Tofcane , 
che reruditifTiino Stg. Cario Dati lakib compilate, 
nella quale gentilmente difendeD^nre dall'accusa di 
Monfignor delta Ca/a. I Provenzali parimente fi fer- 
virono della voce Drudo , e Druderia in buon senso. 
In una Canzone legiferata nella Vita di Gan/elm Fai- 
ditz Tel^ a .penna della Libreria di S.Lorenzo; 

Cam, <S* deporti dompnetSy & follai 

Enfeniamen , largeffa , &" cortefia j 

Honor , G" prette, C Hai drudaria , 
Folchetto da Marfilia, 

Cane mais tant nom plac ìevenK 

Jw pretz, ni eavalarta ' 

Ni dompvfif, *>' drudarta. 
Ranibaldo de Vacheras, 

Li»l Drtttz, fjmrat, & prtt%ai» 

Per la aman/a 

En beiienanfa 

hz el cor port hwefiat. 
Giocarlo Provenzale Tci^o a penna (SFrancefco Re- 
di; Drutz, dileBus, amant JidtHf . Enrico Spelmanné 
nelGloflario: DrudeiDrudi (piega fidehs' . Ne'capit. 
Remenf. eRocomag. nelPanno 'iit. fine filatio , C 
eomitatu drudorum , ataue vaffhrum nuda , & defoiata 
txibit , Vedi quivi alle voci Dmdts , Drenches , Dren- 
gut , Druchte , Dtitthe.- Il Si%.Egidi» Menagio nelle sue 
Orìgini della Linguài Fr^Ozefe , olTerva , che le pa- 
role anttcbe /)r((ìj, eDrurit fìgnifìcano -in quella lin- 
gua'/»/, fidely amy, fidetitè, amour ; onde nci^Oo 
mima di Florimat'do imito Tango i (iS. 

li 
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Lì JRoy fis CbatttbéllMm épptlU, 

li iity appella de Jis Drus.^, 

Et, tamnuad» ^tf* ti fo'tt vtfius, £ qi4vjL,0ecl, 

li Roy. li a fa filli tnonfirpg 

Jj autrt font par lui vtvt , 

St dit )a y»' éilt r efte fa ZViv. 
Nel Roininiù 41 Guido di Toureaut, 

Óa^ tK feut tei trUe d* puh le Rey Arótt 

La tegrtttt th'acun fan amy^ t^ fan Dmt; 
Il Romanio di Guglielmo au courb-nez, 

i' awns patdu C y» , & vnus afftz. 

A/tiiSflÓ" DruSf C/" paienSi C privtZt , 
Sono da v^derfi Moaf. Sìgnone nelle Noce fopra le 
faim. di Marcolfo, il Padre Sirmondo so{>ra i Capir, 
di Carlo Magna, il Voffia ne' Libri de' vizi della 
favella , e 1" erudjtiffimo Dit-Frefne nel Gioffario . 
Egli è ben vero, che il fuddetto Si^Egid'n Mena- 
gio afferma, che lìccome l più antichi Ronanzi Fran- 
2e(ì 11 fervirOQO di quella voce in buoo renso,così 
cominciarono ^i ad ufarla in maU parte ne' tem- 
pi di San Luigi , e di Filippo il Bello , applicando- 
la agli amori dilonedijCpme fi può lecere nel Ro- 
manzo della Rosa , comjnfiato da Gugnelmo de Xor- 
vii , e terminato dai Maoftro Giovanni de Mtung^ 
che fu il Padre , ed il primo Inventore dell' Elo- 
quenza Franzefè, nelqual Romuzo io offervo: 

al qit il a voulu retenjr _\^ 

Qu elle ne puijfe aller ne venir 

Soit fé movilleTy eu.fa -Drut^ 

■Téntt/l ea » l'atout perdue. j 

E neU': Oyidio maoufòritto j che fi VWfeVva, nella 
Libreria d;el Jamoro Monf. Cenratt , favellandoli di 
Aganwnnons, e di.Cri^idei 

^gatttennon en fit >, Z>l-w, 
,. Mais chtt fu (eflp amour veifdut.,? , .. 
Ho pofio mente, chf i. P»jyeo2ali, alt(^ì, la .ufaro- 
no in figniticatp oCGenoì Nella Vita AiCièufelm Fai~ 
.ditK-t E tant t atirat^ OT lam la fervid ejl.fl-'met 
'ftvnv, qut elle sy^ennemora -.de lui y & fetz. Gaufelm 
Fai<lilSifonCaviilief,&fpnJ>riifz.,. E selii, (ièlla Vi- 
ta, 
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t2; V'ccolìa iorttfamtn^ C fafialì bei ftmbìant i& 
/ollazava ,&" rìfia si lui ; do» era crefcutz^qelCortisfos 
fot Diruti . Et fon dìt a Én Gau/elm Faidìtz , gel Comi 
MVÌM agut deleim/atflafertG' tota foa volantat . In 
fbmma Druda i voce che potrebbe comfponder« a 
JProcus (le' Latini , e lì trova ìndifferentemCDre fécoiw 
do bordine de'tempì in buono, ed in cattivo G^u 
ficaio: il perchè con molta ragione l'Autore delilf- 
mario Provemiele manufcntio della Librerìa dì San 
Lorenzo: Drutz^ id efi Proeus^qui ìntendit domina- 
èus . Negli efenipli fuddetti per lo più Drudo è do» 
tne fii(tancÌ7o; ma io lo trovo ancora in forza d'ad,- 
dìettivo apprdfo gli Scrittori Tofcani più antichi , 
ed appreffo quelli che fiorirono nel fecolo pafTato , 
e- vale forte, valorofe, gentile, di maniera grazio- 
fa , de[iro , ec. Fazio ^gti XJbtrti nel Pittamood. 
4.22. 

Silvefiri , montuofe , fredde , # nude 
In molle pani vidi le fut rivey , 

E in altre fjfai di belle Ville , e -drude . 
Nelle feftine trovate inunaniichiCìmoTefio a peo- 
tia, e Rampate nella Raccolta de' Poeti aDtlchi ia 
Firenzt da'Cinnti 1527. a carte 151. 
Io avea duro ìl cer come una pìett» 
Quando vidi tojìeì Druda tom' eth* 
Nel tempo delie ^ ehe fiorifie i etllì, 
Ser Lippo d^ Arezzo manufcritto, 

E quarida me mrtBO fi bella e druda 
la del cor me pàffao così rapente. 
Trojaiio manufcritto Cam. 5. 

Ma quando vide ìt franco Baron drudo. 
Il Semi Ori. 1.2. 

Mojfe il defìriero, e là gran lamia in man» 
Nel cerfo P arrejìi quetoarùn drudo. 
In talfìgpifìcato Aeì Bemi ivi sfato dagli antichi Fran< 
zeli, come fi- legge titìliiimanxa di Bertrando deGue- 
fclin Cap. "z8. Quant vòui ferev.en bataìHt^ tilez fi 
avanty camme H vous plaira, tT affembier. auìè grei- 
gneurs , C aux plus drus . E avverbi a Un ènte poflo ivi 
nedelìmO': Grant tmpi'doura ^affauk ,& • li taait de 
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mr gtns ^ les quilz trajnìent fi dru , gtit a ptm tfoitttt 
'ietEngloiz mtttrt U tejie deòort. Io alcune Scaiture 
mznulcrìlie citate da MonCg. Vmeeriw Sorghìm in- 
torno agli anni 1214. ^ìeegfiDfudo^eDrudolo per 
notii prof r) d' uomini nobili • 
V.8. V. 15. Di tal vin faceffe inviu. 

£' Irafe ufata ancora da' Latini y Piauta nell* Anfi- 
tnione Al i. Se. i. vedendo tardare a venire il 
giorno: ' 

Cttiia *depol equìdem dormire /olem 1 atqM appotum 

protei 
Mira funt , nifi snwtavit fi/i in tigna ptiifeuìum , 
P.Sv V. 30. Coronar potrò il bìtchien. 
Fiìl fotte , 

A inghirlandar le tazze or m^ apparetchio . 
Frafe d'Omero nell'Iliade al 9. verC 175, imitata ds 
Vii^ilio Dell'Eneida lib, i. verfo la fine. 
P. 8. V. 3^. CAV famofo Cajlel per quel Ma/etto. 
11 Berai aelV Ori. lib. 3. unto feitìRTo , faTcIlando di- 
se fteffo , 

Colini cb* io dico a Lamporecchio nacque y 
Cb ì famofo Caflel per quel Mafetto . 
La novella di Mafetto da Lamporecchio fi puS ve- 
dere nel Decameroae. Gioro. j. Nov. L Lamporec 
chio è villa deliziofa degli Eccelleotill. SS. Rofpi- 
gliolì non molto lontana da Fillo;a. 
P.8. V.55. E fia puretto. 

X nollri Contadini chiamano puretto il vino, che non 
è innacquato : da pureite nacque la voce Fiorentina 
pretto, che ha lo ReSa lìgnincato fecondo l'opinio- 
ne ài Jacopo Corbinelti nelle Annotazioni foprai7«it- 
te de Vulgari Eto^ueitia , la quale opinione fu con- 
fermata dal Sig.Ctfr/e Dati nelle Oiiginì della Lin- 
gua Italiana del Sig. Egidio Mmagio, 
P.8. V.38. Cantinplore. 

In Toùana la Cantinplera è un vafb di' vetro . che 
empiendoli di vino ha nel mezzo un vano, nel qua- 
le lì mettono pezzi di ghiaccio, o dì neve perrin- 
frefcarlo , ed ha un lungo , e grolTO collo , che lÓr- 
1^ da.uno de* fianchi a foggia d' annaffiatoio . C^- 

&i 
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gì non è molto En uso; ed alla Cotta fì chiamano 
Caminpiare quei vaQ d' attento , a d'- altro mecallo* 
che capaci d' una , o più bocce di vetro , fervano 

gr rìnfrefcare il vino > e i' acque col ghiaccio . 
>ndc abbia avnta orìgine tal voce, io per me fa- 
rei della fìefla opinione di Don Seòt/ìiano Cnwrnt- 
vìas, il quale nel Teforo della Lingua Caitigliana 
fcriflie : Cantimplora et una tarrafa 4t eobn con et 
tuello muy l argo para enfriar en tllaelagua^ o elvin» 
metiendola f y enterranJola en la nteve, y meneandots 
dentro de uno cubo con la dicha nievt , co/a muy eono^ 
fida j y h/ada en E/panna j y en todat paitei. Dixojè 
Cantimplora porqut al dar et ^gua ^ o el vino que tie- 
ne dentro f por raxon del aire , ^ue fe/encktntra en et 
dicho niello y fuena ■ en muthas difereacias , uaas baxajy 
y atras aitai , unas triftes , y otras altgres , ^ue pareva 
cantar , y llotar /untamente . En Criego fi dnt wwcwi- 
yO-»f, id eji riJeni , C fieni a verio xX<cw fico , 0* 
y*\av videa , Por efia mejma ravm llaman los France- 
fii Chanteplure ^ -a eierto arcaduz , y regadaa , con qua 
facan agua para regar lai jardìnii. 
P.8. V.40. Bomboletta. 
Diminutivo di Bombola. Bombola h un vafo di vetro 
col collo corto per ufo di tenervi il vino, alerò 
liquore . Ed é voce a mìo credere originata dal 
Greco fiOft(!ut.or , Svida : Boft^uK» . axu^ Tpoyyi- 
homi^u. Polluce nel capìtolo de' nomi de' bicchieri: 
ffo(t/Jv?<jO' li no Tifar tttvnft» j n^ 0^tffm tr •» tmn , 
ii Ana^ittn* ir llp07ftvia*f . Appreffo di Efichio la 
voce 0M0vt,ii lignifica lo (ledo che Orciolino delP 
.«/io. Il iopraccitato eljemplo di Polluce mi fa fovve- 
nire molto a propolìto un luogo di Galeno nella fpo- 
Cziene delle voci antiche ufate de Ipoerate^ il qual 
luogo ne' Libri , che furono lìampaci da' Giunti, è 
molto fcorretto. £ di quivi facilmente G può ridur- 
re alla sua vera, ed antica lezione : Baftf;tu)uar (leggi 
0tjt0iJ*Jìr) fXTMjUK « Finr fxor «9 rcfMt, « «wfttf rap» 
« ffokfim ( leggi Ì3i>(tffui') tt^ofutrftvtir. In un Fram- 
mento di Ateneo portato àaìCafaubono nelle suedot- 
tifTune Animadverijoai j fi fa menzione d' un va- 

fo 



U,Bnreot>,GoOglc 



,7* AKHOTAsr»irr. 

ut da bere di quelli detti dtll' Autore Taiclà fat- 
- to in Rodi t o alia Rodiana appetlato Bffc^cxi» , 
il quale dofea efl«re dì bocca (Iretta , e per6 vi Q 
bevca appoco appoco , e non quanto uno avrebbe 
voluto, come quando lì attaccava ia bocca alle fiale, 
o fi mefceva con effe . 

P.8. V.40. Forbite. 
Forbito vale netto > pulito. Vedi il Vocabolario . Tro- 
vo quefb voce in Provenza . La Cottttffa de Dia, 
O dt Digno: 

El ftu Drutz 
uivintn , gdii & forbìtz . 
Kella Gr4m, Frovenxale della Librerìa di S. Loren- 
zo .- Forbir , polire , O* tergere . Gloffar. Pnvtnz, F. 
Redi Forbir f tergerei taundum facere . 

P. 9. V. 3. San le nevi il quinto eleménto. 
A' quattro elementi de Peripatetici aggiugne per if- 
cherzo il quinto. Effereii quinto elemento i un mo- 
do proverbiate Tofcano , che vale effer eo/a necef- 
fariffiiaa. Bonifazio Vili, nella fua incoronazione, 
avendo da diverO Potentati dell'Alia, e dell'Euro- 
pa, dodici Ambafcudorì Fioreatini , moITo da ma- 
raviglia, diffe in pieno Concifloro: I Fiorentini nelle 
fofe umame fono il quinto elemento . Antonio Pacci , 

• che fiorì poco dopo a' tempi del Petrarca , nel Ca- 
pitolo di Firenze, flanipaco nella Raccolta delle 
Rime antiche fatta dal Corbinelli nel 158;. cfaìa- 
ina la Città di Firenze quinto Eltmento: 

Ben fé chi la chiami quinto eitmento. 
Quello proverbiai modo di dire mi fa folpettare , 
fé in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 138. num. 7. 
quando ei diffe la Città di Acri effere u» alimenta 
al mondo , e quando Lib, it. Cap. 87. nom. 3. le 
famiglie de'fiardi , e de' Peruzzi effere quali un ali- 
mento j mi fa fospettar , dico, che la voiit alimenta 
in quelli due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel fignifìcato di alimento , che vale general- 
mente ogni cibo di ckc l' uomo fi nutrifce ^ ma lì 
debba intendere per elemento . I motivi del mio fo- 
fpeito ibno* che ia unTefto éiiVHfani masurcrìtto 
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Wla mìa Libreria, in vece i al'mtnta in qoe* due 
cfempli ii l^ge fempre elimtato , che GgmEa lo 
flelTo che elemento , come fì pu6-veclere dal (oprac- 
titata Capitolo di Antonio Pucci , e come potrei mo- 
Arare colU citatione dì molci Autori de' primi tem- 
pi . Inoltre i nodri pii» antichi Scrirtori Tofcani 
ia cambio di eltmtnto ailTero sovente élimento, can- 

?ìando [a lettera e della prima. IjUaba in a y còme' 
chiaro per gì' itTfrafcritti efempli . Ser Bmnetto 
Latini nel Teforetto cant.2;. llainpato in Roma dal 
Conte FederÌ£o IJbaldini : 

E tuttd tetra , 1 mare 

E'I fuoco Jòpra P airt 

Ciò fan quattro alimenti t 

Che fon fofltmmemi 

Di tutte creature. 
Il Maefiro Aldobrandino Partii. I. Cap.1. DmtmeJ- 
dio per fua grande poffanza tu tto'l mondo JiabìHo ; pri- 
mìeramenH fece it Cieli ,- appreffo feci li quattro fllì- 
ttttntij cioi la terra, Pacqua^ fatiSy eV fuoco y e si li piac- 
m, che tutte l'altre tofe dalla Luna in ^Ìufo ffffero 
fatte per la wià di que/ii quattro alimenti. E ifpreC- 
fi) : Parchi quefii quattro alimenti fi rintutano lutto 
gioma Puno a natura dtlP altro y e fi corrompono y con- 
viene y che tutte le co/e, che fon fatte di quefli quattro 
alimenti y ec. Eappredo: Dunque poìchi Puomo è di 
f^fii fU0ttto alimenti ingeneratoy § fatto. LucaPuU 
H nel 1. Lib. del Ciriff. Calv. 

Ower neir alimento arfon del fuoco , 
Lo flelTo Dante nel 29. del Paradifo fi fervi di tal 
Toce nello ftelTo fignifKato , quando dilTc ; 

Non giugneriefi numerando al venti 

Sì tofto, come degli jinteli patte 

Turèh '/ fuggetto de' vojtri alimenù . 
Che così fi legRe in molti buoni manufcrìtti, e co- 
si parimefite nelTeflo ftampato ^zW Accademia del. 
la Ctufca l'anno 1595. ancorché tutti gli altri Te- 
fH ftampati abbiane elementi. Egli è ben vero, che 
^uei Valentuomini , che compilarono le poftìlle 
margÌBiU al faddetto, Teflo deUji CruTa fpiegaro- 
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no la vóce alimenti in lignificato cEì t]tiCriineiitì,in2 
forfè allora non fecero riilellìone a quanto gUCcrìctorl 
antichi amavano di mutare U lettera * Della a. Dan- 
te ila Majam nel primo de' sttoi Sonetti fUmpad 
difle Alena in vece di Elena: 

Altnu greca co lo gran plag'iere . , 
Set Brunetto nel Teforetto Cantic ii< 
Atlifantiy e Leoni 
Cammelli, e Dragumene. 
Nella Tavola Ritonda del Tetto a penna della Li- 
brerìa di SXorenzo : Una colonna dt marmo , la dmx 
era appiccato un corno tPaulifante . Nella fleffa T<- 
vola Ritonda fì legge frequentemente ^iTiinr» per£r- 
rante . Jo fono uomo , che amo molto li Cavalieri or- 
' raatì . Nella grande Italie di Baftgnano ae due Cavallai 
erranti morti. La Corte della Re Artus era tutta pien» 
di Re, di Conti, dì Baroni , e dì Cavalieri arrantì. 
Guìttone d' Aiézza nelle Lertere tnanufcritte usti il 
verbo Aletgae in vece di Eleggere . Lettera ^. ]i- 
como Apojmo dice , Poveri nel mondo alejfe Dio . £ 
apprefifo ; M>lti uomini fono farvi di volontà , 6eJÌÌale 
ijita aleggendo, feguenda diletto corporale. Ufolfo an- 
cora Già: Villani , e tutt' a due Ì Malefpinì , n^qua- 
It trova fanatore^ fonato f affempio, affemplo, eoa 
altre fìmili voci. É Ricordano nel Cap. 12^. volle 
almeno una fola volta Aorpiare il noma del Re En- 
zo figliuolo di Federigo II. chiamandolo Amo y se 
perù non è errore <H (lampa . Lo Iteflb Ricordano 
Cap. J. e £. é Gio: Villani i. la. TGrìflero Anfma 
in vece dì Eftone, Nel Novell, antico Nov. 80. e 
in GÌo:VWant t.12. fì l^ge Talamone per Telamo- 
ne; e nell'Omelia manurcrìtca dì S. Gio: Crifono- 
lao Bajìemmìa , e aoa Beflemmia: Spogliato delle fue 
fujlanze ,0 in qualunque altro modo afflitto gitta parole 
di kajiemmìa con la bocca fuif. E apprelfo-: In tutte 
quefle cofe non filamento nienti di bafìemmia ufiì dalla 
bocca fua. £ \vìmtAt?imo: Che fcufa potranno aver 
coloro, i quali per piccole ingiurie, te. fi eoraurbano, 
e bafìemmiano. La pl^ baìTa plebe di FirenzecoQ- 
ferva alcune poche reliquie di tali arcuimi nelle 

pa- 
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pirate abm ^anotty dal fino y fagrttOy k. Negli anti- 
chi Provenzali fi trova fpelfo laie amiftà, e paren^ 
tela -tra la lettera. «, e la e. Nella vita di Guidou- 
fel del Teflo della tibreria di S. Lorenzo fi 1^. 
gè Raina per Reina. Nezadt Guitirm dtMmpisHen 
cofina germana da la Raìna £ Aragona . Giuffredi di 
Tolora nella Serventefe , eh' ei fece per amore d* 
Alifa Damigella di Valogne^ diiTe molte volte^iV- 
$at in vece di pittar. 

A Madompna ftnts ptataf ' 

NueCy e aia tu clam merci. 
Tralafcio infiniti altri efempli e de' Tofcani , e <]• 
Provenzali. Del mutarfì le lettere' l' una nell' alcnr 
veggaQ Angeli Canini d'Anghiari nell' Ellenifmo , 
Claudio Daufquio nelì' Ortografìa) , il Cav. Vonard» 
Sal'jiati negli Avvertimenti , ^iiirà Jl^nn^M nelle 
Origini della Lìngua Italiana , ed In quelle della 
Franzefe . 
P.y. V. 6. Contento . 
Contento nome fuftantivo in (ìgnificato di contintamtw 
to, contentezza , foddisfazione , gufioy piacere: boi» 
folamente è voce dell' ufo moderno adoperata dagl^ 
Scrittori più puliti , ma aocor} trovaC nelle ferii» 
ture d^li Antichi, ancorché di rado . ^a^fjc. Fiamm. 
Lib. A. Le quali coft fono a te affai leggiere , $a mf 
grandifftmo contento daranno . Fiiocop, Lib, ;. Non 
farci fenza (ontento del tuo dejì» . Dittam. Lib. J. 
Cap. xt. 

E queflo mio Signore y e mia contento 
Quattordici fue meco Imperatore, 
£ Lib. 5. Cap. I. I 

Ed èra i) Sol poco pia già^ che ìt ment» 
Del Montone y e la Luna fi vedea 
Sì viva , che ài) rti era un gran contento , 
Storia Nerbonefe manufcritta Cap. 5. // Nano pro- 
mi/e a Ranieri di fare il fm contento, 

Quell' ultimo efemplo del Dittamosdo fu olTerv» 
to dal dottilTimo Padre Danielo Bartoli nel Libro in- 
titolato Il Torlo y e il Diritto del non fi puh; libro de- 
gno d'elTer Ietto dagli alnatori della Tofcana favella. 
OfMRtdiTmJV, F 2.9. 
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t noQrì Antichi iciiVeuio per Io pi!i VaUmBfo/à . 
JUconìant SiaU/piaì , o Ricco di DtiOi che fi abbia 
« dirC} Gap. 65. ^mi^ rMie nmito tttlV atpt dì Va~ 
Umfinfay t Cap. 159. Nil detto anno il Popolo dì 
Tionnza fict pigRate F Abati di Valembrofa . Nella 
Storia di GÌo.ViHanÌ Lil>.4.Cap. 16, e Lib.i9.Cap. 
ói. G Ugge V»ir Ombtofa. In un mio annchiflUno 
Tello a penna lì trova Tempre fctitco coltantemen- 
te Vattmonfa. Tat voce vive ancora tra la Plebe 
Fiorentina, e parimenie in gualche Scrittore mo* 
4er»o. 
f.o. V. 13. E d^ Ghiaaio mi portati, 
Tra'Grecì, e tra'Romani fu coliame noto libere con 
la neve, e col ghiaccio. Andò pofcia in difulò, e 
{blamente ne'noliri fecoli Sì è rintioveliato , t torfe 
eoo Soverchio luflb . Quindi i , che nella Vita ma- 
nufcritta della Beata Serva di Dio Umiltà, che mo- 
rì nel 1339* e fu BadelTa del già Monafiero di S. 
Gio. EvaDgeli(ta prelTo alte Mura di Firenze dell' 
Ordine (ti Vallombrofa, alCap.3$. fi leggali icguen- 
te miracolofo avvenimenco . Ejjendo la Santa Badejpif 
nel mtfi S Agojìo j aggravata da febbre continua , ave» 
ferduto ogni appetito , che nonpetea mangiar eofa alcu^ 
na . Standole intorno le Suore , la amfortavano dolce- 
Unente dicendo .■ O Madonna nafira lafcetetevi coti mori- 
rti '^ """ txiltte pigliare alcun deo? Madonna-fCèe 
wvanda avrefle a gufle ? che la [iremo venire . Allora 
fa Badejfà Santa Jotlroi il cape ^ e dijfe ; Figliuole mie, 
Al ghiaccio. Madonna Madre m/ira ^ voi dimandata 
' eofa impoffibile a, not^fatat che non è ora Utempodet 
ghiettio. Alle quali ditte: Come, figliuole mie, fiele 
tti poca fede! Andate al potxOt Come andarono la mat^ 
tina al pozzo , trovarono , cavando la /ecehÌ0 , un pezz» 
M ghiaccio i fi maravigliarono i iotolfinoy$ portaronh 
^lla Santa Sadeffa^ laudando Iddìo di tanto miratolo, 
Ne* tempi altresì dell' Arìoflo i\ ghiaccio non era. 
in nfo , e iì rìnfrefcara il vino ne jnzzi ; e perciò 
favellando egli di un grao Sovrano ebbe a dÌFe nel- 
la priva delle Satire 1 

A chi 
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A c^ì m/ Aareo , e '» -aìllà il fegut^ dons f 
A chi lo vefle ^ e /paglia , o pone i jiafehi 
Nli pozzo per la fera in Jnfio a nona . 
E molto prima dell' Ariofio it Boccaccio racconta 
Bella NovelU fèconJa della giornata, che CifllFor- 
uja per gran delizia in unafecchia auDV2,efta£na- 
U di acqua frefca teneva il piccolo orcioletco del Tuo 
buon vin bianco . Seneca nelle Q,ueftioai naturali 
lil),4. verfo la fine aSenoat che oltre la neve an- 
davano ufando ancora il ghiaccio: Inde efl ^inqxamj 
fued nee vive contenti funt ^ fed glacìem ^ vtlut certior 
Uli exjòlida rigor fit , etquirunt , ac /.epe repetitis aquis 
Hlmnty &c. I FranzeJi moderni fono ftatì piil tar- 
di d^r Italiani a rinnovare' l'ufo del ghiaccio, e 
della seve j tna oggi lo frequentano y e parttcolar- 
oiente tra la Nobiltà. Onàt Boileàù nelli' terza 
delle fue Satire , 
Mtis qui r auToìt pensi?" pour cambio de i'ifgractf 
Par le chaud , quifaifiit , nous »' avìoitspotnt deglaee. 
Paint de glacé, bon Dien ; ec. 
A'Turchì inConUantinopoli nond perancb arrivata, 
D titomata quefta delizia; anzi comunemente oggi 
afflino pili le bevande calde, che le frefche ; e mol- 
ti a delinare non %^lion valerfi di altra bevanda, 
che del CafI2 , piglicndolo nel fìqe del mangiare-, 
Pietro Beliamo riè. Gap. zi. dèlXibr.j. delle Offer- 
vazioni fcrive , che ne' fuot tempi bere col ghiac- 
cio, e conila neve era molto in ufo tra'Turchi. 

Ho detto di fopra, che per lulTo cofhiniafi oggi il 

bere col ghiaccio , e con la neve . Ma quefto lu^To di 

frefchezza non i, per ancora arrivato a tanto , che 

ne' conviti fì Ha introdotto lavarli le mani con acqua 

nevata, come ufava Trimalcione appreffo Petronio: 

Tander* ergo difcubuiniuj , pueris Alexandrinit aquam ìa 

nanKs nivatam infundentìbus , o come quel Sabeltó 

mentovato da Marziale, che per tutto 'I tempo della 

cena faceva a' convitati tenere ì piedi- nodi su pavi- 

meato di marmo piìì fréddo dello lieffo ghiaccio . 

^■<l. V.15. Valla grotta dei Monte dì Boboli. 

Col Datfik dì Btbéli It chiama comunemente InFìren' 

* F 2 ze 
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ze il Giardino del Palazzo dei Serenifs. Granduca. 
In una delle Coll'inene li mantiene una Ghiacciaia 
per confervar ^uei vini , ths fi tengono la State 
nella grotta incavata focto di _ eiTa Ghiacciaia^ da. 
Vfllam Lib. g. Gap. 258. chiamò il fito di quefto 
Giardino la Villa di Boèoii , e Lib. io. Gap. 58. 
il Poggio dì Botoli. Ne' tempi piìi antichi dicevafì 
Botoli y e lo rascol^o dalla Stona di Ricurdano Ma- 
Ufp'tniy ìlquale nei Gap. 159. Ttngoao fu per lopog- 
gio di Santo Giorgio , dov" ì una porta , chi riguarda- 
va vtrfi Arcetri , e dalla dttta porta fegutnd» fu par 
Io poggio , t poi difcendando par Bagoli infino alla por- 
ta della Piazza. Non credo che poffa: averli per er- 
rore di (lampa ; imperocché ho veduto la flelTa vo- 
ce Bogoli neir antica Cronica di Vtlluii mannfcrit- 
Ca. Anzi nello fieffo Già. Villani di nn antico ma- 
nufcrÌEto del Sig. ^nton Maria Saiviai Ci legge Ba- 
goli , e Bogioli, 
P.O. V. 15. Or ch^.io fon mortoajfetato . 
Mortoafletato è detto nella ftefTa maniera , che inna- 
moratomorto : dì qualRvoglia , che abbia brama, o 
voglia grande di che che fìa fì dice ei' muori di Ce- 
te , di fame , d'amore . Onde i Latini l'amare in 
eccelTo difTtro depirirt. 
P. 8. V. 4,0. Dil Vìn caldo s^'n n'infacco. 

Io domaco per fimilitudine fu detto lacco . Morg. 
19. IJO. 

Poi fi caeciava gualche penna in koeca 

Per vomitar^ quando egli ha pieno Ìl facco. 
E 142. 

Matgutte eh^ avea ancor ben pieno Ìl facco . 
Quindi infaccate ligDÌfTca mandar giti nello tlomaco 
Morg. 19. i?7- ^ . . 

E mangia , e bevi > tnfacca per duo verri . 
P. 9. V. 2. Gotto. 

Vale lo (telfo , che bicchiere ; ed t voce pigliata in 
prello da' Veneziani , e deriva non da gutiusf mx 
da cyatkus ; e così moflra di credere Ferrari nelle . 
Origini alla voce Buffone . Nella defcrixione della 
«rocelGone) e fella di Bacco fatti da Tolomeo Fi- 

U- 
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lidelfo, e riferita da ^lenn Uh. 5. troVinfi nomi- 
nati certi vafi cimj.»«i , che ÌI DaUcampio traduce 
gm$ vmant. Ma quefli fon vafì pCTtnefcere.enon 
per bere , ficchè non fono il mfedeflmo co' Gotti Ve- 
neziani, i quali fono forta di bicchieri. Parlano piti 
proprio i Milanefi, che Gotto dicono al Buffait ài 
vetro, come narra il fuddetto Fehari alla V. Got- 
to. Che veramente in Milano fi dica Goito ad uà 
Ckcolo vafecro di vetro in foggia di Baffoieho^ me 
I eonferma il Signor Dottor Gtovannamonio Paga- 
mi Milanefe, ^owane , che agli IKidj della mi- 
glior Filofofia , e della pii fana Medicina, ne' qua- 
li s é inoltrato molto avanti , accoppia nobilmen- 
, te quegli delle poetiche amenità , e delle Tofcaae 

erudi'iioni, 
P.?. V, 4. Arlotto. 
Arlotto fignifica uomo vile, e fporco, e che mangia, 
e bee oltre ragione . // Giamèullari Cìriff. Calv. 
Lib, 2. 

E «cn vi dico fi fapta di Arlotto , 
Moi^. Canr, 5. 43. 

£ comincia a mgtìgiar com'un Arlette, 
E Cant. I9. iji. 

E ja/>eva ai vin comi' un Arlotto ; 
Trovo quella voce negli antichi Provenzali . Rìma^ 
no ProwM^ delia Libreria di San Lorenzo. Arlotu 
Pauper, Vilis. Un Poeta Provenzale inctrto deUe^ 
fio a penna della fuddetta Libreria : 
Aie per/ina tant- avara 
No crei ^t nuli boms vh 
Curri al vtil Arloc mefchhs 
Naimeric ah trijìa cara . 
l>ella viltà e brrjtrezza di quefto nome fé ne leg. 
gè un efemplo nelle Facezie del Piavano Arlotto iA 
manufcritto della fuddetta tanta volte mefirovata Li- 
breria di San Lorenirf. Mmih per il Fiavam Ar- 
tpttn per aver cierta informazione , e parlato alquanta 
iifiemty domairia t Arrivefcvoo : Ditemi Piavano qual 
/« */ vofiro diremo lomt ttUa fotte , quando rictvtUi /* 
«j«j dtlSan^tBaptefima? Rifpofs^ Arlotto. Affai f* 
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marjvieliò VAreìvefcevOy * dìffi : Se affitene fitfft unir 
ghahetla chan tjutjìi inearìchi.y che quando un» Padn 
•vofejfe porre nome a un fitOLfigiiui^o ^pag^ffe cìnta quan- 
tità di danarii * chiaae ■uolej^e u?to piti Mio ,ps^ha/' 
fi maggior fimma j citrtamente e'wm è sì pmjtrifftmt 
Memo i che non impegaìaffe il mantello per. potare com- 
petere il eia bello j per pone un degnio nome al figliuo- 
lo j e vofiro Padre, che tra huomo da bene ^e di gran- 
de ittgiegnio, a^ al qualt non cojiava cofa alchuna, 
vedete che nome ijirano W po/i i dettamente mi^arcy 
the. lui commettevi grande errore . Rifpofe il Piovano 
Arlotto ; Monfigniaxe non ve ne fate, maraviglia . Mi» 
padre ne cornice affai da, maggiori y ec. 

Quello Piovano i;on fu il primo adavercotal Do- 
me > U quale, iaiie ne' primi tempi, non era tanto 
dirpregevole; imperocché in una fcrìctura antìchiffì- 
BU citita da Monf. VincentJo Berghini ncL Trattalo 
della Chiefà, e de'Vefcovj Fiorentiai lì l<gge;chfi 
r anno 1072. i nobili Uomini Rotando dìFedertgOy 
e Arlotto, dfSiehelme rinunziano ìnicano delVefco. 
vo di Firenze quantunque ra^oni aveffero- nel- Ca- 
mello diCercina. E nel i342.quaD(lo i Pifani alTe- 
diaroDO la Città di Lucca , veoauta. a' Fioreatini da 
MelTer Mainino della Scala, fu Capitano del Popo- 
lo, e Comune di Viti Arlotto da Rtcanafi'y come ho 
letto in una anticaCronaca Fifana- manurcrittadella 
miai Libreria a Car. i6y. E tra le Scritture antiche 
del Sig. Cavalier Rondoni Pifano , Fafcio 2. nunu 
ti. trovo un Contratto. dei jziv nel'quale ìnter- 
viene Arle&us filius Bonagrua della Gattaja , Roga- 
tus D. ]ofeph notarius Domini Othonis Imperatoris , 
, lExemplavtty Bonafede Judex. Ne'ljbri pubWici del 
fuddttto Comune di Fifa dall' anno- 1^97. lino al 143ÌÌ. 
vi è notizia della nobile famiglia degli ^r/ow , ì qua- 
li afùtavano nelle Parocchie di S, Michele dlBoi^o, 
di S.Pa(^o all'Orto^ di S^-Piero ip Vincoli, e fa- 
ceatio per Arme due L«om roHì in campo bianco 
divi Ik da una sbarra roffa . $^ foggiugnerb, che Lhì- 
£Ì Fuld. nel Morgante Caiit. 25. 17J. pofv il npme 
Arlette ad un Kc di Soria^ s'accoj^rà molto bene 

il 
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it Lettore, du per ifcheno, e perlnjftad Ibumef- 

lo a fcrìvere quelle Annotazioni : 

Fra gli altri un Rt di Urna, t gagriardia. 

Ch'io diffi appreffoy Arlotto di Sma . 
Nome QOD oien bello di Arlotto è il nome dì Broia- 
fo^ che fi trova neiraatichiflìiiu y e sobiUfTimi fa- 
tnìglia de' Sacchetti ; (ìccome ancon in e(Ta , ed ia 
quella degli Adìmari C trova il nanie iiTegghiaj», 
P.9. V. 38. OJIUa. 
Oftico forfè dall' 3Dtics voce Latina bofliatr, Vanvn 
de Lhìgua Lat. Lib. 4. Ut mjlrì Aitgurts publict dì- 
tarunt , àgrorum /uni genera guinque^ Romannt , G0- 
binus, Peretrinasy HofiicHSy IneertHS, E pia fotto : 
Hofìifus dittai ai hojìibus. Cosi O^Jco quafi nemico, 
fpiaccDte. Vedi il Me»agio nelle Origini, che lofa 
venir dalGrccoj Vedi Cari» i>«iì nelle Giunte deU 
te medelìme Oiìgitii . 
P.io. V. 17, Evoè. 
Il Polixiam nella Favola dì Oifeo fa dire al Cora delle 
Baccanti : 

OgmtH fegua Bacco tt 

Bacco Bacco evoì . 
£ alla iìne dopo ptb repltclie di ^oells meitGa» 
ìntercaUre, 

Ognun gridi twì , 

Ognun jigu» Bacco u 

Bàcet Becco «vo?. 
Orazio Ole 19. del Lib. s. 

Fmd recenti mene trepìdat mtìHg 

Flen«(]ut Bacchi peEiòre tMbidufn 
LMtatur , evoì porci Lièer , 
. Farce graw metutHdt thyrfo. 
Euripide nelle Baccanti canta > che Bacco è quegli, 
che d& la voce al Coro delle Baccanti inionanda 
egli r Evod , a cui elle rìfpotidono a coro pieno : 

E Lueiane nel Bacco narra, che quando qnefto Dio 
lece l'imprefa dell'India, tt fegno accordato della 
battaglia era Evoè: Ku 49 pur auritiut vr «mn w tv «'• 
Qiieffa} £vo> pirrebbt nna forca di ftcnlamazione , « 
F 4, «he 
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cIié'VolelTe dire Bene a /»«', feconilo la fcrìcturtgti»* 
ca ; ma dubita , che quella non fìa una di quelle 
voci barbare, che come folenni, e legitcime, e fa- 
cre fi. u fa vano da' Gentili ne' loro facrifiz; per tefti- 
monianza di Jamblico ne! Lib. .de'Mi!ten,ie quali, 
dice égli , conforme alla loro fuperltizione , che avea- 
no in fé religione, eche percibnonera-lecito ilmu- 
tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre- 
cia, ma che bensì vi trafportb le mifliche cerimo- 
nie . Io credo dunque , che quefb appellazione di 
' £voè Ha una voce non àltximente Greca, ma barba- 
ra, nella quale in linguaggio miOico, efacraviene 
invocato Bacco, e forfè viene invocato come Signo- 
re, affermandolo Luciano ^ al quale per ^er di So- 
na lì può dare in quella parte qualche fede . Dice 
egli, nel Ragionamenti intitolato Bacco, quando le 
Baccanti gridano £W, che quefto £iw^ figmfica,che 
effe chiamano il loro Signore: Yiat $<if.f mai, nvnf 
nxm^v/y K^KmaÒM ou-mp wrJ'iff^ariri'.E forfè tal nome 
di Signore fu tolto dalla Lìngua Ebrea- , ed è una 
ftorpiatura fatta da'Gentilì del nome del Vero Iddio, 
Il Bociartik,ap\W Ibconda parte della Geografìa S'acr» 
lÀb. I. Cap. t3. trae il figalfìcato dì Evoè da' Pro- 
verbi di Salomone 25. 27. 30. 
P. 10. V. 22. E fptdifcane eourìtr 

A Monfieur l' Abbi Rtgn'ter. 
II S\g. Abate Regnitt desMarah gran Li Iterato del DO- 
ftro fecolo. Segretario della aQ\>i]\iÌ. Accademia Fran' . 
zefe, e Accademico dellaCrufca, fcriveProfe,e Ver- 
iì Tofcani con tanta proprietà, purità , e finezza, 
che qualfìfìa piti oculatilTimo Critico non potrà mai 
credere, che egli non fìa nato, e nutrito nel cuore 
della Tofcana. Con la lleffa felicità fcrive ancor neU 
- la materna fua lingua, e nella Spagnuola , e nella 
Latine, e nella Greca: e dalla Greca ha traporta- 
io mirabilmente nella Tofcana tutte le Poefie di ^n*- 
treonte fenza^ fcoflarfi punto dal Tefto, Io ne parlo 
con certezza di fcienza, elfendomi (lata comunicata 
quefta nobile Operetta dalla cortefe modeftia dello 
ii'ig.Aòaie per mano del Sig,Pitr Andrea Fononi Acca- 
demi- 
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demìco della Cnifct ia quel tempo > che egli fi tro- 
vava io Parigi . , 
P. IO. V. 24. CAtf vhio è guet eotà^ 
Cb'' ha quel coìcr dori ? 
Piinio Lib. i4.Cap. 19. fui principio : Celarti vini ^us- 
tuor .• albus, ftiìvus ^ fanguitieus , nigér. Fuhus é il 
colore dell'oro. Tibullo Eleg. 5. Lib. i. Divitias 
slìus fulvo fiòi cortgiraf auro ; e parrebbe quindi fì 
potefle inferire , che il color dorè , ovvero dorato 
fofle il fuhus de' Latini . Ma quedo iìxxa de' colo- 
rì apprelTo gli Autori è coafulìHìniD . Ovidio Lib. 
Ij, delle Trasformaz. 
■ , ■ Sunt auro ftmilts longU ìtt vkìòai «me t 
Sunt & purfuret. 
Alam. Colt.' Lib, 3. 

Chi pia brama il color ^ che r ambra ) e t aut» 
Rappreftnti nel vìn fumofo altera, 
P. IO. V.27. Ch'ai Trebbio mot già diì. 
Il Trebbio, è una Villa pofTeduta oggi da' Padri della 
Congregazione di S. Filippo Neri . Anticamente 
pofleduta dalla Famiglia de Medici. 
P. IO. V. 30. £ molto a grì mi va . 
Cr? voce venuta di Francia , e ufata dagli adtichi 
Tofcani ancora . L'antica Provenzale igrat, dal la- 
tino gtatum , Dant* Farad. 4. diffe contr' a grato , e 
Parad. 3. contr' a grado. Gio: Villani Lib, S. 115. <» 
grande grado , ' Emétanchacet Poeta Provenzale del 
Tello a penna di S. Lorenzo: 

Pefzho non dei amor ocaifoner, 
Tan cum los oiliz el cor ama parvenza f 
Car li olii fon dragnmaa del torf 
E ili Olii van vratr 
Zo cai cor piaz rttener , 
E ean fon ben accordane 
E ferm tuit trei d* un jemblan 
Adoncas pren ver\aÌ amori nafctnzha 
Da fo qe li Olii fan allear agradar y ■ 
Qafìhers non pot naiffer^ ni cemenzbaff 
Mais per U gtatdtif ireis nait, tnmmhé^ 
K apprelTo : 
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Ptr lo ftat y t f^ tomai* 
Del treifj e ptt lot pltzei 
Naif amar a en bm tfpt* 
Vais fot amics confort»»* . 
Kuoffie dunque i participi Provenzill Mmat^dtpd^ 
raty e iìmttl il Franzefe fpiega per aimì , defiri, e 
fimìlt: coi! ;»; Provenzale è detto inFntBZcfé^ff. 
II Bodro giuoco della Luméggti^ per ircambiarfiin 
c(to la. carta > che non piace cos quella iti Compa- 
gno, che è alialo, e detto da Eli* non ntiv agri, 
e cosi cre<ieva il già Sig. Giraldi Propafto dì Em- 
poli . QueClo giuoco tra gli Aretini fi chiama Pia- 
theUa , àoè Ti paté ella ? Il che conferma il fad- 
detto Tignificato di Jjtmagg/ri. 
V. IO, V. 34. lo beve m finiti 
Tofeano Re dite. 
I brindifì de' Latini , dice il Fitratt alla race Brin- 
dili (la quale egli con l'autorità dello Sdoppio f> 
ventre du Tedefco ) era di quefla foggia , Ben* tty 
ibent mt .- ma non cita per conferma del fuo detto 
nìuno Autore . Plauto nel FarHano Se i. AtC J. 
difte: Bene ùbi^ ime mihi, come fì ved« ìn quello 
vcrfe : 

Ptgniwmy tarde dathot mìhì das ; cedo Janti 
Bene mihiy bene vobit y bene amcd mtà. 
P. IO. V. 39. Spira gentil foniti S odore. 
Omero nel g. dell' Uliltea verf. 2oS^ 

Quando bevea» del dotte vtn vermìgli» 
pieno un bicchier , con venti partì J' (teqnm 
Tempnlio: e un dolce odor /pira dal va/o. 
Ne' tempi i^ Omero y come da' fiiddeiti Verlì oflervatl 
ancora da Plinio , fì raccoglie y inacquavalì dagli 
uomini fanì il vino molto pik di quello, che fì co- 
dumi o^gi . E fé Ipoerate nelle febori ardenti in al- 
cunì cafi daf& il vino,, eelr lo mefcolava con ven- 
ticinque parti di acqua : Tm» S't amata* tifof '*sKM>r 
vtm ì(jfi rnitoav ìÌk<9( , kjm n* eu* ìiPu . Tuttavia 
Efiado per comune ufanza configliava bere il vino 
. inacquato con tre fole parti di acqua : 

Tre patti d'acqua, td ma fi» di tJift. 
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Ed II suo earere fu fegiiit'ato d^ Gm/w Polluce nel 
Cap.2. delLib.ó. deirOnomaftico . Vedi quivi. Ve- 
di ancora Plutarco nelle Qui(t.9. Sirnpof.j, ed Ate- 
nto US. IO, Contuttociò gli Anrichi aeil' inacquare 
facevan differenza tra vino, e vino j ed aveeno an- 
cora riguardo ail'ecà degJi uomini , ed alk ilagione 
dell' anso. . 
ìt.lit V.4. Sazio pei (Pattuì i e dì gtm^opie «lufim 
Per tornar colafsà domU fitndtjìi. 
Oruio Lib. 1. Od. 2. adAugufto: 
Strus in Cxlum redew^ ditt^ue 
Lttus ìnterjif populo Q^trìnt. 
B.ti. V.8. Tra le Medwi SteiU AJin mmeHo. 
Gli antichi , e parècolarmente i Platonici Settatori 
della Teologia di Orfeo ,ftiiitiavano l'anime più pure 
de^li Eroi pigliare coi^iceleQi. E la nuova Stella,- 
o Cometa, che fu veduta dopo la morte di Giulia 
Cefare, fa creduta l'anima dì lui diviniazato ; laon* 
de Orazio Lib. i. Ode iz. 
I ■ ■■ Micat inter omnes 
Jnlìum Sidus , velut inter tgnis 
Luna mìnoTes. 
^Virgilio, nel primo della Georgica, moftra di cre^ 
dere , che egli pofTa elfere dopo morte una nuova 
Stella, e glidlfegna il luogo tra ilfegao della Ver- 
gine, e quello dolio Scorpione: 

Arme ticvum tatdis ftdus U mtnfièur addaf^ 
Qui loctts Erigonen inter , ehelafquf ftqumHt 
Pandìtutf ti. 
Ed iir^^o nella Canz. per lo Natale «lei Principe 
di Tofc. _ ' 

Di Giulio amor la ixndìeata mone^ 
Ch'ebbe alf antico Giulio egual fmkna^ 
Sappia^ e pei- duol ne pianga, è ne Jòfpiri» 
Sappia , che in Ciei translato or gli è eonfirt» 
D'onore; e quando P orizzonte imbruna-^ 
Fra P altre StelU latnptegiar rimiri 
La Giulia luce, e vigilar ne'giriy 
Mentre ad ogni Alma al Sangue fuo ruèeUd 
Ce» enidi fplmderj eoa fitro-fauis- 

San' 
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Sangue , e morte minaccia. 
Teman pur gli imp/ i rai dtlF altra Jìtlìty 
Che » cufiodite , o viadicar puot' ella . 
r. II. V. II. Jl fmn delCemòak. Al fuori del Crotalo. 

Il Cembalo degli antichi Greci , e Romani era molto 
differente dal Cembalo , che oggi i in ufo . Vedi il 
VocnholaTÌo della Cru/cit . De' Cembali , e de'Crqtali 
kAtichi veggafì il dottilTimo, ed erudicìiTiinoMedico 
Jacopo Spon nella Difrertaz.S. delle fue Ricerche cu- 
riofe di Antichità, llaoipate Ìd Xione l'Anno 1683. 
in quarto. 
P. II. V. 18. Da neri grappoli. 

Pallfiiio nel mefe di Ottobre tir,i4. riferifce l'opinlo- 
oe de' Greci, che il vino gagliardo» e polputo Ili- 
mano farfi dall'uve nere .• Uvh nigris fieri forte, ru- 
òeis fuave,a!òis vero plerumqiie ««ti/ecre. Fiorentino 
ne'GeoponiciUb.5. dice, che l'uva nera per lo più 
fa ilVin buono in gran copia, e. che balla. ED/o< 
fané nel Lib. 6. afferma , che 1' uve nere avranno 
pib pofTente il vino . Anacreonte chiama il grappolo 
nero «w yi*K»royfi''x fioTfor . ■ ' 
P. II..V.27. Nacchere. 

Nacchera in Lingua Tofcani ha diverli fìgnifìcati. Is 
primo luogo vale io fteffo che Madreperla. I Fran- 
teli la diflero A^Jcre , e gli Spagnuoli Nacar.WCo' 
varruvias nelTeforo della Lingua Caftigliana: Na» 
tari l' concha, dentro de la qual fé ertati tas pertajy 
o margeritas : yo no alcarrzo fu eiimologia : deve fer 
■ riomére particular de agnellai partes , y mares donde 
fi crian ; falvo (i en razon de qtte fé labra el nacar 
tn efcamas para guarneeer efcritorio, y otras cofas^es 
forzufo horadarlo por la parte , que fé tiene de clavar^ 
y affi fé pudodrér del verbo heèreo , Nachar perforare. 
Nacchera fignifica ancora quelU forra di conchiglie 
marine, che da Flinìo furono'chiamare /'w'»^, e dal 
Mattiuolo, e dall' Aldovrando furono dette Pinmtf 
le quali producono una certa lana, o feta chiamata 
voigamienre da'IVledici pelo di Nacchera; ed è cre- 
duta buona per coloro, che oatifcono di fordità. Sì 
dice eziimdio Nacchert nel plurale a uno Qrumento 
faH- 
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ftnclullerco da fuorio , fiibbricaro di legni, o d'odi, 
o di gufci di noce , o di nicchi , ciie polio fra le di- 
ta della mano finitira fi batte con U detira, e pre- 
se per avventura il nomediNaccliere, per effere ne' 
primi tempi fabbricato di soli gufa di Nacchere,» 
di alrra razza di conchìglie . Le Nacchm fono al- 
tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi 
pentole veftite di cuojo, e per di fopra nel largo 
della bocca coperte con pelle da tamburo, e fifuo- 
nano con due bacchette , battendo con effe vicende- 
volmente atempo or fopra l'uno, or (opra l'altrodi 
quelli frumenti , detti poi Tabalii , ie prefentemente 
TimAa///,i quali anticamente erano per lo più in ufo 
tra' Saracini, ficcome lo fono ancor oggi, e da effi 
io loro Lingua fi chiamano Naehaf^ ovverNacfmr. 
Giovanni Signore ài JoinviUt , che fiorì ne' tempi di 
San Luigi Re di Francia nella Vita di effo Santo, 
fcrivendo dell'efercito de'Saracini intorno a Damia- 
ta: Le tumitlle gu'iiz menount aveques leurs eors ,0" 
naccaÌTts ejioit une efpouvamabl» choft a ovÌt y& mottlt 
efirùngt att» Framnis, E appreffo : Quant Itschtva- 
ìiers deh Haulcqua turtnt tccìiJeurSoldan , Its jidmi- 
waulx~^fmt fmntr ieurt trampettes f^ & nacquatres. 
Bem. Ori. Lib. i. Cant.4. 

Faffi un rumor di trombe ^ e dì tamburi ^ 
Di nacchere, e di corni alta mort/ca. 1 

L'ufo di quello (irumento pafsò pofcia tra'Criftia- 
ni , e n legge in Già: Vilinni Lìbr. io. Cap. 59. 
l'anno 1527. che rell' affalro di Pifloja con gran 
•vigore, e grida, e /pavento di trombe, e Hi nacchere 
entrartno nella Terra: e Lib. ti. Cap. 97. quando 
l'anno, 1^35. i Perugini , e loro Collegati tolfero 
agli Aretini la Città di Callello per iflrattagemma: 
Fecero vifia con gran tumulto di grida , $ dijitonodì 
trombe y e di nacchere d^affalire altri porta, E lo flef- 
fo Villani nel Lib. 11. Cap. 92. facendo menzione 
delle fpese, che nel i?jB. facet'a il Comune dìFl- 
renze, dice: / trombadori , e banditori del Comuity 
che font i banditori , fei , e trombadori, e Natcheriio, 
«Sve^liaf Ctnnamellaf e trombettato, tKtii atntrom^ 
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ht , e trombette di argento , per loro fatata P anno 
l.iooo. lìS\g.EgidioMenagio nelle Etimologìe della 
Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco «r«- 
K((/w,cheIìgnitìca una Tpezie di tamburo , come fi pub 
vedere apprefib Codino nel Trattato degli' ufìcj del- 
la Corte di Coflanlinopoli . Il Sig.^nton Maria SaU 
* vini non crede, che venga dal Greco i anzi va opi- 
nando, che ì Greci la prendelTero dalle Lingue Q- 
rientali » e per avventura da* Saracint , e da Tun- 
xht f del che De può far fede , come egli dice, la 
Sillaba ^prepoHa ar«x«/», che conirponde ad uno 
degli anìcoli degli Arabi. Similmente anche i Fran> 
tteU differo non lòlamenie Naquairts , e Nacaires , 
ma ancora coU'articolo afabefcojin«r«>K^,come &f- 
fieima d'aver olTervato nelle tue Annotazioni al Sig. 
di.JoÌDville il Du-fre/ne nel GlolTario . I Veneziani 
dicono Cnaccare . Tra gli Aretini , No» effere una , 
gnaechera vale lo fteflo,che non eflere una cofa di 
poco momento. 
P. II. V.l8. Trefcaitdo ìntHonino, 

ClofTario Provenzale Lat. manufcritto della Librerìa 
di San Lorenzo Irtfear. choream imriiatant ducere , 
Vedi li origine dì que^a voce nel Miaa^io alla Vo- 
ce Trefca. 
■V, 1 1. V. 29. Strambotti. 

Il Vocabolarìo; Poefie, cht ficantano dagli Innamora^ 
ji, e fmn per lo pia in ottava rima. UngranLicte- 
rato moderno Icnve tal voce elfere un diminutivo 
A Strambe ^ che vale torto ^^ ritorto. Io credenti , che 
Strambotto a.vejTe avuto origine da Motto | che da' 
Boflrì antichi fi prendeva in lignificato dì componi- 
mento poetico , e tanto piò lo crederei , ijuanto che 
in alcuni luoghi d'Italia dalla plebe appellali voi-* 
gannente Strammtto ^come fi può vedere nel Fron- 
tirpizio del Tirocinio delle cofe v'ulgari di Diomtda 
Gtiidaletto Bolognefe Campato in Bologna 1504.10 
quarto apprelTo Caiigula di Bazzaleri. E ntt Froa- 
tifpizio parimente AeiVOpera nuova di Meffer Bernar- 
do Accolti' chiamato C Unita Aretino i^ampata in Ve- 
■nìs ultjt?. ia ottavo appreflb Niccoli Zopìoe. 
Vedi 
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Ve£ iti quefle Annotazioni AfoMft*. E fé fihaca- 
riofitì iTi l«ggen efempLi degli Scrunboni del Seco- 
lo palliato y U troveranno oe'due neatoTati Aucorì ; 
e Ira quello dello Accolti , ve ne foDO molti acutìC- 
fimi , e full'aodare de' buoni Epigrammi de' Greci , 
e de LatÌDi. C%gi così fiitta Ibrta di compolixtone 
Mandata quali totalmente in difuso. Tra* Provenzali 
non ne trovo efemplo. 
P.li. V.29. Frottole daho mijten. 
Q.ual folta i& compofìzione poetica lìa la Ftotteta fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle 
Lettere del StTitéo nella Lettera ali* Arcivelcovo 
Trafimot dove il BemSo ofTerva, che 11 Pttrarca ad 
una fua Flottola da tSoBeméo trovata in un Codi- 
ce antico dii nome di Fretta. £ veramente da' pili 
antichi Poeti così fatte Poefie erano chiamate Frot~ 
Uy e non FntttU , Per moflrar quali foffero quelle 
dt' primi, e piil rozzi tempi , ne porterò qui appref- 
fo ima, iafciandola nella fleÀa fomia , nella quale 
lU fciitta net mio antico Tedo a penna: 

Frotta dì Mtjfer Ranieri deSamaretani, 
A Meller Poto di Camello Poeta. 
Ctmen famati» nato for dì fé : ferme h nome foxaé 

quello cagìt , * 

Cèti come ver voi fon dtìSo in fé : mejfera polo ftr^ 

dil ftmu eagie . 
Sma vi mando e anver* dio ft : $ ki rhtantra luivan^ 

tene tagio. 
Zudìte volte mante . ad anime tornante .* frtiate Jm 

parole : dicio ke jo aarole . 
LeFrottej oFrottoU logtimio per Id pia parlare o- 
fcnro, e con mtderìo, come G può offetvare nella 
Ibpraddetta, ed in quelle del Petrarca-^ e perciò C- 
milt Poefie di fenso arcano, emiflerio» poflbn pia- 
cere a Bacco , come a quegli , che portò f mtuer;, 
e le colè mimiche nella Grecia . 
P.ii. V.ji. £ f lieti Egipani. 
Il paflb, ed il faltare degli Egipani era imitato dagli 
antichi cc^' andare su' trampoli . Fefto Gramatico^ 
«Ila Lettna G, Gtailgtifes ^ptilaàtma fmtemimS 
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■giti M in fahationt ìmìtauntut Mgipanas yadjeWts ptr- 
sicis fuTculas haòentièus f atqut in his fuperftaates ad 
fimilitudintm crurum tjus generis , ffadtibantUT a$i- 
gue , propter difficultatem eoafijìtndi . . 
P. II. V.34. Tengati Bordone. 
Dante Pui^. 28. 

Ma con piena letizia /' ore prim» 
Cantando rifidea» intra U fogliti 
Che tentvan Bordone alle /ite rime , 
P. 1 1. V. 37. E dal foggio vicino accordi » « fumi Tala- 
ha taf chi , ec. 
QiieRo baccano di contadini è defcrjtco mirabilmente 
dal Foliziano nel Rullico con queVerfì , ove gli de- 
feriva con tutta la famiglia paRar le lunghe veglie 
del Verno bevendo , fallando , fonando » cantando * 
e in varf modi impazzando : 

Mutuale inter ft ludunt ; lum tibia folle 
Lafcpvum fonat innato; lum carmina cantante 
Carmina certatim cantane y tum tenta recujfo 
Tj/mpana fupplodunt baculoy G" cava cymbala pitlfantf 
£t lati faltant , & tundunt jrribus ara^ 
• Et grave confpitat eornu tuba fiexHii unco , 
Conclamantque altum unaninuf, tollunt^ut cacbfami, . 
V.tt. V.^-%. Talaéalacchì. 
Strumento dì fonare in guerra utàto da' Mori, 
Bem. Ori. 5.8. 

y udì l rumor nel campo rf»' Pagani 
Talabalacchì , e timpani fonand»-. 
P. II, V. 38. Tamhur accio. 

Il Tamburaccio è un grande frumento da fuono allt 
Morefca Thnile di ^gura ad uno de^ due Timballi 
della Cavalleria Alemanna , fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo, e fi Tuona con battervi sopra 
un pezzo di canapo incatramato . Teria lo dicono i 
Mori in loro lingua: Cirif, Calv. Lib.3. 
Tante trombette, fuegllcf e cennamelle f 
E tamburacci, e nacchtroni^ e carni, 
E Ub.5. 

£ certi tamburaccij e naccherini, 
P.ii. V.39. Sve^lienit 

Sve- 
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Svegliane. Accrefcìmento di Sveglia . Li SvegHa 
tra ano ftrumento da loDare ulato da'noftii Aati- 
chi. More. t6. ij. 

Trombe y tromSette, natchen^ e bu^mìf 
Cembali , fiaffe , cennamelle in Uefc» , 
Comi , tambut , romamu/e » /veglioni , 
£ mJti altti jìmmenù alU li&xefc» . 
P. rr. V.40. Colafcipnt. 
Strumento Maficak a due corde accordate in tfiapen* 
te. Il Ferrari alla voce Cola y par che voglia, che 
Colmjone y Oy coinè eflb dice , Colaxm* , Ha detto 
da* Coli Napolitaoi, che lo fogliono fonare. Ma a 
Napoli non Colaxonty o Colajtione y ma Calafcione 
lo chiamano . Giuli» Cart^$ nel Viaggio di Fama.! 
fo Canto I. ÌD fine. 

£ pi fare cunzierto affaje tchià turmo 
Saaaje lo Calafcione comph Junno , 
Telippo S^ruxtendi» dc Scafato nella Tiorba a Tae> 
cone comincia il fuo Libro così : 

Sto Calafcione^ eh» ne melto'nzinoy 
£ fto Tacconty che mi piglio^mmàno, 
E alla Corda quinta della Tiorba: 
Piglio lo Calafcione pi cantare. 
Gian Aleffio Abbattuti f nell'Egloga nona delle Mule 
Kapolitane fi lamenta , che al Colafiione lìeao ila- 
te BKgiunie nodernamente piii corde di quelle, che 
gli fiuono afTegnate dal primo Inventore. 

Che malannaggia tante 'nmenziune, . ' j 

Sia benedetta Tarma a li Sf aitane y 
Ca -mpeforo Ha cetolaf ■- i 

Perchì fé ne era agghìonta n' aatrà'ettdt^ 
Ca mo juarT* farrìa lo pennericoh 
Zff pfimmOy e ha guafìatOy 
Lo Calafcione Re de li fìrtmìenu 
Co tante tarde e tante y 
Ch*ha perduta lo nomme^ e fi pò •dire 
Quanto mutate j ohìmiy da che/lo eh' ere..- V 
Mon sarebbt gran cofa, che Celafdone fode^giat^ 
to àzChetysy e non di' Coli Napoliuni. La piii 
bafb plebe lo chiama la FÌkou GMiAmt,- 
OpMRtdiTm,lV. g P, 12. 
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F.iz. V.i. DàUuddà 

Il VcfgioUm. Strunwito JìmìU alBieiraeeorJ»}ma ftn- 
zt taja , uggì anche chiamato Oiftiaccordo y e fi /no- 
na nn due BatehetUf che fi battone in fu le cqide, 
Vam. di Rioald. Una Damìgelia della Res'ma Jhna- 
va il Dabbuddà con dut batehette 4' avolio , Simile 
voce . a la NapoUusa Zwhtxxìi détta a un altro 
flruDiento, che Tuonano le Mafchera per Carnova- 
le . Falipfo SgnatenJh da Scafato nella Tiorba a 
Taccone , Corda nona ; 
I ^ifo fi^' i' fiicìtty 

Chi piglian mt fmi tu, 

E dt mafiare vtfiire 

Cofmà lo ZitthtKzÀ . 
Gian AleJJio^hbattutis nell' Egloga Ibnvcitata dìRe 
Zuco Zua^ e noAliiiir molti altri ftnimeati Ìko- 
«iullercbi : 

VaUa ehiit la cmtnier» 

De lo tìempt paffato. 

Lo fettana^ a la carta ^ 

L^yfà^Mmiexo b le deta^ 

Lo crocrh , the parlava j 

Lo bella Zwo Zuco, • 

La cocchiata sbattuta 

Co lo taelierOf e co lo fì^atiellof 

Lo vottafatio ^ eo lo fi/canolU 

Che $e ne iva ^tiJìecMOt 
F. 11. V.). CanttHOf e balline il bombababi. 
Il S<mS^>abA i^ona Canzone lolita in Firenze cai- 
Carfi dalla turi» de] bevitori plebei , e corainda i 
f \- \£m quejìo aiiciwt 

Si e^fca la balejìrap 

Chi ha 7 bicchiere i» mfi» 

Al ^0 compagno il pnfiag 

E mentre th'ei ^irà. 

ìM4'r»nt« Bambàbabk,- 

P,i2..V. 13. JUomr». 

Voce om iellata a^Mulìcì , dt^ ^ c«ne tfcAna il 

Bodro ¥ocabolaria , eoa cfla affilano nna breve 

compofiziau ìa mufic* di parole ^ìóomU Jjtine. 

w. ■ ■ . An- 
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Aititataente lignificava wa compoGtionfc Tofcana 
per to plìi (tì pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto, córta fi pa^ vedere ne' Mottetti di' Mef- 
fw Fróncefm àa Barbirimo ^ de'quati »lm fono dì 
due foli verfi, altri di tre, o di ^aattro, o di cin- 

3 ne al piìl , eccettuatone il ctnquantefimo , che pub 
irfi CanzoM di latte (Vtofe . M^tt lirp« , che da 
altri fu detto Mefftr Lupo di Farinata degli Ubertìy 
chianu per ofl'ervazioAe del Cotuv Federigo Ubah 
^ni t Mottetto quella Ballata di Guido Ci'ualcantìf 
che ctHniacia; 

{h kh bofihetto Vftfj Pàfiortlla. 
Il qukle è di lAolte IHnze, dicendogli in HQiofìa : 

feri Téffeita fr wJ' tm mottetto . 
Mottetto parimeRte (ì dilaina tifia Canzone tiel \R« 
£nCD, che comincia Ae'mieiMfnufcrìtti: 

Amor fa tome 7 fino ueeeihtore ^ 

Ch'illi MufiUi fsunt^Éfe 

Sì mofira >(* ingegnieti rf" mve^an; 
E limittneiUe ufi* altra di Meffer Shnhuom Ghditt., 
c^e comincia: 

SpeS* di ghjam/ce, t tmotatmè 

Óft rbe taduc» dolóre 

jil cm Kmrm , t patii gi<f fimiirè ■ 

B frutto nafce di doice firrwna , 

eh» Wà Mman févofe , pr.' 
Del relio Mattato t diminutivo di A&rre . E Mottù 
ne' primi rozzi tempi lignificava ogni fotta dì com- 
polizione poetica, è le fué" parole ancon femplice- 
mente. Onde nelle «Bto Novelle antiche j. ì Co- 
lulieri i e i donzelli , th' tram giulivi , e gài i fi [m- 
tngfto di Mie CàHimi y t'i/uonoy e'I Motto. Neil' 
Antico Ttatt. Gov. Fani' Se mila brigata fi- canti-. 
ne /uwi , i Muti . Ed Ì voce lafciara in Tofcana 
dì' RirttattHi ProVeazati. Pmt de Capdeiti .^ 

E'I' tnét K. tM cant fi no tt gai y t polì. 
Nella Viti & Ganfelm Faidit , cióé * Jn/emo Te~ 

dirìgo ttft Tefto a penna della Libteria di S. !«• 
■ ttnzo! , 

Fttz iuùtt éujir, t hot mtz 

G a Sai^ 
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Saìvirìto dì Matleme Inglefe Poeta FK>vehtde,cTie 
j qaeUo i^enb' mentovato da Guiglìelmo Britcne nel 
Poema deihfiWjtfàit con aorae, A Savafieus MallfOj 
. e da Matteo Parijìo , e da Mattto ■Vtfimmi^fimenft 
Savamut dt Mallo Leone i e da Rigordo Savatieus 
' dt Milo ttone. 

Douffamenl fa'it motz , C yir 

^b Amor gue ma vuttut. 
Qui mi fìa permefTo dì repticare, cbe delle canioni, 
fan il fuonOf I il motto , fate buoni /noni y e buoni 
motti , e fare dolcemente motti , g fuoni , ptmi che 
vaglia quello , che noi direaiino comporre tnfìeme 
«U muGca, e le parole . Gli antichi Poeti Lirici 
de' Greci non folatnentc eran detti X4«txot dal can- 
tare le loro Ode , ovvero Caaioni sulla Lini; ma 
ancora (ì nominavano fituxot ; perche e01 Selfi lì 
componevano Taria, e il Tuono detto da' Gnd ftt- 
xnf . E limile i Poeti Provenzali doveano comporli 
l'arie, fulle quali cantavano le lor Rime, come Ci 
leeu Delle loro Vite , e ne fa fede chiaramette Ar- 
naìde Danieli» y che una fua Canzone maxtufcrìtta del- 
la Libreria di S; Lorenzo, termina co&ì dicendo: 

Ma eamon prec ^t non us fio en nw , 

Qat fi V0I97, gratir lo fon , al moz 

Fatte prez juaout , eui qe plaz gt tht» 
]>3 Hello 'jinalda in un'altra Canzone: 



Gel per malltag guem ft^ti 
' Dt oen amar non dtRtiì . 
Si tot me fon en dejert 



Per Ui faz lo. fon el rima, 
Qpel che prelfo de'Provenzali Ci dice mottt , e/nono, 
• timày e fuonoy WBoecaef'io nella Novella fecttmadeU 
.i'a Giornata decima venne a dire panie , e fuono ; 
Ite quali parole Minuccìo prejìammto^ itUono ^unfuo* 
no fiavoy e pietofoy ficcarne (a m^terta di quflUriehie- 
dèoa; cioè mife in wuftca fpiegt qui ottimamente il 
,Voubolario. E .più fouo Io ncOx>B«ctatm:;Mon- 
fignore y rifpojf iSmuccio y e notifico amewa tttgìonti^ 
the le parole fi fecero , e V fuono . Il termine S into- 
ttart uuto àii- Soctaccio per-mette^FC - io mufìca mi 
" . ^ ■ fa 
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h lòwesire if un verfo, che fi legge nel Poema io. 
titolato Or Lufijdet, fcTtao in Lingua Portueheféda 
Luigi CamotSy ave lo<lan<k> un tal canto daUe paro- 
le » e dalla mufica^ dice: 

Soave a Utri , angelica a toada , 
E veramente il mettere in muiica Ariette, o Cao- 
loni' non é altro, che «n intonarle, ciol ^are loro 
il tuono neUa prima ftanza,ecofaQla; poiché la me- 
defima maniera dì canto chiamata da' Latini modus , 
e da' Latini de' fccoli pih baffi con voce m-eca trmutf 
veniva tante volte a replicarfi, quante » replicava- 
no le Stanze in effa Canzone. Laonde Snfanù Pa^ 
fchìere in una delle fiie lettere al /ìm/ària intomo all' 
Origine, e atl' antichità della Poefra Franzefe affer- 
ma aver vilìe piti Canzoni del Conte TWjW» diSctam- ■ 
{agaa fatte tutte Topra la Reina Bianca Mad^-e di Saa 
uigi, delle quali ciafcuna prima danza era fegna- 
ta con le note ddla muGca ufa^a in que' tempi. /«■ . 
vous fepttfen\e^ dice egli, ees vas (intende de'verfi 
det Goftte Tibaldo ) haèiIJez a la vìeìlte franfoi/e, 
nuh e» etfle hàifuefì te nt^affiure, ^u'v irovereT. plu~ 
fieuTt traits^ donf noni poarrions aujourahu/ faìre aojire 
fnffiti CTquì eli'itne ài^fey ^ue jt -ùausveHxit:^ d'ita 
par eitceUence^ c'efì que fui chafqutprem'itt coitbUt f , 
</Ì la mu/l^e^aijeienne.' fo mi trovò un antichiflìmo 
Libro manufcritto di Laudi , la niai^gior parte «Iel- 
le quali nelle prjnie Sanze i lèghata con quelle lio- 
te di Mnfìca, con, le. quali antìcamenteV intonava^ 
DO le Laudi in Firenze . ■ 

Per intonazione, per cosi dire, delle paróle, In- 
Dinii al Boceaceio'uvst ofatà Dante la -Voce Jk»». 
Puifi. Cant. i---- ' ^ 

Seguitando'l mìo eattta con -^el ftiDi&t '- ' ' 

' ■ Di cui l'è'. Piche mffert ftntÌTo\ ' 

Lo'coìpa i0,^-che dì/petar petHono, 
Eéiiqaì intendo 'quel che fi dice in tin antico Libro 
confervato nell'Archìvio prim:ipale di" Tolofa ,;<ie' 
Satta MaHienitori della Gie/tt t^Amore ,,ove fi tratta 
«fc'liidi poetici.,-*^^?!^) j ff„delle lé^i di Amo- 
re j -lìccofrté foi?óaò-ÌimìtOite FXHBO"t3r4.HirittoneI 
C 2 lin- 
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lingtwggìo. di Lin^iudQca dftCff'w/nw Jfiwì&r Can- 
celliere di eflì'Ludi ,,« qiqnsjoiuta da Piar» Fair* 
Agoni^ic. Lib,t. C3p.2i,.Iib.2. Cap. t^ tib. j. 
Cap, 20. 623. In efTo libro àdunq^ viene deScito, 
che DiBai am òen c^mpas^ ara òmRomarKt ambel 
Dmat ììf. feraaìas y & am Cenwtfa comìnaf^oMfOipor- 
ta frtt* , cantane haja bel fa j et y^orba vua^o^fomt 
poma 2e[oTS bela , e dtdtns ft^ìda . Quelle paiole 'èflm- 
qut baja bel/o vorranno inferire , benchà abbì^bella 
tnuGca, accorcila la mufì^ £& buona,, e baoiw la 
maniera del ca/ico-, non. le oc dee tour costo- , fe 
non è. buona I4 fenteaxa . é fé Don ba in [é U boa- 

- tà de' peaOerì.» che è quelLa, che priDÙpalmenK fi 

. confiderà da'fav^ . Nel tifide ài Plaivie avendo fa- 

puto Socrate, che nn- certo per noma Jppcta/e com- 

, poneva fopra Jtìfidc amico tuo verfi, e canzoni; e 
che di piìl le afidava cantando anche a. chi ma l'a- 
yeSe volute afcoltare,, e pp^tdob .Ippetalt con dì- 

; re, che era unrua.ttò chi^efle cofe di luì a£MT«- 
te raccontava'; ^ocra/f' per impignido eli dice^ che 
non chiede d'udire i ver{i,;..che ne ànca^ ha amo- 

. fità della mufìca: ma che fòlÀn^eote gli iiafta <}' in- 
tendere il «n/ieco; ^er j^(^. qutndr.eflTerC'iBfoana- 
, , to d^l modo, che elio den^ àalt^mico fÌKv Kw. f^a 
«ivar, ai Xwa^tà^f ^ia w» ^ifiu^Swftm- «tiidw*,. j** 
h,tìka( u<a TiTojnwF ni «> mantaìiv t *ì^ V S^itmitat^ 

, ,teltp^poa>dopoil princìpio,erhapofloquì vólenCie- 

n , perchè nella traduzione' del Ficitia non pire cosi 

. vivamente, né cosi pienàtneiite fatto vedere ^juel «e 

,^ ftiv^Mt il penfier»^ o come i I^ni direbbooo fen- 

tevriam. e il Libro Tolofano citato qui fopia>%NMi/#. 

P.12. V.i/. C^béoU. 

Cobbola, CoboU, eGohoIa fòo.QQct antiche * e va- 

fliono componimento lirico, ed sbboro origine dal 
roveazile Coòla^ che io qwlla lingua avea lo fleflo 
'. iìgpifìtato .. Nella Vita di Xivfnft^ Citata Gim»ve* 
, &•, che ,fcrì{re.ìn Próveozala, tqi^iqtfcrìtto della Libre- 
. ria di S.lloten2Q:.AmpareiCJ}aiifinti&',l(ert^&"Ser' 
veBteitVCei^aSté',Tuìst»is.ì^eìÌA^^QlìJ^i^^l- 
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la fleffa libreria : Ptir npean GuUufiI fft * aejta Co- 
Uuy Cr manderli. Nella Vita di Nac ieSjmSire. 
Et Comi de Rades, ti Vt/conz diTortna fil Inxreta 
MOKI s UgUri* con Itr tenxons , C ni hs Cobias q» 
fmtn taHui. Il Re Riccardo manuftrìtte Re4i: 
Coblas a tetra fa'irt adràtatam 
Fot v»s <u//e enrtrt dompnit gtutil^ 
TtderìjfO Uhaldinì nella Prefazi<Mie a' Docnineiitì £ 
Amore del Barberino : No» we ' f'ef/» * "«^ qutllo 
eh» pia import» , le Gobole ifi<ìS* KceJonn is norma 
fnfcfma , trovando/tilt alcune maggiori delPalttt , woi» 
effendoci perì) multiplitatt le rime. Chi MmaMtfftrF fan- 
. n/c,o con VOC0ÌOÌO FrvxwKale Oobolff i^uelle certe pic- 
ele ftfémtùi di -veefi tra fé rimati , di enì effenJo ri- 
maJUfolamfOe tr* gli Spagnuoli ivtfligf yOggì andreb- 
ÌMto fitte nome SStame. Ddm Sebafltatio dcCovar- 
ruvias nel Teforo MU Lingua GaAtgliana: Coplay 
Cime verfo Cafteilam , ^m Uamamet Rtdùndillat, quaji 
apula ^^^e va topulatidey y Juttando unes pies ce» 
ótros f^mmedida^y urm an^ante$ co» otras para las 
eadencÌM,Tamihn fi ufanm Coplas de arte mayr ,m 
tuie lugof fittrtdio el wrfi Itaiimo ^de f«ff efleuxo-U'. 
putjlot losSewtoSy y UsCttnàmu. Ebbe ragiona l't/- 
bituùtù a ferìvere,ctic leCoW* anderebbono talvolta 
fòt» nome (fi Staftz* , perdhè le Sairirite ie' Pro- 
venaali erano per lo pio fcompanite- La tanceStan- 
M , o Strofe, coB» soit le noflre Camoni . Vita di 
RmbaldoS Vacherà : Si cem el dès en uMa Cobié 
ée iajìampidaf qe vot ttujntt. FujgilKit: 
£m chatHan de una fiampìda 
Coblas de bellas féijCos. 
IFraniefi con nome ^iWHUtiw» chiamano leStan» 
CotipìetSy guafi Càéolttii . Ctite Stanze- -fart*, alU 
FwnieraCflfllglifina da Sofiant^ «*> *• itflitola Ca- 
//«, pefciocchi vanno a coppia adoppia, e feoipre 
quefte Stanze vengono ad effere di numece pan. 

P 12 W I - VB9TÈtfÌ 

II JV« Jo/«r» Mlt Cnifit ottlnuo»»» : SftrXt di Patlit 

IJTÌea in ém« comuirmente iti quattordici verfi dtnn- 

tUà fiMtii. Mi fcslo inclinata • utitte , ctx ni 

C 4 foZ- 
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ft>^h di Sonetti fofTe TOtalmeate invenzione ie'ao. 
fin più antichi Poeti Italiani, trovandone io-etcmpll 
de' cqÌÌ fatti ne! -Maeflro Pietro dei(i Vigna chiamato 
dal Villani, il buon Dettatore,' in Gumme (^.«Arev 
FrateGaodente, in GintiimoTerramagnino Pifanoy in 
Pucci andane Martello dM PÌfa^\ n Meo Abbracciavacca da 
Pifiojayche nell'Indice diMonf,ZM»^//flc« èfcrit- 
to con nome di Braccio Vacca y in Maeflro Bandìn» 
tf^rrczoyoel Giudice Uùertìno, che tutti fiorìrononel 
tempo di Fra ,Guittone , in -Meffar Lapo Salterello , 
in Mino del P ave/aio d^Arezxoy in Guido Guiniisielli, 
nei Notar Giacomo da Lencino , ì a Meffar Gonnella degy 
Sntermiaelli da Lucra ^ inGra^oU da Firenze jinGie- 
vannì Marotolo y ia Me ffer Giovanni itArexsay \n.Ma- 
farello daTodi,ìaMefferFraneefcoBar^irinOyCÌiejiiCr 
^ue nel 1264. ed in altri di quel Secolo . Ma ne' 
primi, e ne' pili antichi Poeti, o Trovatori Proven- 
zali non ne trovo efemplo veruno . Non mi è perk 
ignoto , che il Vocabolo Sonetto (ì legge freonenC»* 
mente nelle Cotnpolìzioni Poetiche di eflì Trova* 
tori Provenzali , 1 quali ne' tempi * che fiorirono^ 
mifero in così gran Indro , e pregio la loro linguai 
che ella era intela, e adoperata quafi da tutti colo- ^ 
ro.che profefTavano con le lettere gentilezza di ca- 
valleria , e di corte, non folamente ne'P«e0 della 
Frencia« ma altresì nellaGermama» nell' Inghilter- 
)a, e nell'Italia. E veramente nell'Italia vi tirano 
molti Italiani, che Poefie Provenzali composero, tra* 
aualt furono SorJeilo Mantovano , Bartolomeo Giorgi 
Veneziano , Alberto di Sìflerona dell' aDtichinima , e 
■ nobilifTuna Cafa de'Marchefì Malerpini , f »crt> dalia 
• Jiovm Piemonte/e y Rullio da Lucca y Luca dì Cri- 
tnaldoy Boaifaz/o Calvi y e Lanfranco Cicala tutti da 
Genova, e da Genova parimente v^lFoUbtttOy che 
Fekhttto di Marfilia fece appellarli > onde dì Id il 
Fttraria: . 

Palchetto y eh" a Marftlia il ttome ha dai9 
Ed a Genova tolto y td alC eflremo , 

Cangiò per miglior patria abito t flato . 
Moln ancora Italiani icrlveado in lia£in Toicana 
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ftMltoIarono ad aite Delle loto Poefie molte voci , 
frafi , e modi di dire Provenzali , e tra quadì Ita- 
liani fi polTono francameote numerare Af»^ Pien 
dttU Vigne ^ Guitton d" Artzxoy Meffer Fumi/co ds 
Barba'ma, PKttiandone da i^ifu^Arrigo Baldtaafco, Zue- 
thtrt) Benttvgfini Volgarizzatore «il Maeflro Aldo- 
brandino , e dì Rafis , Buonagiunta Uriteitnì da Luc- 
_ « , NUjfn Otiefio Bolégiu/e , Guido Gutnh'aUi , Guido 
Calcanti y S'ir Ijppo £Atezx»i Dantt da Majanot 
Tiatite jilighìeri , ed il Petrarca nedelìmo , ed altri 
molto più antichi del Petratta ^ i nomi de' t]ualì lì 
trov&no ir. molti Tetti a penna delia mia Librerìa, 
feoza quegli altri, che furono Qampati da'Glunti io 
Firenze nel i;i7. in .ottavo , e .quegli altri pure, 
che ultinianienteurciroRO in luce , per opera di Moni. 
ttantjillacei Bibliotecario della Vaticana, in Napo> 
lì in ottavo. In ibouQa, com'io diceva, mi fento 
inclinato a credere , che il Sonetto di quattordici 
Vertì di undici Gllsbe fia ITata invenzìcd^e d^l'Ita- 
lianì , ancorché il Vocabolo Sonetto (1 travi fre- 
qnentemente ne' Provenzali . Imperocché ì Proven- 
uli appellavano Sonetti altre compolìzìonl rimate, 
e dìflrie io molti pifi vérfi dì quattordici, e aven- 
ti diverta quantità di Sillabe, ónde Giuffri dì To- 
Ufa appella Sonetto una cena filafìracca dì verlì , 
che arrivano al numero di trentafet,in(liTizzataper 
hfpólla ad un lìmil Sonetto dellaCoÀr^a diDigno^ 
o come altri dicono diPù, pur aneli' ella Poete0» 
Provenzale : 

Btn aja vofht Smet . . 

Qe ar tu autre farai^ 

Mais nm aus fi perfet - 

Dir fi aa la darai, 

E dt ItMnck et eantan 

Qer mofìrar ti miu afan .• 

Dmnpna tu piane, e Ji^ptr, eci 
Eliaj Caret citato dal Conte Federigo VòaUki ch]|. 
sia Sonetto una sua lunga Cantone, cbs-condacìa; 

Pues cai la fnetlla del ^nitt - 

fatai mi gai StM, 

Ar- 
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■ -Amddo Daniello, di cui Mefler Ttaofgkn Pc" 
tanty 

Ft* MMf il pfimcf Arnaldo Dtnùth^ 
' Gta» Maeftn £ Aatùt^ ti! alla fua tot» 
' jltKor f» mot ni dir pulito y t ^Ho , 
lionànlt pur anch' q^ una fua Caazoae Soaetto .' 

St tfit Stfiet cìmdts e Jtri . 

F«t »•* « pKze d* sii Vi 

la quefit due verlì £\ pub ofTervar per {w^«{pgÌo » 
AtAmtldo voleodo efattaiela <liHgea2a ileìtfungo 
fiudio, cbe poneva oelle fue Poefìe, ^e,chepuz- 
2att d'olioi ficcome apptnto d* wi antico Oratore 
4èllB Grecia fu Je[co,che te fue Oraziani. feaciv»> 
]M di lucerna. Perici. £ Alyemtt 

Un fonti va» ptnfam 

Ptr fiiaPx, , e ftr rnv. 
Stmardo del Vtntadatit i o. 4H VtmAdtm ad fin* 
d* uu fila Gobola. 

Smit and k Màdampmm 

Qe et de intJittt t dam merti* 
£ Giraldo di Bimvl JJxa^ni ckiaoaio il Haefba 
de'Troraton : 

' Un Smat fatK mahiatz^ t bo, 
I nottrì Poeti atitichi Tofcani £\ valfero ancora di 
«nella 'Voce in quel fignificato j, onde Stn Ziied)m 
Jstntivemi Fiorentino, che fiorì nel i jso* 

A vù doiata, the genti 

Str U tutte Mtre fitte 

^anda mt» cor lineate i 

EJìo Sonetto y eh ora vci l^ggtt* 

Secondo meo parvente 

Senza verun parade 

In voi s'alluma di ielt^ lo twgghi 

Mante fiate il dico > 

Jn vofiro teir onore t en 

Fra Guittone neUa Lettera , cfae nel mio anticbifTi- 

' nòCódice i U ctnq«Dtelìina,maDdando aPiinrJtf»- 

:-:.dtBC dmpjfii noa certa foapocfìa di oiolti verfitche 

qaivi è rcritta, l'appella Smotto. Darne ftelToofler- 

vato àaiBtmto nel feceadoiibn ddkPnfe, dopo 

■ ' a»e- 
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«fttt IcritBi q«U> Sfcw Cmmm, Artonlnciit 
O* wi, d« ?" '» «• «f-Axi» fsJIM 

TOtadfila dickiam. »dU Vita Noi>v»,.fcSBraB»« 

^IfcB.»*., piì» «fnr io^Mlla «^««PW ^«i; 

sii, cbe ora .ewoMWe li chiamano. Ne atìaiaiiti- 

DaoM , ma ancora qKllo akie due del otdslia» 
ftampatei una delle quali coinia4U) 
ia«ne vltlana di fUttt nmif 
Dì <Mor main gratta. 



e l'altra: ■ . 

Q/tAm^m' Wtt, lam, »" >™ 
eia w> iMa gimtnm , 

(W» i« flou™, omf W W » ^•l»»». , „ . 

E di piii m' alo» p» * !>•"« . ■» «•"« "•" * 
flampata, ed è 1» (tgoaKf! . 

^««nfe « OH»;;*;/» J"!!»- '•V fi ""'» ■ ' 

B't HÌàjli eenvsmi , 

Gi> <i«>t«« t«»P"ifli « " "S"'' 

E /« CmuM» mtìkMfl,tfMt 
. JBeoi mutaxffaatlU,.- 

E da molti auge' accatti pettate, 

E adomoffi, e net cotiftgtio vtant. 

Ma poca fifoftenHt , . . „ 

Fttchi parcw firma gh altri betta: 

jUcttn daraandh P altra: eh > ìuillal 

Sicchi finalment' ella 

Fa cancfituta. Or odi che » amennt. 
Che mai gli altri augii le fur dintorno, 

Sìcch> fanza fiiggimto . 

Za pelar rf, creila rima/e ignuda, 

E f un dicea, or vedi bella Druda; 

Dicea r altre , ella muda; 

E coli la la/cìaro in grande fioma. 
Similmente adnjien tutto gìoma 

D' «<•»•, c*«if S' «'""• — 
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Dt f»ìtUy di vmi^ ^ sltrui dì/chiuda , 
■ Che fp^M voltt fitda 
Dtlf altrui calda tal^ che poiagghiaetìat 
Ùunque iean thi ftr ft fncaccta 
■ , Ne'medafimi Tefti i penna fi pofflbno vedere litri 
&ia\\iSoìietti Rinttnatì ^i Noeta diCtnnìy dì Fredia- 
no da Pi/aj di Niceolìi- Soldanìtri , e «li Franetfio di 
Mejfer Simone PeruToJ da fitmta^ l' quali G aggìuo- 

Sa f che Galtetto da Fifa ne* medefìml Tefti dà Dome 
: Sonetto ad una fiia lunga OiUatella: - 
Vii Stnttto ed valiia fare . . 

Per laudare. 

EJla mea Duma patìafli , ■ 

Chi amonfa ... 

Bella gii rat fa provare y or. 
I Poeti antichi non Iblaniente afeaao i Sonetti Rìn- 
terzati , ma ne cctAamavano. altresì certi altri , che 
appellanooi'owmDffp'^/, e potrei portarne qulmol- 
ti , e mplti di Fra Guittow £ Atevta > di òtmima 
Terramagnìno da Pi/a^ di Pannutcio dal Bagno Fifa- 
noy e M altn Aatorì fenza nome. E perchji .quefli 
Sonetti Doppj erano di diverfe foglie , ae fcriverti 
qui uno<per Ìbrta,come oer appunto {unno ne'miei 
Tclti a puma» e eoa la fteffa Ortografia ; edaqae- 
fii fi potrà coafiderare. U rozzctxa de'Poeti di iuel 
primo fecole. 



SO- 



bvGoogIc 



. '»VS:0:T.A Z t « 1ft^i 



1»» 

Sonetto Doppio di Fra GiéttOBe* > 

O Benigna } o ^Ice, o preziola, 
O del wtt' amoroia 
Madre del qiio Signore, o Donna mia» 
O refi^to a chi cbìama, ti fpenr ofa 
V alma mia bifognofa: 
Se tu mia.migiior Madre aita in obbrt*^ 
Chi, fé non tu, mìfericordiora, 
Chi faggia, o poderofà, 
O degna 'p {ami amore, e cortelìa. 
Merce donque ; non piti merci lìa afcotà) 
Me appaia in parva colà : 
Che grave in abbondanza è carsIUa * , 

Ne (ànarìa La mìa gran ^aga fera. 
Medicina leggiera ; 
Ma lì tutta fi fera , e bratta paie , 
Sdegneiaìla fatate J > 

Chi gian malhQ, che non ^o ^aga cheraf 

Se non nùfera fofle ove mofirare: 
Se parea , ne laudare . 
La pietà tua tanta , e R vera ; 
Convien dunque mifera ì 
Madonna, a te, mlferando, orrare. 
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. Sosetto DoiPpio di PautDccio ibi B^o. 

LAffo di far pi^ verfia 
Son; poi veggio ogn'om majKO 

D' amor far tatni del diritio iavetfit ; 

Che qual de non ptil fraoco | 

I>i lezllate, perfo 

Tolto h' (e veder, fé p« , del UaiKO, 

Che doBnaj ne coHVcno 

Non sol cor^gia, fianco 

Z>i CÌ6 penfare efTarc : tuuf è bea feiSo ; 

Sicché vert^ non branco. 

Pò dire; anzi l'abberfo: 

Lea! om^ G fa prefo per lo fianco; 
Jtlealtate, inganno, c^ogjaot joDBCa,. 

£ lo mondo governa ; 

Kccb'a quella lanterna 

Voi gir ogn'omo, e io ctb fir fi posta 
TantOy-c'oMiiai^uuio la fiipnu 

Membranza , wve l' onta 

£'1 bel d'ogn'om lì conta, 

£ di cùfcoo aa tncm in brn^m*». 



•!9|i» 



30. 
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Sonetto Doppio d' lacerto. 

PEr lunga dimoranza^ 
C'b ratta in gran tonneau 

O* cangiata natura ^ 

C b piaogencb alMgrania| 

E rìd«n()o no' fento: 

Onni gioì* aCi rancura | 

D* aver ben ò pelanca , 

E del Rial mi contento. 

Pacmi il di no€ie fcuraj 

D^li amici b doQania; 

Coi nimici b abbento i 

Ver Io caldo freddura. 
Si quel e' altri ^ Hguro fon tnnenti^ - 

Per la gran doglienza canto j 

I^ folaccio m'attriHa; 

Credo aver ben per male , 
Cib c'b ditto Ri'aven cerrsnamentc . 

Ma inc'b felino tanro, 

Che, fegondo tuia vìA^f ' 

Mal G voU fenz'ale. 

Vi ha un* altra maniera di Smetti Dopp} , die lÓa 
btti come quel primo di FraGuittone, te noja che 
hanno di pia il Ritornello di cinque altri verfì ^ 
onde son Sonetti di ventifette verfi. Glt'antìdii Poe- 
ti FranzeG, e' Io riferifcc Mohsì dej\ìubl> appreflb 
"Egidio Mtaagìo nelle OfTervauonì (òpra \eFoefte di 
FrarKtfio Maler&a , iriarono la fteifa voce ili Sonet- 
to nello fleffo fencimento di Poefìa avente piìl d| 
quattordici verli, tra'quali Tìhald» Coitti di Sciama 

Sugna in una Canrone da lui fatta per la. Regina 
lanca di Cadiglia Madre del Re Luigi il StQto ; 
jiutre eho/e ne tu' » ^m*uT mtrì 
D» tant qut f ay efti m f», iaitlìe. 
Mah bien w* * Dieu par fa pìtie gatì ^ 
Quand efihappi jt fuìs fant ptfàn vi» 
Om tte tufi jftHM fi Mi<t htanr m 'wt 
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S'iti n Jie faire ne» maint ant Partì f 
Et mtìnt Smety Ù" fAaintt Rttordie. 
£ Guglielmo dt LerTitftiie morì i'anaa ii6o. nel 
fix> Romanzo della Rofa : ^ 

Lais ^amoKn, Cr Sontti ^coMrte'u. 
Pel coiitra:rio i iniglìori Sclittorì UeUa Francia af- 
feimano y che prima del Regno del Re Fraiicefco I. 
non furono mai veduti Sonetti di «luauordià veriì 
in Litijgua Franzefe-, 

Kello fleflb tempo, e non prima comìnùarono fi- 
niii Sonetri in Spagna, ed il primo, che ne facef- 
te , fu Giovanni BÌifcano da Bariellopa , e con luì 
Ganjlajfo de la Viga di Toledo, che fiorirono ne' 
tiempi deirimperatorCarloV. e ^e/^tuto vi fu indot- 
to daile efortazioni del alehn Bernardo NavagigrOy 
come jeSo B<i/iano afiemia nella Prefazioiw direna 
alla DuchefTa di Sonuna nel principio del Secondo 
Ubn delle Tue Foefie ftampate in Bartellona l'anno 
ij4i. ITedefcbi per avventura non prima del cor- 
rente fècolo praticarono quefU appreilo di lojo nuo- 
va maniera diPoefiaj e vi Ibno itati applaudiri Jlfar. 
tinoOpìzioy Silefita j ^ndnaGrifio^tà iÌFltmmingh» 
Tra'Fiammtnghi il primo Sonettatore forfè fu il ce- 
lebie Daniel Einfto Padre del dotriSimo NicolaoEmfio. 
■ ■ Donde poi Sa originata la voce Smtua , varie 
fono Aate le opinioni degli Scrittori . Il Tempre con 
. lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini della 
i Lingua Franzefe tenne , che il nome di Sonetti ab- 
bia Terimologia dal fuono , che rendpt^o le dopate 
Kimc de' due Quadernari ; e Tono quefl' effe le lue 
parole : Sonet du fin y que font ies doubles rìtaes tUs 
aeux primieri quadraìnt . Temo forte , che qìisRo praa 
Letterato, e mio gentiliflimo atnico, non coghelfe 
allora nel vero fegno, e unto più, che egli Iteffo 
Belle Origini della Lingua Italiana fo di un altro 
parere , e (ì coaformb col fentimento di Ludovico 
Z)olce nel Lìb^. delle Tue OQervazioni , e con Fe- 
derigo Ubaldioi , La verità è , che gli Attademiei 
della Critfca nel Vocabolario della feconda edizione 
alla ^QtuSima \oUe£0> «he SqmU9 lìa derivato da 
jiamt 
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fuoao i'Dtefo nel fìgoificato del quatto AHerìfcò della 
l^elTa voce, dove fì fpìeBa ^/hoko intenderli per le pa- 
role, o canzoni, che ii cantano ìa fui luono ; e , 
dopo efTerfene portati efempli deJ^wfiTfm nelle No- 
velle, e dell'Autore deUa Tavola Ritonda, fi fog- 
gìugne: Dalla ^ìfa,lvoce$vtaao creder fi puh che venga 
Sonetto per effer hrtvf compafiùme . Agli efempti del 
Vocabolario pub aggiugnere Fra Ciordano da Rivai' 
fo, che in una delle Gie Prediche ci lafciò fcritto: 
^vea compojiounfjtoìio£candalofo,eph»o diprofanità. 
e di lafcivia. Il Vocabolario vien fìancheggiato dal 
fuddecto Federigo Ubaidini nella Tavola, delle voci, 
che lì trovano ne' OocijtiientL d' Suriats di MelTer 
Francefco Birèerìm, Come ab&ìamo , dice l'Ubaldìni, 
da Motto Mottetto j così Sotietto i diittiautivo di /uoiio, 
pigliando fuono per URU fotta di caniaie,: onde ti Boc- 
caccio chiama fuono e/uilla Canzone\che fece Mica da 
Siena at Ri FìecroiV Atitgoaa perla Li/a^ che_ è di ben 
tre ^a>ri.s àafcheduna -di dieci verfi fen\a il principio. 
È Franco Sacchetti dijj'e : .' ■ 

Che fi cantaffe , o fuoui, o Madrigali; 
E nel Laberimol' fjieffo Boc{:ai:cÌ0--'Car,yi. Casto- 
ni, Suoni, e Mattinate, o fimili più che altra vo- 
lentieri afcoltava. Così dw^fe da Suem è Sonetto , e da 
Mfftlo Mottetto. Vìa t]\ìi i' Ubaldini . Ma vaglia il ve- 
ro, parrai , che egli prendefTeuno sbaglio,, quando dilTe, 
elle WBoecaccio neHa_ Novella fettima della decima 
; Giornata chiamò Suono quelh Canzone dìMicp da 
Siena. Poiché non ho faputo rinvenire, eh? la chia- 
mi con altro nome, che di Canzonetta , e dì Ganzo- 
ne . Minuccio part'rtofi ritrova un Mico- daSiena'ìiffai 
buon dicitore dirima, a. ^ueitempi-jefogpttghi lofirin- 
fe a far la Canzofetta , che figlie . E> appreflo t E con 
lei fola parlando ogni cofa fiata racf^ntò ^ t pei la Can- 
zone cantìt con lajua làvuola . £ quando Minuccio di- 
ce al Re : £' Mo» fono ancora Ire giorni , che le parole fi 
fecers el fuono ; per le .parole figpifica' l_a CaAlone 
compoRa daMico^e per lo fuonp -l<Ltpufica,eL'aTÌa 
accomodatavi fopra da lui medefìipo^ il quale^finif- 
fìmo cantatore, e fonatoreeca.' E^^u^ il ^taccio 
Op. del Redi fem.lK H" " ^ ìmi- 
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imiti) i FravenzaU, che ancor eflì talvolta ù vale- 
vano dellavoce S'ugno in fignifìcato dell'aria del can- 
to. Giraldo dì Borwlh ÌD una delle sue Serventelì, 
che cominda: tìmraz ts hom per dt/ptndre in fina 
di effa volgendoli a lei dice : 

Strventet , tal fap ton fm , 

Qui w mten ta Taxon, 
£ Raimondo Giordano Vifconte di SMtantoIìno ^ 
' che da jilti^andro Taffanf nelle Note al Petrarca fu 
ditamato Remimde Jprda , e fiorì ne' tempi di RaU 
mondo Berlìnghieri Conte di Provenza , e di FoU 
calchieri, in alcune Ottave alla maniera Provenzale^ 
cke cominciano : Vst voi fuppìei donna primerament: 
^r che dica infenare ì motti per quel , che diffe il 
Boccaccio intonare la parole , ovvero mettere ìa mu- 
fiea un componimento , f» non vuoi dir pimtoflo can- 
' tarlo, e fonarlo; 

^t con'efc ben , ^ea faz grand ardimtn , 

Quant ia Itnquter damar^ ni mot tm fo. 
Tuttavia debbo giuftamence sifiennare, che la voce 
fumo fu usata ancora da'Provenzati in Cgnificato di 
que* Componimenti , che lì cantano in sul suono , 
come fi piÀ vedere nelle Vite de' loro Poeti , e nel- 
le loro Opere . Vita di Riccardo Berbefin : Mas btn 
tantava y e difia fans , C?* troòa-ja aiùnemtn mws C 
fons , Pietro Bremonte : 

Cam , es raifon ^ bos fos, & Uufengiers . 
U foprammentovato Vifconte di Sant' Antolino ; 

Servente^, Motz,t C Sons 

En la mot dirai dt luy.. Vedi sopra z Mottetto. 
E tanto badi intomo all'Origine della voce Sonet- 
f. Dìth folamente^ che negli antichi Tedi a pen- 
na in tre modi fìtrovano fcritti iSeneitì. Nel pri- 
tao modo fì trovano fcritti fegoitamente , come & 
foflero Profa Tenzafar neflun Capoverfo , e dìHin. 
gnevano un verfo dall' altro col farvi due punti di 
inezto. Net fecondo modo érafcrìtto il primo Qua- 
dernario dipersé andante tutto infìeme,come fefbC- 
fé {irosa ; e dipende parimente il fecondo Qiiader- 
nano , che hav% Ctfoveifo , e coti aacora tate* 

«4- 
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addué le Terziae; ciascuna dìpersd. Nel terzo modo 
era fcritto il^prtmo, ed il fecondo verfo del Sonet- 
to nelU prima riga tuEt'andaDte> LI j. ed il 4. ver- 
fo nella feconda riga, e così a coppia a coppia tut- 
ti quegli altri verfi. Chi aveffe curiofirà di fapere, 
la maniera, e la diligenza dello fcrivere i verfìde' 
Greci negli antichi TeOi a penna, ie^a Efeflìone 
gramatico net fu» Enchiridio al Gap. v't&i tìx» , xw 
Xn, tuifitftKwt ^' tat auTKft»79' )<iove afferma, che nel 
fecondo , e terzo Libro delle Canzoni di Saffo , la 
maniera della fcrittura era tale, che fi vedeanoverfì 
della (leffa mifura a due a due uno dopo l' altro , 
ed ogni coppia dipetsè dipinta dalla lèguente . Veg- 
ga(i quivi. 

Ofterva ÌI Bembo nelle Profe , che gli Antichi 
fecero- tal volta Sonetti di due saie rime. Talvolta 
in emenda di ci6 non contenti delle folite, e ufate 
nel line de'veclì, quelle medeRme rime ancora cra- 
mìfero nel mezzo di tutti ì veriì. De' còsi fatti in 
un mio manufcritto ve ne fono molti ài Guitton d"^- 
tKOOi e. dì Set Pati Nota/o, e alcuni pochi dìMtJ^ 
fer Jacopo Moflacci daPìfa, di Gatlttto da Pi/a y di 
Meffer Lapo Salterello , di Mejfer Giovanni tTlArezza, 
di Dell» da Signa y di Ugo da Majfa di Siena , di j4rri»- 
rosxo da Firenze , e di alcuni altri , che non conten- 
ti di una fola rima nel mezzo, ve ne mifero fìno 
in due, ed anco fino in tre, alla foggia quali di quei 
Sonetti Leporeambi , che agli anni paHati furon fat- 
ti Itampare inRoma Ai^ Lodovica Ltporeo. Egli è ben 
vero, che alcune fiate non in tutti i mezzi verfi 
trametteano le rime ; ma lòlamente in quelli delle 
Terzine, come ne pub eCTer efemplo unSonetto di 
Tra Guittonct che comincia : 

O Regina dei Cielo j giglio aulente ^ 

Madre-f e figliuola del Figliuol di Dio ^ 
■ Abbte fietate del tormento mto^ 

Mira la U-K-ambrit cC tfio cor dolente. 
Verghe pura , che .fejìì perente 

Spezzar la fronte al fiero verme , § reo ; 

De /oecorrióti'tUy ec, ■. 

H , 2 -, Ed 
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EJ alcune volte crareiettevano fnlamente le nme ne' 
verfi delle Quartine del Sonetto, fenza trametterle 
in quegli de' Tenetti. Per, un efemplo di quegli, 
che hanno le rime tramelTe in tutti ì veri) , potrà 
fervìre il fe^uente Sonetto di Fucriandone Martello 
da Fifa copiato perappunto nella fleffa forma, nella 
quale Ha fcritto in unmioantìchiflimoTeDo a' pen- 
na in cartapecora: " . ' 
Sìmilemente . gente . crìatura : 

La portatura, pura, ed avenenU . 
faite piatente . mente . per natura . 
S'uhen altura , cura . vola gente , 
Caller parvente, tiente, altra figura. ■ 

Noti a fattura, dura, certamente, .■ 

'■" Pero neentt. /ente, dì ventura. 

Ctiffua pintura , /cura . ho prezentt . ■ 
Tanto doblata. data, vi èeHeffa. 
E addoraeffa. tnejfa . con plagenfa. 
Cagna chei' pe-ifa . fenfa . permìrata. 
Pero amata, fatta, vunnalteffa , 
che la ftrmeffa , dejfa , rono/cenfa . 
In fua fentenfa . benfa . onorata , 
Si offervijchc quelìo Sonetto i\ì Fitcciandene è feri t- 
to' fecondo lapronuriila., o dialetto Pifano; e {ìpuò 
■ • da elio faccogliere , che eccome ne' noiiri tempi 
quelle voci , che hanno la t, fon pronunziate da' 
'" Pifani come fé avellerò la 3; eqnelie, che hanno la 
5 y fon pronunziate come fé aveffero la x , cosi ezian- 
dìo anticamente i ipedefìmi Pifunì aveano la flelTa 
■ pronunzia} o^dialeno jnodemo . Ad un' altra cofa 
è da poriì Mante intorno a' Sonetti; chei Poeti an- 
- • ticbi iktn-faeepano fempre i Sonetti di quattórdici 
vcrfi ; ma talvolta ne facevano qualcheduno di fe- 
diti, punem^ovi due verH rimati, come nel fine del- 
le Ottftvd, dopo i quattordici, perappunto come G 
i quel fopnammentovato Sonetto di mejfer France/co 
Barbirirwy ed^altri, che fi leggono ne' mìei manu- 
fcritti, eparticolannenteuno di Diinrr ^ cke> comin- 
ciai - » . "■ '■ ■ ■ -,'.' 

Jacopo^ io fui tuUt nrjieat'gfyé ... \ .■ . 
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Con quei gentili y doniie nata è tpatlla.y 
di' amor nella memoria ti fuggella : 

E perehì tu parlando anzi lei palpi ; ' 

No» credi tu , pereh" io afpre vie fcalpì , 

Ch" io mi ricordi di tua v'ita fella ? ec. 
Ed alrri di Fa [fera della Gherminella, e tiiGitidoOr- 
landi , di Faw degli Ubetlì , di Gato di MelTtr Li- 
Ferrara , di Franco Sacchetti , di Gano di Meffer La- 
po da Colle, ài Meffer Dolcibene , di Cifcranna Picco, 
iominì da Siena, ài Niccoìh Soldanierì , à^iMiefira Mi- 
gliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti , A'A- 
driano de^ Rofft, iiMtjfer Antonio da Siena ^ dì BraC' 
CIO Bracci d'Arezzo, che fiorì ne' tempi del Petrar- 
ca , di Marckionne di Matteo Arrighi , di Meffer Gui- 
do della Rocca, òi Meffer Arrigo di Ca/iruccio, dì An- 
drea di MejferBindi de Bardi , e di quel Sandro di 
Pippozzo di Sandro Cittadino Fiorentino , il quale sei 
1209. aell' ultima Tua rìmbarboKÌta vecchiaia com< 
pilo ìxaTratiato del Governo della Famiglia yd^lqiìa.1 
Trattalo io f«i menzione nella Lettera intorno all' 
Inventore degli Occhiali , che fi portano al Na^ ; e Ji 
molti f e molti altri , che rileggono nel Libro de' 
Poeti antichi raccolti da Mottfig. Allacci, e viflero 
nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la di lui mor- 
te. Il Petrarca ftdfo fece alcuni di-quefti Sonetti 
di fedici verfi, ed in un mioTeflo aocico se neve- 
de URO, che egli-mandb in rirpoDa a.Maeflro An- 
tonio da Ferrara, ecomÌDcia: 

Perche non chagi nelle fchure chàve 

Dirvi Inanimo tuo par, che. vagHU 

Piacemì di prejìarti alchune fìiHe ■ 

Dì mìo fecrettò fonte pia fuava.t..,.. 
Crede Federigo Ubaldìai , che ^ dal, non efferbene 
ancora in que' tempi prrfìffa la rei;ola del Sonetto, 
i Poeti mcEteffero talvolta a capriccio nel finequs' 
due verC rimati; e f^viatnente fo^ìugne, che tali 
Sonetti di fedici verfi foflero piuttofloSonetti fami- 
lìari, e da fcheno, che da fenno., e gravi : e vi 
opinando , che da eflì ahbian forfe svut' origine i 
SmMUi con la cojg ^ ò£ quali fi.cKde , eb* noa 
H 5 ne 
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ne facelTe mai alcuno il Petrarca, perchè , come fo- 
leva dire il Commenàatore jinnìbal Cm'o , dovean gi- 
re alla prefen^a di Madonna Laura , cbe era una 
Damigella molto favìa, e modella. Nem voglio Cat- 
tavìa cralafciar di dire , che quei Sonetto lumpata 
dal Petrarca, che romincia: 

Befiedetto fta ,7 giorno, t^l ntfe^ e l'anno; 
^ Id un Tefto a penna del Sig.Conte Lomno Maga» 
(otti copiato intorno al 1481. lì trova fcrìtto cotU 
coda fegoente : 

£ n»n forza ^ n artt 
Farà , eh' Ìo non fta fuo buon fervtdoti , 
E femprt mai ttrrh Iti prr Signore . 
Ma dubito , che tal coda non vi (la fìata appiccata 
dal copiatore , il quale per avventura fu Filippa 
Scarlatti Poeti, che fiorì inque'tempi. E tanto piìi 
V ne dubito, anzi lo credo , quanto«he in tutti i Ma- 
Durcrlttt della Libreria di San Lorenzo, e della fa- 
mola Libreria del Stnator Carlo Strerai quel Sonet- 
to fi trova fempre fcritto fem^icemente fenza la 
giunta di quella coda ; ficcome femplicemente fì 
trova fcrìtto in alcuni altri Tedi a penna delta mìa 
Libreria . Fece bensì il Petrarca de Sonetti di di- 
ciafTette veri! tutti di undici fillabe , uno de' quali 
lì l^ge nd suo Originale flampato A^VUbaldim. in 
Roma l'anno 1642. in foglio apprefib i Grignani. 
. . TaliSonetti dì diciaflettc verft gli antichi gli ap^ 
pellavapo Sonetti col, Ritomtllo , e ne trovo molti 
ne' mìei Tefti a penna, e particolarmente di Pan~ 
miccio dal Bagno ^ di Gerì Giannini Pi/ano ^ Si Naruc- 
rio j^n^Htiia Ptfltmt f àìPajfcra della Gherminella ^ e di 
Meffer Giovamù tT ^revui , fenza quegli altri Poeti 
' più tnodemi Campati dilV Allacci, e sono àiBor/cÌa 
da Perugia , dì Cucco dì Falfreduzìo , cK Stf Filippo 
degli Mhiìsi, dì Cigiìo Lelli , e del Burchiello; e 
BOB Xoiamente trovo dì qneili Smetti col Ritornello, 
mi ne' miei Manufcrìtti ne trovo ancora di quegli 
<ol Ritarnallo' doptìo :, cioè Soneni di venti verfi,e 
' tutti di undici fillabe. 

Vmmente - ebbe ragióne l' VbaUhi a credere > che 
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ne' prìnì tempi noti ' folTe prefiffa la vera qóandti 
de' verfì del Sonetto ; imperocché cn' Manufcrìtti 
io se confiderò anco di quegli , che fono di quindici 
.verfì in Nfccolì Soldanitriy iaFraneefio di Ineffer Si- 
mone Peruzxjy ed in uajiuton incerto^^i compete 
oìto Sonetti fopra le immagini di otto Uomini 11- 
lulhi dipinti nella Sala del Re Ruberto di Napo< 
" li.. Il mentovato Niccolò Sotdanim fece altresì de* 
Sonetti di diciotto verG , come ancora Dìm dì Tur» 
Bajiajo^e molla prima di tastavo Bacciarove dìMtf- 
ftr Baccont da Ptfa, Giovanni Marotolo , MefferBe- 
nuccioy e Bifdo Bonithi da Siena Mantifcrìtti.c tn 
gli Campati dall' Allacci Ser Filippo degli ì4lòizz.Ìj 
tra'quali flampati Ciffco dì Valfreduxio nelafcio com- 
poRo uno di diciannove vem purtuCti di undici (ìU 
labe . Pel contrario ne' Manufcrìtti fi vedono So- ' 
netti di foli tredici verfì , e de' (ìiiiill io ne ho efem- 
pli di Fore/e Donati, che fiori ne' tempi di Dante, 
m Mejfer Gìmamii da Prato , di MeQer Alberto de^li 
AlbixTjy e di Andrea Carelli daPrata. laFtaGuit' 
tane vi sono Sonetti , che in vece di aver quattro 
verfì per Quadenarìo , ne hanno cinque « rimanen- 
do le terzine al solito con tre verlì per cìafcuna. 
Quanto a'Sonetti colla coda, cioè quelli, che sotta 
di diciaflette verfì, il quindicefimo de'quali ha fet- 
te fillabe , e gli altri tutti ne hanno undici , t pì!> \ 
antichi Poeti, che ne'miei manutcritti io trovo>che 
gii componeffero , sono Pierovut di Biagio dì StT«a- 
za Strozzi, che. fiorì nCligSi. nel qual annoftilin- 
bafciadore de' Fiorentini a Verona , e fece pofcìa 
molte altre fìmili Imhafcerie , come a Pemgia » 1 
Città di Caftello , a San Miniato , a Cortona , a. 
Cenova, a Bologna, a Padova, ed a Siena; e nel 
1^94. fu Podeftà di Arezzo, e finalmente mori in 
Firenze nel 1408. A quello PJerozxo aggiungo W«- 
toli Soldanieri , Tommafa de" Bardi , Ma^eo de^ Ijhtif 
Mtjfer Bruzxi Vifcmtì , Franco Sacchetti , Antmio Pue- 
« , Set Domenico Salveflri , Adriano de* Raffi , Ser Pit- 
n da Monterappoli, Marchienne di Mattea Arrighi^ Stt- 
fam Ài Cina , ManMt da FUiea^a , Filippo tì Bardi, 
H 4 Don- 
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Dante da Volterra , Mejfer Marabuttìnù SAtezvt , e Ot- 
lavante BflTducci .K perche non era ancora ne' pri- 
mi tempi bene labilità la fornia de* Sonetti colta 
coda , perciò in un mio manufcritto ne trovo alcu- 
ni pochi di^iitore incerto^ i quali, dopo i quattordi- 
ci verd di undici (ìlUbe, hanno il verfo di fette, e 
dopo di effo quattro altri verfi di undici fillabe. E 
tra Poeti £i Manfig. Allacci non folamente se ne leg- 
ge un limile di Ser Angiolo da San Gimìgnano , ma, 
vi sono ancora Sonetti di GiUto Lelli colla c'oda , 
aventi diciadette verd, che hanno il fefìodecimo di 
fette nUabe, e tutti gli altri Tedici verfi di undici 
fillabe. I primi Inventori furono codantiirimi anon 
pajTare i diciaffetre verfi, cio^ a farvi una fola co- 
da di tre verfi . Il Burdiello , che fiorì nel 14.80. 
fu de* primi. a paffar queflo ii^no, e quegli che ven- 
nero dopo diluì, molto più Ji lui lo trapalTarono , 
e fi ftefero in molte lunghe fìlaflrocche di code . 
Quantunque i Sonetti colla coda fieno per lo piìl 
burlefchi , e familiari , nuiladimeno i primi Com- 
pofitorì ne fecero qualcuno intorno a cofe ferie , ed 
un mio Teflo a penqa ne ha ventotto tutti facri 
di Autore incerto , ed ìn un Manufcritto del Si§. 
Conte Lorenza Magalotti ve ne sono di Feo Belcari, 
e iìBanco di Bencivenni da Firenze , Gli antichi So- 
nettatori folevano alcuna volta con ifcherzo, per 
così dir puerile , con la prima lettera de' verfi del 
Sonetto accennare il loro nome, o quello delle In- 
namorate, o altra ,cofa , che piii loro fofTe andata 
a grado, come fi può vedere in quel Sonetto, che 
Dante da Majano fcrifVe per rìfpoua aMonnaNina 
, fiampato.ncl Teflo de'Gìuntt a carte 140. e ofTer- 
, vato daldiligentifTimo t7i$ii/iJf«(, e come io neoffer- 
vo altri di fimil razza ne' Manufct^tti antichi ; e 
potrei produrne efempli Ai Della da Signa , che Dello 
àtlhSìgria è nominato nell' Indice flampato AìMon- 
Jìgn. Allacct de" Poeù antichi , che fi confervano ne* 
Codici Vaticani, Chifiani, e Barberini, di Alberta 
Ftem di Roffo da Meffma , e di altri. Qpefla . ian- 
ciulJ^^Sà'n>e. la trovo ancora io alcune Coble Proven- 
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uli. Ma che? Talvolta hifervìto a predurre qual- 
che notÌKta. Ed in verità, che oggi nod faprem- 
mo forfè, chi foffe l'autore dell'Antico Volgarìzza- 
mento di Raftt confervato nella Libreria di S. Lo- 
renzo al Banco fcttantatre, se alcuni verfi fcritti nel 
fine del Codice non ci manifellafrero , the efi^Li fu 
Sere ZucihtroBtnàvennif conciolTiecorachè colla pri- 
ma, lettera d'ogntverfo viene fcrìtto il di lui nome 
nella seguente maniera: 
Renanamente vi dico •: 
vollìo ejjer 'jqJÌto etnico^ 
ke ke dì mt •wàliate ; 
t mn può Pamijlatey 
rimaner tra noi due . 
or non vi dico fine. 
Stn volito in veritadcf 
t 'ntra noi C amifiadt 
non velilo , che falli puntai 
con fino amor congiunto 
intra noi due dimori : 
villanìa ne f$a fuori , 
e ogni malufanza : ■ 
non volito ci abbia mancanza: 
non fa taejlierì pia dire: 
Io fon vofita al ver dite . 
_ Elia Cadaneito volle anch' eflb fcherzar colle lette- 
re, onde, come (i legge nel Tello a penna della 
LitH^rìa di S.Lorenzo : 

Tres ietras del a. b, e. 
Aprendo. : plus non dtman ; 
JÌ.M.T-, cat aìtan 
Volon dity com am te. 
Termino quelli nojoli rancidumi , de' quali voglio 
fperare, che mi abbia ad impetrar perdono 1' An- 
tichità Tempre venerabile , anco nelle cofe piìi fri- 
vole. E forfè di eiTi potrà valerli qualche vaientuo* 
mo per dar luterò a qualche sua fcrittura *, perchè 
queile cotalì cofe , come certi pezzi d' Anticaglie 
ne' Qoflri edilìcj trameffe , con altri ornamenti itio- 
derni con giodizio j e cor modo , e come grazio- 
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fanenM diffe quella giorine Greca tanto eelebrati 
nelle Poefie , femuiate colla mano, a non col làc. 
co, danno grazia. 
P. 12. V. l6. Fiorì fiamòlevolì. 
Firn in quello fignilìcato C S un breve fcliens in ri. 
ma, eie (icotaml nelleveglie, e ne'baUi delCon- 
"^r J.° "™°J>»-f" /»» ?" « M , a cui .ìen 
nrpoDo: Chi fimi a. Lo fcherzo è noto, e l'ufan. 
la àqnelto fclierjo élntichiflima, e se ne fa men 
alone m una Poelìa manufcrìtta di Str Bilh anti. 
chimmo Poeta; 

Qjtando » ve dico Voi feti ima fiori ^ 
Ne pur ilzite gli occhi a fg».rdir ne. 
Ne volliete /aper, eie telti fiore t 
E con fitemx mofime odiar me. 
In un- Libro fcrilto 1' anno isjrj. dove tra V alt» 
roeue son copiati molti fiori : 
P. Voi fete un bel fiore . 
R. Che fiore ? 
P. Vn fior di mammoletta. 
P- B^alehe rriercede U mio finiire affetta . 
r,i2, V.i^. Mammolo. ' 

E nna fpezie d' uva tolTa notiffraa nel Contado di 
firenze. Mammolo vale ancora bambino , fanciullo, 
giovanetto . Pecor. Gior. .». num. ,. Tolfe fegretam,,^ 
te quejti mammoli, e andomee alla marina (parla di 
due bambini di nafcita ) E apptelTo: E pii mandi 
^ per fuejìi due mammolem. E Gior.J.num.J. U mam. 
mola eUipaura, e dilji; Jo nel fari pìii.KQici^. 
num.2. Fmfe la rnammota non fé ne comentereiie.fi^ 
[empie di fanciulle da marito. Di qui ebbe etimo- 
logia il nome delle Viole mammole. EMammeUm 
lignificato di Bambino ebbe origine da Mamma, a 
Mammella: quindi gli SpagnuoU hanno ancor oi» 
la voce antica Mamante , cbe vale Bambino, Se 
latta; e se ne fervono per efageraie qualche moria 
di guerra, o di pefte, dicendo Ne quedara piante 
m marnante, cioè come dice Don Siiajìiano da C»- 
tp«iii|t*u nel Tefoto della Lingua Cafligliana, No 
*« dtjiidar afa ma. 

P.ll. 
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P.ti. V.2<r. Onde Fantito E/one 

Dii nomty e fama al folitario Mmttt,- 
Allude aMontifonejdove in tempo di State fa la sa^ 
V^illegsiatura il Signor Conte Lorenzo Magalotti^ ed 
è una Alontagnuota , nella quale ha la sua folcente 
U fìumicéllo Ancella, che dà il suo notne al Pae- 
' fé, per lo quale pafTa lino a metter foce nell'Ema. 

Jacopo Soldani nella Satira a Monfig. Venturi contro 
il iuffo de' Tuoi tempi : 
Se foffe pia magnifica la Villa , 

La guai mi porge Aere al puro faaU 
Le imcrime doUtfftrae ^:Antilla ; 
O MonfignoTy con quanta allegra frmte 
V aftorrei qui, dove Cantico E/one 
Die nome , ( fama al folitario Monte f 
Così parimeute fcnena sul nome di Moute Senarìo 
Andrea Dava Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze, chiamandolo Monte Sinai, quafì 
daSìnai fbffe {lato detto Sinajo, e poi corrottamen' 
te Afinaio ( come lo nominò W Boccaccio nel Proe- 
mio della Quarta Giornata) 

Perpetua fiat mole rigens , & vertìet eelfo 
JEtheriaf fefe Spiats mone toUifìn aurasy 
Cu/US in extremo cingenttbur undique fyhus 
Chrifiipara fiant tempia fugo. 
Simile altresì ìlRofardo. nell'Inno dì Bacco, fcher- 
za sopra una Collina del Paefe di Vaodomo sua 
putia, chìatmu la Denifiere, quafì ella foni; cosi 
chiamata da Denis, cioè Dioniuo , ovvero Bacco: 
Et, là ta main ptoigna une haute eautiere. 
Qui di ton n«m Denis cut nom la Deni fiere, 
P. II. V. 31. Qtt^ nappo , che fembra una pozsiangbt- 
ra , 
Stento Libro undedmo dìlTe ', che non gli fembra , 
che dtcan male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo d' attento: Kw (tot foiuet 
Xiyeir u mnok n $maxorqtt n ff^ Tt'lh^i' fpi»p «^ 
Yffief (ifdi. 
P. II. V. ji. ColtM i eC UM tm ti forte , e sì poffente, 
Otamt 
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Aufidius forti mifctbat mella Falerno. ' 
ìitX Matliro Alttobrandino ^ e nel Uèro della Cura JeL 
le malattie {\ trova foventemenre quello epiteto dì 
forte dato al vino in lìgoifìcato di vino grande , e 
; generofo.. E neLl' antichi (Tiino Trattato manufiritro 
dell' Intendimtmo fi \ee,%e: Il peccato di Luffuria, che 
i /pento per ajì'menza , e per a/prexza , le buone vi' 
r vandey e i forti vini lo accendono. Of;gi in Firenie 
tra'l Popolo vit forte fi dice del vino che ha pi- 
gliata la punta , cioè , che ha incominciato, a ina- 
cetire ; mi tra gli Aretini vii forti vale lo ftelTo y 
che vino puro , e non innacquato , o coinè ellì di- 
cono , non iitdaeijHato . 
P. 12, V. 35. Q"aft ben gonfio^ e rapida torrente 
Urta lì palato , 
Orazio difTe, che 1 vini orgogliofij e potenti aRbrJa- 
no il palato , quali come una grolTa, e rocnor^- 
giante piena; 

Fervida ^uod fubtìle exfurdant tMita paìatum 
P. lì. V.2. Ver/o l'occhio del Sole. 

E'cofa trita, che da'Poeti fia attribuito l'occhio, che 
tutto vede, al Sole ; e ne fono efempli in Ornerà^ 
ip E/chilo f in Ennio, ed in Virgilio, Pindaro nell' 
Oiionpie Ode j. Strofe 2. dette 1' occhio alla Lu- 
na; Catullo attribuì il vedere alle Stelle i ed è no- 
to il Greco Epigramma di Platone sopraStella ami- 
- co suo riguardante il Cielo, in cui e^oPlatont de- 
fidera di efTer. Cielo , per poter mirar V amico suo 
conpiil occhi . 
F. 13. V. 2. Il fianco innalzi. 

Catone dtato ancora da P/wo, parlando del .fito delle 
Vigne: Qui ìocus vino optìmus effe dicetmt yty ojlen- 
tus folibus. 
P. IJ. V. 7. Ed io lui /ano prefaroo. 
■ Mnejìteo citato da Aceneg Lib. i, afferma , Bacco io 
ogni luogo chiamarfi Medico , e che 1' Oracolo di 
Apollo Delfico ordinb ad alcuni , che invocafTero 
Bacco col nome cfHygiate, cioè di confervatore del- 
la Sanità : Ala v* ntxaSw mt AferiwM «-«•«x* "^ 
rfir , ir J^i Tìv9ig «pfxt «n Ararvnt uyt^-rlm xMkar . 
Al- 
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■ Altro Oracolo fo riferito dia Fulvio Qrfim nel fuo 
Virgilio illuftrato fopra quelle parole Fr'fgmt Opa- 
cKm dell'Egloga primain due verfi greci , che d» 
Gaièrielé Fanno cosi furono voltati in latino :\ 1 

Vjgimi ante eantm, totidem pefì ordine UmSj 
IJmbiBfe intra fcpta àomus mvdico vttre Batch.», 
Elia di' Berjatli manuPKitjo^rancefco Redi .- 
Ara pf>fe tu tfiar alegres y e jojosy. 
Qui Batch adoiza mede/in mi mal .: ■ ■ 
P.tj. V, i^. Ma del vindi Val di Botte. 

PoffeffiQóe de'PP. Gefuìtì del Collegio diFìrenie. 
P. 13. V. 20. // mio Salvia eh'' ha tanl^ finite in hocca. 
Il Signor Anton M^titSahlni Gentiluoi;no Fiorentino 
Lettóre della Lingua Gfpca nello Studio di Firen- 
ze ; oltre, una vafta, e recondita eradj,zÌQne« pof- 
fiede .amara le più celebri lingue deli' Europa. 
P. i^.V.lj. Con la ciotola in m^n far^ miracoli. ■• 
Macedonio^ nel Lib. 2. dell'Antologia, colla guaOada 
in iriaDo' aoa ha paura . ds' Signori , o .di qualfìlìz 
Grande : 

. ■■ OuiJ' èWfii^m 

T^r vpwutf ùraaup mi» ^m'kIiu KtcTi^jor . : 

che CetJdo Buckold Eraduffe : Reg"- 

Non moTor auratos pocula. piena tintns . 
P. 14. V. J(5. i.0 fpjendot di Milano il favio Maggi. 
Il Signor. CarfoMiria Maggi Segretario del Senato di 
Milano, Profeffofe. di Lettere Greche,, nello Studio 
di quella Città, Poeta celeberrimo del noflro Seco- 
lo, e mio riveriti (Tiino Amico , il quale può ian^ 
camente dire cga Luereziti , 

Avia Fieriduot peragro loca nuìlfus antr ' 

Trita foto. E con Oraào^ 

Libera, per yucuum pofuiveftigia prìncepsi. . 
Non atleta meo prejfs pede , 
P. I^. V.JJ. £ /aria vegamerite un capitano. 
Naturalezza imitata «ja quella di Flauto nel Penalo. 
Att. j. Se. 2. 

Rex fitia y fi ego ilium hodii homintm «4 mt.al'- 
. ■ leitro . 

■ iH.jX.34i.Q^l M li/mo .il vino. , , . r..^ 

Lef- 
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héStao Villa deliziora del Sig. Carlo Maria Maggi ^ 
lla^el MiUnelè. 
P.I3. V. 59, Cm U gote di moflo t tìntty e pieno* 
Così il Dio Como prefidente de' bagordi , e dell' ubrìa» 
cbezza , onde é fatto il v«bo uM^m , in Latino 
comeffari, fé S crede a Fitoflrato ne Ritratti , è dtpiii' 
to dal medelùno , rodo dal vino, tpudpof uva gira. 
£ fiacco era rapprefentato con le gote rolTe , e co- 
me tinte ; e ! Satiri greggia di Bacco fon ritratti 
dallo fteflo Filafirato ipudpoi , x^i o-wirpont, Vermi- 
gli in vifo , e così iinafceltantifi per le rifa, che 
tutti ì denti fi potrebbon lor trarre. 
P. 12. V.40. U Pajìor do Lemme. 
Il Signor Ftamifio de Ltmme Gentittwmo Lodlgiano, 
e celebre Poeta del noflro Secolo, come chiaramen- 
te , fra 1' altre foe nobili Opere , fa conofcere il Li- 
bro intitolato JdtJìo^fhropato in Milano Tanno 1^84. 
in quarto. 
F. 14. V. 11. Il purpureo tiquot del fuo M colle. 
La collina di San Colombano nel Territono di- Lodi 
abbondanti (Tima di ogni Ibrra di frutti, ed io fpezie 
d' uva , e di fichi , dove il Signor Frsncefio de Le^ 
mene U ritira nell'Autunno. Quivi, tra gli altri vi- 
ni , fé ne fa un RofTo , il quale da'^Paefani ft chia- 
. ma Pignuolo , e per la foavità , e per la gencroR. 
tà, fecondo ti giudizio dì elTi Paefani , è creduto 
potere Ihre a tavola ùtondk con ogni altro vino 
tf Italia . 
T. M. V. 18. La Vernaccia ■ 

Vendemmiata in Pietrafitta, 
Parla della Vernaccia di San Gimimano , i ptegj del- 
la qua)e fon molto ben noti in Tofcana. 
V, 14, V. ti) Fugg» vìa dal mio tofpotto. 
lì Chiabrera: 

S' alcuno Giudice ftrano ' 
Divulga altra fintenxa , 
Fugga la mia prefenza , 
P. 14. V. y. £ per pena fempre inmaì 

Vm di Brozxiy di Quaraccbi, e di Ptrttota. 
Smàìe i .quello > die Ermippo citata ds ^h^mv Lìb. i. 

fa 



U.ri:e.t.,G001^lc 



' AMNOTAZIOWI. 127 

fa <rire a Bacco, ìl quale dando pregìo'd! loika un 
certo vino odoroGfTimo chiamato .f<ipnj, conchiude, 
che di quello bifogna darne a bere ne' banchetti 
agli amici fuoi ; maf a' nemici vuoi , che ^1 dia del 
vino di Ptpartt9, che dovea elCere un vin dcibolet 
e cattivo : ' ' 

E per apportare un efemplo d'un tnodemo Autore, 
Boileau Satir. 3. nella fine: 
/* cmjrns de bm cctuTf pour punir m^^ffUtf 
Que tiMs lei vinr four ma devitTmtnt vìns de Brìe. 
E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi , e di 
Veretola è vino di viliflìtnO prezzo .- 'E-quefti fon 
Villaggi del Piano diFirenze, in vicinanza de' qua- 
li fi trovano le Villate di San Donniijo , e di Le- 
core, e tutte infieme proverbialmente fon dette le 
cinque Terre diTofcana, a dininzìone delle cinque 
Terre del Genovefato i che prodaconò vini molto 
preztofì^ La Tentenza data dal Collegio de^li OIU 
in Firenze contro AgliAmdemicr delln CtfiJaiV za- 
na t'^9ì, in una Cicalata dello 'tJfhigfto ybX-iz m 
occalione del Ibleiine tìràvizzo di detta Accademia 
fi é qùeEbt; Finalmente ^ dopo lunghi dìfpuie ^rìepilth 
gatepìA d'una volta tutte U cofi ^-rì/oheran ^ e/en. 
UntiannOf che mai a- ninno di ndJìraBrìg^a'icht capi' 
tejfe loro alle mànìy non fojfe dato afm'joÌn*ythe dì 
quella delleCìnaue Terre , a fi tercUffe Ontù del peggiore, 
e che fapeffe di botte y dt feto, di muffa ^y di leno^ di 
cuojoy ai marcereUa ; e fo(f» ribMto^ettìèOnejepià 
fiorito, che Aprile t e Maggio ^ e quepthfntti gravi(fit^ 
^ne fu M tutù comandato y ec. Del reìto-il'fo^racci- 
tato Ateneo jati Lib. io. fa metnione'd'un-beverag- 
_■_ i_._ ^j. pgjjg^ £ queflo era quando ii(e''t<Hivitt 
lev&Do col villo in tavola gl'lndOvifielIi: 
'' fcioglieva aveva' delle faro:!' tin pezzo di 
t>ìii<^hi flOn gli rdoglievà 'era fatto ineozt^ na 
tiicchier di vino meTcolatovi aceto^ é-Jafe^fOb cui 
fi marinaVaDo l pefci's '*\o 'doveva tracaiitiaiVfenza 
ripigliar fiato. Per coafcrmaziottf cift'uavito^n- 
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- tìfMt iwlli favola intitoiaca Gan'tmde . 'E itmill 
vene, come il bere una buona qusQtità d'acqna, 
lecoodo Efichio riferìto AìXCafaubono Lib. ii. Cap. 
i6. lì dovean praticare ia tal giuoco degl'indovi- 
nelli, dagli Antichi ctiiamjiEi Grìphì . Il Semi per 
ana tal pena di bevanda, 

Tiattglì a bere a pafio ttqua dì. lite, : 
P. ^4. V. 24. Via di Smau. 

- L' Etiniologia dì Brezzi la fomminiftra ìl Ferrari . 
Queni dando T origine della voceBretia, colla qua- 
le i Lombardi , e particolarmente i Brefciani , chia- 
mano il Contado vicino alla Città , incidentemen- 
te viene a dare quella di Brozzi , o per dire ,- come 
dice egli, di Brozzo , perciocché flima, che quando 
il Villani da lui a tal propolito citato nel Db. 9. 
dice: Rubando campi y brotxi , e tutte le .Villate d' in- 
tornOf il Villani non abbia voluto inienjei'c nomi 
propri di Villate ,_ o di altri luoghi , de'quali uno 
e chiamato Campi , e l' altro Braxxi , ma abbia vo- 
luto Intendere cam;>j generalmente col nome di Cam- 
... P' = t poderi col nome, di .Riovù , il qual Brezzi egli 
'. origina, ii Frxdiuttiy e fra^drura. elTendo (lato, guaito 
in Sgadium j e ne cita gU Statuti di Padova ^ pub 
e0er .benilfimo flato trasformato in Brav^\ e poi 
in Btt/asi y fìccomc, dico ìpj à&.mediuta..i u ìi fat- 
to mn^ fon rooltiATime ^tre voci.Tofcajie, helle 
quali il'D lì jrnuta in Z. Nella {leffa manLera dun- 
quci che campi nome appellativo) « comune a mol- 
ti fi é farto nome proprio di Lu9go' particolare^, co- 
sì Boì^ darfi il caCo , eoe ila avvenuto à BtoToj . 
t.i^ V.aS* -Di' Perttoja. 

Il Yillagau) di Pentola è. nominato per gli alloggia- 

Hieacì di Co^rwffo nel 1325. il qual Ctf/JrKff Jo, co- 

-.lW^f(^fce Gio. Villani y a dì ^ di Ottobre face in 

' ^fttftP.i ' vergogna de' Fiotenùni conerp4n Fatti dal- 

Je-aoflra tnojja infitto a Ptrefola. Ma pib nominato, 

. t. pia c^lewe Ci èj per eflervi rifuggito , e nafcofoi 

.^la-Calìi de! Signpri -dtt. B'>*' qu'l Diavolo delia 

Novella^ che da f itsaze. .fuggivji: la petfecuzione 

p. 14- 
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?i 14. V. l6. E per onta . 
U Bemto Del primo Libro delle Prore : £ mtdtjtm*' 
mente Quadrello voce Provenzale , Onta , Fmìff etm 
Feriol d'^Alvemia naDurcritto di S. Lorenzo. 

Dompna, per cui eu chan. 

Una rem vos dhai. 

St''l voftr amie defchaìi 

Ontas naurty e dan. 
Kaimerìc di BeUenoi muiufcrìtto Redi: 

Onta eu n ai gazanòai , e gran defyìt . 
Offervo per paffaggio nel nome di quefto Poeta Nau 
nerico , che vale Amerigo , che nella lingua Proven- 
zale ad alcune voci , che cominciano per lettera vo- 
cale era codume di ageii^nere in principio la lette- 
ra N, come per efemplo in vece dì Ugo diceati Nucy 
e in vece di Alfonfo, o di Anfolfo iiùvexfi Nanfos , 
Vita dìNuc di Sam Sire t P(ns enCatàlognay Cr ett 
Aratori , G" Efpagna col bon Rei Nanfer de Lio»; Vi- 
ta di Natmerico di Pe^a^ma: Fre/entollo al Rei Nan- 
fos de Cajìella. Quindi iy che Ser Brunetto Latini 
nel Teforetto fecondo la maoiera pEO'veaziU: 

Effo Comune faggio 

Mi fece fuo Mtffaggio 

AlP alto Re di Spagna , 

Ch'era Re f Alamagna ^ 

E la corona attende. 

Che Dio' non la contende j 

Che gii follo la Luna - . . 

Non fi trova ptrfena , 

Che per gentil legnaggit^ 

Ne per alto oamaggio 

Tanto degno ne foSe^ 

Com'ero ReNanfuffe. - 
£ Giovanni Vìttanì Lib. 7. io J. Lafdh Re S Aragt^ 
na Nanifirf fuà primogenito y E a{^re(To': Con •lune, 
ehe'l detto- Namfus vìvette pàcày.^'ftKaditteU rea- 
me iti fui fraielió Giamo . 

ti Boccacci 'mì> Nìnfemo per Inferno : Naòtfjartjaec 

etiijfare, il che hi òITervato ancbrd-'Ja F¥antoSae- 

cbetd.-'S. Giovami- Fillani coi Rtevtdéno MMpinit 

OpMÌUdiTmJK I . dif- 
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difle Santa Maria Nipotecofa ù) vece di Sonia HSfiri» 
IftUevfa : se pMÒ co' migliori , e più leruditì An- 
Ciqutrj non fi voteffe afliermar quello , che quelK due 
A.utori icrìnero , cioè che U Chiefa di Santa Maria 
Nipotecofa ioRs verameate edificata in Firenze da* 
Kipoti di un tal Cofa degli Adimart , Ai cui ebbe orì- 
gine ranticz famigU» dx^Cafi conrorci de' medefimi 
ikdimari. E fé bene ;ieU' alto del muro delUCanco- 
naca di eff» Cbiefn Ci legge a grandi lettere- iqueda 
XfcrizioDe «>M Mne*" v^orvut^» » oulladimeno per 
BQQ tSer tale {Scrizione d^ incavo ^ ma di pittu- 
ra t vecìf)mil[Bent# y aazi ièaza dubbio lì puìi crede- 
re pili cDaderna- dei Titolo della Oieia, e forie ia- 
ventata da alctto moderao , fke noa arnvando a 
Ikpece .il iìgnìfcafo di ^uel veuJiio nome Nipoteco- 
fa:, l'abbia uoluto fa^ apparire dal Greco ù«cQx«ff<t, 
che in latioo fi renderebbe aggiudatameute' Puerpe- 
ra . Ma per tornare alje voci, che nel loro princi- 
pio hanno .la giunta della lettiera N oA^ervo^ che 
duefto vezzo era talvolta in ufo nell' antica lingua 
NerboaeJj;, di L-ìnguadota . Neil' antipo Libro, 
che fi conferva nell' Ardiivip .prinfipale dì Tolofai 
DtUtCoJlitttzidni JellaGiofUf oyvero Premio d'amore, 
compilato da Gugliplno MoHnier Cancellière in elTe 
CoflituzìoDi , e citato da f i«tro^^^» AgQuiO. Lib. 
2. Cap.4, al Capìtolo di quel ^bco ; che ha per ti- 
tolo Cui, fo et y fi qui dei*, hom juffvr^ edonar joja; 
trovafi la voce nauta tn vece di ""^ y cioè alta . E 
fi hom troia dot j m^ys it^</t^ aj/ffi nett, la un , coma 
P aHtre ; deu hom fitttndr» , & gataat. qual .es de meU 
hor, Cf de plut nauta fentet^ff ^ (Tarn mais ios motx. 
& mtables, Apprenp gli %agauoli l'Arancia quau 
da un Latino Auraniia noa fi ^ze, lu altff maniera, 
tAvetaranja. \i dottìfTinao^ «4 erudluiCino tnif ami- 
co Sig. Jnto>i, fiiarìf Sahm Jàgfiiameiife va ppinao- 
' .. ilo. .«bs Ji'og^ee dell'aggirata delU lettera H a* 
sonai proprj poffa elTer tale > UO^ «. ch^ dicèndofi 
■■J>9ttABfus^ffMi fi ttjova iq Qifivofitii Vilfani tjb. 
- .. 7- C*p.*24-.fé' A"W>«.*À=« •^'^''' Re^Ara*- 
'■-■.«, c|«, ■■«,;£ t4fe.J,. VilÌa-4ÌCÌ^a^ th^ eraaffe- 
* .. . i . . «"*- 
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Hata 4a UeaAmfus ; eJaadoQ uaivnfalm^te Ìl ti- 
tolo di Dumpno^ ovvero, di Don dagli Sp^nuoil , e 
da'Catalini a' Prìncipi, a' Conti, e a altri Sigaorì, 
noD farebbe gran tatto , che U Lettera K nddop- 
^ata ia Donnamfni , e Doàagmtric , ed in altri j tol- 
tone via il Don foflie rimala al nome fèmplÌGe vtfm/ùf, 
Aimenc t come appiccata, E auaaco a'flomi appel- 
lativi pub beBiUTitno, cotne egli por dice, etlenfi dì- 
diftaccata dalla prepofizioac In, e alrgiuDCanpafcia 
il nome , nmanera attaccata con eÌTo, come per 
efemplo, da laaabijfare fattoli Nabiffarty e quindi 
Nabiffo . £ da in iiifiriw può elfer nata la Itorpiata 
voce N'ntfemo. E ncxM per alfa net fopniccitaio 
Libro Tololano può edere fiato fatto dal verbo 
enngntir ufato da' Pcoveatali , che vale lo/teflo, che 
itmalzari, ovvero alt,in ^ come diffc Qu'idi Ghtàice 
nelle Rime Antiche del Teiìo a penna di F'ter det 
Ntro citato dal Vocabolaiio idelU Gru^ca . Atnalda 
di Maiaviglia ; 

fer ennantir vo/ìre caffè mtdrar ^ . j 

A vox. mi mtd; c'om mieh iw) fft amar^ 
P. 14. V, 29. Dtl vtcchitni Silentf, • „ ,j 

Klenì erano detti generalmente tutti ì Satiri' Mtetnpa- 
à , come aSenna Paufanìz , forfè dal primo Sileno, 
^e tenoero gli Ancichi eifere flato Balio, e Precet- 
tore di Bacco , e fecondo, che fcrive le Qeflb ^a)i? 
iania , -wc^ttyfr^t- , col qual nome erano chiamati i 
fervi , che aveaa con dì oUevaie , e d'ioUruiie i 
Padroni giovaoeui. 
P.14, V.^tf. Bifiemmia. . . 
Ssnemmia oltre il figai&tato^A attribuire enpiameD- 
ts a Dio quel, che non fi con viene, ovvero di ri- 
muovere daluiquello, che. a lui conviene, figntfìca 
altresì" in Lingua Tofcana bimfimfy detrazime ^ maK 
dicenza , imprecavo^ , tmalsdrùme^ Gio, Satifla Gel- 
jf Capr.'BdtE; Car. 180, l,afciti ftth tu tanto offufca* 
n 4"^^- »>», cht ut beflemmi. gk aaÀi ^ ad iltempoca- 
mt tu fai ? Vanto di Rinaldo da Mdm' Albana ma- 
nufcritto : Befiemmìav»Gam, thgiomain'io guaine- 
he nafcimtnto la Setta Magamufi . Nel Ciialamento 
I 2 di 
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Ai Xaejtra S<m<4'tno dal Canto di BifchtTÌ: Snquejtt 
lingua il tanchtri} i beJUmmia , e mn i vivanda . In 
tal fignifìcatcì di Maladizìone, rufatto j Napoleta< 
ni frequenteonence. Nell'lntroduz. dei Cimto de li 
Cunti: Sto Frencepe i- chiammatoTaddeo , lo quale pt 
na jajiemma de tia Fata, avttmo datò F uttma mano 
é loQuatn de laviti^j è flato pueflo drintouna/epem- 
ta. E appreffo : lo pe vedertmt deile£giata, eeoffiaia 
da vujcftf aggio data^ jaflemma . Bellemmia vien 
proprio dal Greco fikivfniiut . Dal Greco dunque , 
che ttfarono anco ì Latini {u^ badi , cioè Blafphe- 
mia, i Napoletani fecero jajiemma , e t Tofcani an- 
tichi bial^emma, eda ^XafffUf^Krbialleiiinitare.Nov. 
Antìc. 54. Sicchi molti la Jchifavane guanto pia pa- 
nano^ e molti li èiafiemmiivano j e diteano^ menate- 
io a foffi, a' cani f e a'iMpi: e appieflò: E moiri il 
bìafttmmiavano .e tiafiuno dieta la/ua, IlVocabola* 
rio porta quefl ultimo cfemplo delle Nov. Anttc. al- 
la Voce Biajìemmate , e , come fi vede qui , lia da 
dire Biaflemmiare ; f( per6 il Vocabolario non fegui- 
ta in queClo luogo il Tello Hampato più anticamen- 
te, nel quale fi hiBiaftemmare., e ^on Biaflemmiare^ 
come nello (lampato da' Giunti. Tra gU Aretini , e 
particolaimente nel contado, & cobiinua all'ufanza 
antica a (Ere Siaftimmiarey e Biaflimmia. 
P. 14. V.jy, E lù giunga di vendemmia • 

Q*tejìa- ambile Beftemain, 
■ JlTempo di vendemmia apprelTo gli Antichi era tem- 
po di Libertà; e pareva, che in quello non fi dl- 
fdicefTe il dir male , anzi vi ufavano aiTai dì licenza, 
nella maniera, cheintàle Aagione fiufa ancor og- 
gi a Napoli . E' da vederO il luc^o d' Otaào del 
lab, 1. delle Satire, Satira 7. 
P. 15. V. ì. Che ne' vetri zampilla ^ 
Salta, fpumeggia , e ArilU. 
Tf'nwMo. nel Ciclope preflb AteneoLib. II. Ex*v« 
ìt '» fur fivet* xic-nrer fuKoànrt fmywit mf^pOTats 
mffm /!pum(o». 

lu bicchier d' edra Ktfuf* 

tltre fiille immoTtati t 

OmF io 
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On£ io vidi fiorir altera fpuma . 
Anùfane ne'Sfniii diffe uà bicchiere pieno , e foo- 
meggiante, TXffftt <«#/Mfw. EwAo/one'meWitori diDa- 
dÌ,]atxiiMVTi/:>K'^ov7(U', calice fopntfpumeggiante . 
P. 13, V.5 JE quando in bel parag^io 
p' Olili altro vin lo alaggio. 
Pareggio lo lledo che il Latino ComQirrtftrà. Alla rpìe< 
gazìone però , la quale fi dà nel Vocaboltno a' Ca- 
valieri di Faraggio Tnenzionatl da Giovanni Villani 
Lib. 1 1. Gap. 66. cioi vulorofi a ogni paragone, pare, 
che se ne poffa aggiagnere un'altra piti proporzio. 
nata y fé fì ha punto dì rifguardo a cib, che diffo- 
famente fcrive di tal forta di Cavalieri l'eruditifli- 
mo Du Frefne nella DilTcrtazione Terza fopra 1' I- 
ftoria di San Luigi, ove moftra Cavalieri di Pirag- 
gìo effer queelt, che fono di gran Parentado, e pof- 
feggono nobiltà di fangue , e dì fchiatta da' LegilH 
detta generofa. E uomo di alto paragglo, edioat 
fo para^gio prova coli' autorità dì veciJii Romanzi 
Fninzen non efTere altro fé non uomo di alto, odf 
piccolo affare ; di alta, o di balTa nafcita. 
f. IJ, V. 20. CapriAaròicomipede famiglia-. 
Di quelle compofìzioni di parole bizzarre, ecapriccìo^ 
le convenienti a materia comica, e ditirambica se 
ne ledono predo gli antichi Latini , e prìndpal- 
nwnte- in Plauto nel Milite gloriofo, e altrove j ed 
hanno imitato i Comici Greci. Maquello, che paf-^ 
fa tutti è un Epigramma d*' Egefandro contro i Sod- 
ili , tefliito tutto di limili parole lunghe un miglio 
compofìe a caprìccio. L'Epigramma i appreflo Ji^f«- 
«eo Lib.4. e da Giu/efipe Scaligero nelle foeC<^net- 
tance fopra Varronc fu felicemente volto in Latino. 
Silonicaperones . vièrijfafperomenti , 

MantieoÈarètcol^ , exterebropatiia .* 
Planipedat^uelatemitui , fuffarciitamiBi , 

No£iilavemÌ-jori , rto9idolojludii ; . 
Fullipremoplagii , fubtelocaptìotricx ^ 
Rumigeraucupida y nugieanoricrepi , 
Hanno voluto imitare questa maniera 'alenai Poeti 
Ditirambici Toicani ; ma feminando rali voci con 
I 3 colla 
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colla mano, ma col fac», roavenuti aperderquel- 
la grazia, che (i fluAavanodi otteaere. Vedi Be- 
nadetto Fioretti f o , come egli votle chiamarci, E/i^- 
m Nifuli nel Volume quarto de' fiwì Pn^inaarmi 
Cap. 53. ^d. j9. 
P.iS. V.22. Tuttt affoghiam la file. 
Il Rmfardo nell! Elegia del Bicchiere canu, che egli 
fu inventato per affogar la noja, 
O foli VtTTt, ofiraì-je bein rf/re, 
Combien je t^aime^ ©" comòitn ft ^admìtM? 
Tu es heuTttts j & plus hturttts cilui^ 
Qui i in-utma pmr nnyrt MJhe emiiti . 
E altrove; 

// me plaifi de noyer ma peìfie 
jfn fond de tejie tafje plein» . 
P. i5« V. 2tf. Per ricomprarle peto mufihio^ ed amira. 
Qui ricomprare vate lo flelTo , che comprare una mer- 
canzia col ritratto dell'altra. Oraw: ■ 

Vìna Syta rtparata merce . 
Vini ricomprali colle mercaRzieSoriaoejcioèeo' da- 
nari ^tti da quelle, in latino parare^ Cyenttparare 
vuol dire comperare ^ comprare. Reperire ^ ricomprare. 
P.'is. V. J4. Cww'er* . 
£ nome di t^ni vafo v ove fi tenga la Cimiia prepa. 
rata con o^ori per ufo di profumar 1' aria delle (^an- 
te. Ella è per lo pili a foggia dì catinella di Cri. 
ftallo , o di Porcellana , o di altre terre nobili , e 
|nit comunemente di quella di Savona . CuRzia Ì 
voce Cadigiiana, e lignifica una fpezie di giunco di 
radice lunga odorofa, molto ben nota a' SemplìcilH,- 
e conferva in Italia lo HelTo nome Casigliano per 
efler venuta dì Spagna quefla maniera di profumo , 
che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di 
State, non tanto come riconofciuto delizioio, che 
, come immaginato falutifero , e ricreativo del refpi- 
TO. Si concia la Cunzia in diverfì modi fecondo il 
sudo, ed ancora fecondo la polTibililà di chi vuol 
fervirrene: ma convengono tutti in quello, che fceU 
gorioi le pili grofTe radiche, le rimondano daquelle 
" minute efcrefceaze , barbuxze , che ge^uno intor. 
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DO Intorno a gulfìi <fi peli; poi le ammaccano ges- 
tilnwnte En due pietre, e a quel tnodd ammaccate, 
o lafcian<iole intere y 'o fendendole per lo lungo y 
le tengono per molte ore in infiilìonC itetlo xcet» 
bianco del fih forte ; cavandolt* poi, eprofciugan- 
dole con un panno, le untano o di Zibetto , o di 
Balfamo nero, o di QuinrelTenie odòrofe, o dì al- 
tre confezioni più, o meno riccamente alterate eoa 
mufchio, e con ambra, ed a quel modo preparate 
le pongono nella Cuniiera a fuoli a fuoti , fpolverit- 
xando largamente ogni Aiolo col Belgivtno, o con 
l^tre varie polveri odorofe , come di Sptfzierie, di 
Buccheri, dt Eflrnnoz , di legni aromatici, e an- 
cora di pafliglie ricche da^ fuoco; ed il tutto ricuo- 
Jkróno con aceto bollente , o almeno cal^ quanto 
o pu& comportarti il vafo , il qual vaCo immanti- 
nente locuoprono con gran diligenza, acciocché noa 
ifvapori, e non lo fcuoprono finché non fia ben raf- 
freddato : quindi a mifura , che V aria va beendoli 
dì quello actto, ne rinfondono dell' altro , accioc- 
ché la Cunzia dia femprt coperta ; e non lolamen- 
te rinfondono del puro aceto , ma del ' prof umato 
o con infufìone di fiori , o con varie decozioni odo- 
noie , non mancando di quelli , che', per ringentili- 
re r acutezza Uefh aceto, lo tagliano difcretamen- 
te con acque di fiorì IMUate, ed il IniTo è tant' ol- 
tre penrenuto , e per cosi dire a tanta faperftizio- 
ne, che alcune delle pib principali Dame voglio- 
no, che Tacque de' fiori fieno (lillate nelle Camp»- 
ne di oro, ovvero colla nuova invenzione del retl- 
eino. 
P.15. V. jp. Odor, che agguagli U grande odotdetvi'W, 
lAR«nf ardo pentii, il folo odore del vino farlo un bra- 
vìH^o intenditore de'verfì d'Omero, il qnal Poe- 
», perchè l«da tanto il vino, mottra, che fofle un 
bnon bevitore, t verfi del Ron/ardo fono^ 

/"e, « rentevfj chtre troupe': 

La Jeute^ odexr de cette coupé 

I^a fait Kit Rapfodt gatllardy 

Pouf bien tnttndre te Vieithri* 

l 4 E ve- 
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E reramente t' odor del vino è lodato gentilmente 
da Omero nell' Uliltea j come altrove ho accen- 
nato. 

P.t«.- V.io. Celaho, 
£'voce antica; ma ne'bifogni l'.hanno ufata ancora i 
Moderni , tra' <]uaU Monf. jizxstlini nella famoCa Satira: 
¥ fichi la Wfff, che va intorno i ^uefia j 
C allora ti /vanì tutte il celaòro , 
Quando Minerva ti fcapph di tejìa . 

P. J6. V. 18, Perchè a berne fui poùone. 
Se de' nostri poponi , e della aolcezza loro avelTerd 
notizia gli antichi Greci, e Latini, non è così faci- 
le lo aFEermarlo con certezza , ed è Oato in contro- 
verfia tra'Litterati. Tra' Manufcritti della mia Li- 
breria, confervo uà erudito Trattatelto latino incor- 
no ad elTi poponi, compilato ài Alberto Rimbotti ce- 
lebre Medico Fiorentino, 'iieì Cap. 16. e 18. affer- 
ma quell' Autore , che fui popone H dee ber vino 
generofo-, puro, e frefco j e lo confenma con molta 
ragioni , e con molte autorità . Quello Trattatello 
merìtarebbe di efTere dato in luce colle (lampe. , 

P. 16. V, 2Z. Stare a Tavola Ritonda, 

. Maniera aroverbiale nata dall' antico Romanzo di que- 
{lo titolo, che fi conferva manufcrìtto nella Libre- 
ria di San Lorenzo , in cui lì legge , che due fono 
ftate le Tavole Ritonde, una del Re Uter Pandra- 
gone, l'altra del ReArtù: quella Ci chiamalaDuo- 
va, e quella la vecchia. 

P. 16. y^ó. Alto domino. 

Così Targuino per Tarquinìo dicevano gli Anticln . 
Nel Contado di Firenze è rimafa la voce Domino^ 
la quale io la trovo nell' antico Libro della Cura 
delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe domaine, 
vedendofi chiaramente effa "Tavola elfere traslatata 
dal Franzefe, imperocché vi lì trovano molte voci 
di quello linguaggio , come per efempio la phetts 
Brettagna per la piccola Brettagna, e (rmrtV /»»«/?* 
per tagliar la ulta, ec. 
: - . P. 17. 
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P.l^. V.7. La RugUd* di Rjtbìno. 
TfHdan Iteli' Olimpiade , futKoM tifmiKu iMj^XitfaM'tv 
X/wrajVaro fpumeggtante per la rugiada de la vite. 
Seileau Sat. 3. . 

Et le vin tu rubis brìtloit do totttts partts, 
P. 17. V. ij. Mi fvllevo 

Sovra i gioghi di Ptmujfo. 
Bacco ha che fare ancora ìd Parnafb: Catullo nelle 
Nozze di Peleo: 

Sape vagus Liber Pamajfi vertice /umm» ' 
Thyadas effufìi evantes crinibus egit» 
Lucano ebbe a dire di Parnafo : 

$3oas Fhaèoy Bromioque facer . 
E il vÌQO 2 detto Cavallo del Fotta , perchè lo fi 
alzare^ e (bllevare Delia poefìa: Neil' Epigramma 
Greco delta Antologia, citato ancora da Ateneo ^^s 
fatto sopra Cratiao Poeta della Vecchia Greca Com- 
media , il quale era gran bevitore : 

Off®" «J X"&"*^ '"'**' f**>*< IT»®" tUlt»> 

Da Jone Ohio Poeta appreffo Io fteffo Ateneo il vi- 
no fu nominato atpm'wfut , quafi folievante gli fpi- 
riti . Il caricare dt vino , elTere un foUevare la 
lantafia , lo afferma Ronfardo nell' Inno fopra Bac- 
co . ' 
Par tot f Pertf ckargìt de ta deuce ambtofie 
Nous elevens au del V humaint fantafit 

Portis dedans ton chat 

Paufanta nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
' ta,clie gli Amideì soprannominavano Bacco •4."^<'> 
e i Dorici dicono 4"^'' ^'le penne: volendo lignifi- 
care con quello foprapnome di penna , o pennuto , 
che Bacco, cioè il Vino, è un dolce incarico, che 
felleva le menti degli uomini, in quella guifajche 
fanno le penne agli uccelli . 
P. 17. V. iS. Che pretendo^ e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ijleffo. 
Il vino mette un cieco amore di lorodefli negli uo- 
minij e eli rende vantatori pi^ alTai del dovere . 
Orazio neir Ode a Bacco: 

■ '■ " Sjtva tene tum BerecynthÌ9. 
Cor. 
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' , Csmu tympana^ )}ua fiibfequitur e^ms rnnot fitì^ 

Attoìlens plut nimi» gloria venkem. 
Net Convito dì SemfMte i convitati fi varmno chi 
d'una cofa, e chi d'un' altra, facesdo per così di- 
re, ma fpeztc di giuoco: e Fiatone nei Cratilo ^co- 
me aoche offervb Atento Lìb.i. poco dopo il priuf- 
cipio y, pone che it vino, oir»- fia così (tetto, quafi 
eiortii, perciocché ci empie U fflenre di falfa ukna 
di noi medeHmi) la quale filma da'Greci dicefr «i^vif . 
Che perciò i bricchi son la cedono ad alcuno j tut- 
to il mondo t lóro . Addis torriKa paaperr, difle Ora- 
vo i eAnacreome di sé HelTo: XIuko^V Mr»rn iuum. 
GrazioClTimi fono i vanti inundotci nel Convito di 
Senofonte, come propri della i»en&, e det vino. 
P. 17. V. 25. E pia grati di quel »h' i 
Jl bum vin di Gerfuì . 
Per offervare il coRume antepone la foavltà de' fuoi 
verfi a quella del vino di Gerfoli . Pel contrario il 
Capraio dì Teocrito nell'ldilio r. volendo lodare il 
Canto di TirC , lo antepone alla dolcenji dell'ac- 
qua: 

Tur ttiro mt rrrpitt x«<ntXnf?iinri tJ-laSi^ ifi»p. 
E parimetite San Paolino Vefcovo di Nola a Jo- 
Viano : 

Tave te divinum vere memoraéo' Poetami 
Et quaft dukis aqux potum tua carmina dUam. 
P.17. V.rtf. Gerfoli. 
San Gerfolì è una Villa poche miglia lontana da Fi- 
renze in vicinanza dell' Imprnneta, ed è cosi detta 
dal nome della Chiefa della fteffa Villa, che è in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
della nobile Famiglia de'Gherardini , Gli abitatoti 
del contado rtorpiano facitmeate , e corrompono i 
nomi ; quindi avviene, che la Chiefa dr Santa Ma- 
lia in Cceli Aula della Diocefi Fiorentina la dico- 
no Cilicrauli ; San Gervafio fuor delle mura di Fi- 
renze San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio pref- 
fo Artimino San Tallucào ; San Cajo San Gaggio^ 
Sant^Aiffóno Santo ì'^bo^ Sant'SligiOj ovvero Atoeo 
Santo 
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Sauf lA \ Il bofco di San Luxorio in vicinanza <U 
Fila Saakolftr*. Troppo Lungo taiei, se volelTialr- 
luDgamii in così fitta materia, ffrendo fempre fia- 
to, per così dire, deflino delle voci, e particolar- 
mente di quelle de' nomi prapr; , V elTere (iorpiaw 
Oraoamente, quando pa^no d'usa lìngua in un'altra. 
P. 17. V.27. Ghironda. 
la Ghironda è uno Annnento mulkale, che fi fuoni^ 
col girare una ruota , e da quel girameRto liapre> 
fo it nome di Gironda, o Cnironda , fecondo l'o- 
pintone del Sig. Egidìa Menagio selle Orìgini della 
Lìngua Italiana. Ctegi époco in ufo, e fi vede I0- 
-iamente in mano de Pitocchi olcramontani . 
P. 17. V,28. CennamtUa. 
Strumento muftco , cbe lì Tuona colla bocca . In alcn- 
DÌ luoghi dì Tofcana , e particoUrmente tra gli A« 
retini, dicefì Ciaramella. CìarameHa parimente difle 
l'Autore della Vita di Cola di Rienxo Cap.2<.0r« 
ne vengoH bttffm't feina fint^thi fona inmmt^chitor-. 
namufty th't eiarameiley chi meft cannoni . Dal tuo- 
no, e dalle voci dì queflo ilruinento ebbeforfeori- 
gine il Verbo C»in-«M(//fl« , che fignifica cicalare con 
avviluppamento di molte parole . Tra gli antichi 
Provenzali Carmmelar vate io fteffo , che fonare la 
Cennamella. Nella Grammatita Fmenz. del Tefto 
di San Lorenzo : Car^mr^j jijìula f«nir. Snelle Chio- 
fcPraveniali dello &eKo'tei\o:CaramelarjCum jijÌB- 
lis eanert. Ne' pili vecchi Rimatori FranzeG fitrovs 
ChéUmelj e ChalemeHe: Ovid. manufcrìtto; 
Puis pretti frtflenuxy Cr refrefltUet 
Et cknlemaux , &" chalemeUe , 
Et taèoMr^'C fitute. 
E ivi tnedefimo; 

Li Chaltmtl de Ci>mevaÌlle, 
Il Dottiffimo Sig. Du-Frejnt dopo aver portati due 
efempli di ChaOemeltif e dìCfiaUmùe del Romanzo 
manufcrìtto in verfì dì Bertrando duGuefcIìn ,fcri£- 
ae, che Danu nel 21. dell' lofer. dìce^e Cannamel- 
hy e non Ctnnamella . Può efTere , che nel GlofTa- 
lio ^ errore diftampa^ impcrocchii^tfMtdiae&n- 
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tl4ntilhy e non Carmameila^ (ìccome dUTero locort 
tatti quanti quali gli altri Amorì Toscani. Ho det- 
- to quafi luni gli Stri Amori Tofcapi perchè ve ne 
furono di quegli , i quali dirTero Cembanella , e tra 
/ queOi Benarde Ciammlléri nella Continoazìone del 
Cirìffo CaliraBCo Lib.2. Stanz.ziS. del. mio Tello 
a penna : 

Tante tromhette-y e Jvegl'e j e rembantllt , 
, £ taraÒuracciy t nacehenmtj e corni. 
£ ^ntùnio Alamanni Kim. Buri. 

Sonando comamufty e cembanelìe. 
Bentdetto Varchi diffe CemmanelU nell' Ercolano s 
carte 26j. Ne i Cemiatiy ec. ne le Cemmanelle yche . 
fi picchiano l'una colT altra . Qui però debbo avver- 
tire, che le Cemmanelle del Varchi Ibno tlrumenti 
totalmente diiferentì{limi dalle Cennamelle de' !<>• 
prammentovatl Autori. 
P.17. V. 154. Un veleno 

eh' è velen cC almo Uipiore : 
Gajo Ghttecon/ulto Lib, 4. ad tegem duodecim Tabtt- 
larum , ne' DigeOi al Tit, de verhorum figntficatin- 
ne alla legge 2zó. Qui venenum dicity adjirere deéetf 
utrum malum , an bonum ,• nam G" medicamenta ve- 
nena fitntyquia eo nomine omne continetur , quod adhl- 
bitum naturam ejuSy cui adhibitum efi ymutat : Quum 
id quod nos venenum appellamus yGreci ^apfoxav dì- 
cunt ; apud tllos quoque tam medicamenta yquamqug 
hocenty hoc nomine continentur j unde adieUione alte- 
tiuSy nomine dijììnEiio fit : admonet nos Jummus apud 
eas Poetarum Homerus ; nam fic aiti 

imfftitKtt voUa few taìy.m /«ifuj'^c^Mt TOJbf l'i tJJypa» 

Negli Epigrammi Greci Lib.z. 
Alla fui B«x;(dia fiKtitoror vj/Tut ntfia» 

Touim y*p iri xjkxvi' f^pftmtur «'«^mvc. 
Chiama qui il giocondo liquore dì Bacco vatfitrma- 
fo antidoto y cioè un veleno buono contro a' mali y e 
agli aKanni , Nel Libro della cura delle malattie ; 
Perchè fi è il vino uno ottimo veleno contro '/ velea» 
dì fimili funghi. 
P. 17. V.j^. Già nel bagno d'un bictbien. 
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Oravo Llb. 4^ Od. iz. — Mi» */o tt mùt 

Immunem meiìilor tin^uen potuHs . 
Tinguere, ovvero Tingere nel Laùiwr 4 propriamen- 
te bagnare ; onde i fiatcezzati da Tertulliano fon 
detti /(nf!(, colla qual panola volle erprìmere la gre- 
ca /ltiJsvaa(i^ei, tuffati , bagnati . Vii^.j. Georg. 
Quid tantum Oceano propereit fé tingere folti 
Hiòemi—hioaiie Orazio quando dilfe meii ttngue- 
re poeulis , i come se avefTe detto tufiiare , bagnare 
Bel bagno de'mìei bicchieri. E' bella la fantaija del 
^cDi/ar^o, il quale per dare una loae grande ai fno 
bicchiere , dice , che crede afTolutatnente , cbe Bacco 
fbfle lavato in quello > allora che sua Madre tocca 
dal fulmine (ì fconciò, mandandolo Ìw>ti intrilo dì 
laogueiCpieno di polvere della Saetta; e che da quel 
tetnpo in qua efl'endo rimafa nel bicchiere qualche 
icin^illa, e avanzo di quel fuoco, metta in chi vi 
iì attacca una voglia ineflinguibile di bere : 
Que dirai plus ì par efpreuve je croi , 
Qut Bachus fui jadis lavi dans loti 
Xow ^ut fa mere otteinte de la foudrty 
^ £n avorta j plein de fatig^O' de poudtti 

Et qut dtt lon cfkelfue rtfie du feu . 

Te aemoura ; tar quicortijut a beu 
Vrt coup dans tot, tout le tems de fa vìe 
Plus il reboit y plus a de itire tnvie. 
P>17. V. 40. arianna Idolo amato ^ 
Mi vo far tuo Gavalìeto. 
Il Boctaccio nella Novella del Re Piero, e della Lifa: 
Vogliamo f che colui prendiate per marito , cke noi vi 
daremo y intendendo fempttynon ofiante guafio , voJìtù 
Cavaliere appellarci . 
P. 18. V. I. Cavalier fempre èagnato. 
Allude air antichìflìma milizia de' Cavalieri Bagnati. 
Di queHa IlefTa volle intendere il Medico appreHb 
il Boccaccio nella Nove!. 9. della Gior. 3. quando' 
da Bruno, e da Buffalmacco gli fu detto: La.,Can- 
teffa intende di farvi Cavalier Bagnato alle fuefpefe. 
Per intelligetna delle quali parole fcriffero l'infra- 
Jaiue notizie ^uei ValeatuoiBÌiù , cbe dalSerepilTi- 
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nn GiindDct furono depuuti alla correzione del 
TeDo del Boccaccio l'anno 157^. nelle torodotnf- 
tlme Annotazioni . Eran» dunfue alltra i Cavalieri 
Bagnati t primi in onore , e fidavi guefio grado cm 
grMndiffima pompai te. Ferchì v' intervtnivmo cirìmo- 
ttit affair •eéellty e pregne di regote, eco^umanzeea- 
Vatlerefche: e diqHejìé la prima erayche h unBagn» 
ftr oueflo foltmemente apparecchiato in Chie/a trarr» 
da altri Cavalieri bagnati , the erano i Patrirù in qutff 
Mtte , « di quindi tolto lo riponeva^ in biaiKhìQimo let- 
to ^ con tutte quttC altre partifolarttàycbe fi leeeono nel- 
la NoixUa di Mtffer Ugo di Tabaria^ quando alla rirhìe- 
Jia del Saladinoyche n ebbe vaghrixa y le fece yficoad» 
^uefìe ru^ro eefiume y Cavaliere : tri ha mólto ycàe ujii 
fuori del Centro Antico. EGiovaniùf^ltani parLanJadi 
CoU di Rienzo f quando fu fatto Tribuno , e fu. virino 
a far gratt faccenda htRomay e per tutta Itatia:y fcrì- 
ve, che egli j ma mettiamo Upamefue: Fecclì il'det- 
to Tribuno far Cavalier alSindico del Popol di 
Roma all'Altare di San Pietro. £ prima per gran- 
dezza fi bagnò a Lacerano nelle Conca del Parago- 
ne, che v'è, ove fi bagni» Coftantino Imjieradore, 
ec. Il the medejimamente fi Itg^Oy e poco menoy che 
eoa lemedefime parole mite Ifiorie PiJMefi yMeffir Lu- 
ca da Panzana motto nobile, e mutato Cavaliere così 
fcriffe di/e,fuando fu fatto Cavaliere raHnoi^ói.ll 
Magaifìco M.Pand<^fo Malatella, in .nome, « vU 
cenda del Comune y e Popolo di Firenze y mi fece 
Cavaliere Armato in Tu la Porta de'Prioii: e pri. 
ina la cotte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto 
Soldanieri at Ponte aGrieve,mihagn6 foleaneaien- 
le M. Guelfo Gherardini , e M. Giovanni di M. 
Bartolommeo de' Maa?ìadorì , ee. Jlfd e* non fia ferji 
Aifcaro a* Lettori yKdire le parole proprie delta Ifioria. dì 
Cola di' Rienujfy fi carne olle fimo in f netta lingua Ma. 
remmana y o Romsne/ca dn»». Allora fu celebrato on 
folertne sfizio per Io Cliiericato , e puoi l' Oficio ; 
cnttb nelVagno, e vagnaofe nella Conca dello Im- 
péradorc Codancìno ; la quale ene de porfioliffuno 
paragoBc : StupoK me ^ucAo ^ diceie : mobo fece 

la 
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h lente {avelUrv. Uno Cìtudìno £. Roii»M- Vi- 
co Sctiotto Cavaliere li cienze U fpada , puoi Ce 
iijonnio en un venerabile lietto , e iacque io quel 
luoeo, che fé dice le Fonti di San Janni. E nella 
Tavola Ritonda f che mo/ira Fufanza molto ant'Ha:Tn- 
flano fc ne va nella granPiaz?a della Citrà,eqm- 
vi lo Re Io bagna, ec. Fino a qui le Annorazio- 
ni de' Deputati, alle quali mi fìa lecito aggiugne- 
re alcuni altri particolari erempli , clie diniodrano 
e r antichità di quelta Milizia , e le diverfc ciri- 
monie, e foUennità coftumate nel prenderla ^ Gìa- 
vaani Monaco dì Mannonliier nel primo Libro del- 
la Scoria dj Goffredo Puca di Normandia j volendo 
raccontare , che Goffredo figliuolo di FuUone Con- 
te di Angiò fu fattoi Cavaliere l'anno iizS. <la Ar- 
rigo I. Re d' Inghilterra cosi n« fcrìve : Gauffieduf^ 
FuUonisComilìs 4nde^avarHmf pojl Jero/oljmBrum Rt~ 
^s yfilìut yadoUffenùt pTÌmruo fiore verna »s,^uinde- 
tim «nnoTum faSlus ejl , Henricus prìmuf Rtx Angla^ 
rum unicam et filiata le^t cotnubii jungere. affttlaéat. 
Regìa voluntàs Fulcorti tn petUtonibus fuis inwtefiiu 
Ipfe Rtghpetitiimem effeBui femancipatuTum gratulan- 
tff promifit, Datur ulùnque ,fides ytS" res facramentit 
firmata , emnfoi du6Ìelaih fintpulum toilìt . Zspr^ce~ 
pto infuper Regh exaSum eji aCamìtr^ut filtumjuum 
jionjum Militem adipfam immineittem Pentecofiem Ro- 
tbomagum honarifice m'nteret , ut ìbidem cum eaaqutvìt 
trm» fttfitptUTffs f regalìbus sfudiìs ìntereffet. Nulla in 
hìl obtinendìs fuitdifficulfqs.Juflatnìm pttimfacìlem 
meretur a]fen/i4rB , Ex imperio ita^uePatristRejs's gf- 
nfT futurus, tum quinrjue B^ronihuf ^rÀulta etiamfiì- 
patus mìlite, Rothomagum dìrìgiuft . Rex adotefcentem 
muliìplìcì affatuT alloqtìo'^ multa fiproponens , ut ex mu- 
tua confabulitfisnt Tefpondentìs prudentiam experirelur^ 
Tote dies ìlle ìn gaudio , &" txultatìone exptndìtur. lU 
iut^cente die altera ^Balneerum nfus^uti tyrocìniì fii- 
fcìpiendi confuetHdoexpoJiulatjtparatuseji. Pofi corpo- 
rìs ablufionem afiendens de Éiflneorum lavacro , byff* 
relorta ad camem induttur ^eyclad^e auto texta fuperve^ 
' fiim, eMuVjl^ (fté/liij & murici f fanguìn'e lfn£ìa 
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tegìtKr,catÌgìs holo/ericis cgtàatur ,peJet t/ui fitulari- 
businfuperpc'ft leunculos aureos hahentibus mwiìuntur. 
Taltèus ornameatis decomtus.Regfus gner ^adduRus efl 
miri decorii equus ; Imluimr lorica incomparabili , qu* 
maculis dupticièusintexta jHuUÌus laneea i^ibustrans- 
fnabilis habmtur . Calciatiti ejì caligis ferreir y « 
maculis itidem duplicibus compa£lii , CaUaribus aureit 
pedei ejus adjlrièii funt , Clvptus leunculos aureos ima- 
ginarìos habtns collo tjusfufptnditur.Impofita e/i capi- 
ti ejus caffss multo lapide pretiofo relucens , quit talis 
temperatura eràt,utnulliui eafis i£ìu incidi ^ vii falji- 
ficari valcrei . aliata e/I hafìa fraxinea ferr^m PiSaven- 
Je prxtendent.Al ultimiim/illaiuT ejì ri enjìi dethefau- 
n Regio ab antiquo ibidem fignatus . in quo fabrican- 
do faìrorum/uperlativus GalanUs matta opera , C fìu- 
aio defudav'tt , Taliter ergo armatusTyro nojìeTy novus 
militili pofìmodum flos fuiurus , mira a^iliiate inequum 
proftlit , Quid plura ? Dies illa t'yroeinil konori^O" gate- 
dio dicala j tota i» ludi bellici exercitio, &" procurata 
dls fplendide corporibus elapfa ejl . Septem ex integro 
dies apud Regem t/rocinii celebre gaudium continuabit. 
Da una antica cartapecora, che fi conferva tra le 
Scritture del Signor fuor Francefca Seta di Pi fa, ho 
copiato il feguente narramento dell'Ordine di CavaU 
leria , che fu dato nella Città di Arezzo ad un ta- 
le Ildibrando Giratafca a fpefe del Comune, ePo- 
pole Aretino : 

Cum Domino , jfnno 1 2 60, die o^avà Aptilis ìn Confili» 
generali congregato mere /olito adfofium campamtyCr 
tuiarum , Domini Domini conjìituerunt , quod fieunda 
Domtmca Menfts Maj faSus effet Miles ad expenfas pu- 
ilicas nobiliy.df foriti vir Ildibrandus vocatus Girata^ 
fca , ferita igtiur die ftcundi Sabati MenfisMaj valde 
mane prtfatus vtbilii , ^ firenuus vir Ildibrandui be- 
ne , d" nobiliter ìadutus cum magna mafnada fuorum 
ìngrediturPalatium,G'Jur3vitfidelitaitm DominiiDo' 
minii yG" SanEio ProteSori Civitatis Arretii in manus 
botarli , Cf/uper fanBa Dei Evangelia : pcflea honorì- 
fiee ivit ad Matrtm Ecclefiam , ut haberet btaediSìionem^ 
C pr« honare tjus adjutrlfnt fix domicclli de Palatiot 

1^ 
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Cf fix Tibieines de Palatìo : m bora prandii fuit md 
wandendMtty n deliberatìone Dom'invrurOi in domum 
Jìomtn't RìdolfoHÌ, Fro prandio fuhpanis, ^ '?"'>. 
€>" fai ^ftcuttàum Utem m'tlitia^ & commenfaUt fut- 
mnt cum eo diSus Ridoifmui , (S* dué Enmits Ca~ 
maldultnfys j/iuotum fenior pojì prandiunt fech illisftt- 
mmem de officio .ftì" àòligjtiùniéus Milìth . Poft hoell- 
diérandui ingreffiis tjl CHbismlum ,ia quo fletìt/ohr per 
heram unamyCf pojiea ingreffus tjl ad eum ^ene* M>- 
ttachusSanBéC Fiorai cui devote ^ & humiliter confejfms 
fuit peccata fua , C aecepit ab ìpfo abfoìutìonem , & 
ftcit panitentìam impojitam , His peraSis ingreditur 
eubicHlum Barbiton/or , qui concinne caput , C barbam 
e/US cur»oitf&' pojìea otdhiavit omnia ^ qua neceffaris 
ttant ad Balnearionem . Rebus fìcflantìbus exdelibeTa~ 
■ tione DominoTum venerunt ad domum Ridolfmì guatuot 
firenui Milites Andreaffus fitius Marabuttini y Albertus 
Domigianus , Gilfredus Gutduternus , C Ugus de San- 
SaPoie cumma/nada nobiiiura Domictilorum , & cum 
turba Jocularium i Menejìreliorum ,& Tibicinium,- jin- 
dnaffus yCr Albertus fpolìa-oerunt Udibrandum ,Cr col- 
Ucaveruni tum in Balneum; Gilfredus autem Guidoter- 
nuSf^Ugus de SanBo Poh dederuni illì optinta docu- 
menta demuntte^G' officio novi Miiitit ^G" de maetf* 
dignitate . Pofl hóram unum Balnei pojitus fuìt in-teiì» 
mundoyin quo Untea erant albigìma^ G" finijfim» demuf- 
falì ttS" papilto yCy alia neceffarìa ledi de drappo ferì- 
ÉO albo erant, Permanfit Ildibraadus fer heram unam 
in le£loy&cum jam rtox appropinquaret ,fuit vejlitug 
deMedialana alba cumtaputìo^Cr fuit cihiìus . an6lu^ 
tacorìacta .Sumpfit refeEitonem enjfolopaneyCà^uef 
(Cypofiea cum Ridai fmo fCf quatuor fiipradìais i^tt ad 
àtatrem Eccle/ìam f & per toiam nonem vigìlavit ì» 
Cappatla^qua e/i amanu dextra.&' aravit Deurk ^ Cf 
Sanaiffimam Matnm Virgìnem y& SanBum Donatum^ 
ut fectrent eum bonum milìtem « hoimis plenum y &" 
juftum. Adjìiterunt illi per totam Ho&em cummagns 
devotiane duo Ssctrdotes KccltfuiyO' duo Ciertii mi- 
noret i item ^uatuor pulcra y O" nobiles domninllit y C 
quatuoT nebties domna ftmerts nubilittr ÌttdMtJl*9H*-peT 
ÓpMRtdiTmJK K t«- 
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tetan tuEler» o^aairtnt Ùeum , ut i^c JlSlìtì^ tjfet in 
immm Dà , Ó" ^oMliffimJt Mat»s tjas Vttg'mìs ^ & 
SanQi Donati , Ò" tatuts Santi* unìvir/alis Ecchftu. 
^idolfonus ^ty ^tiOfHOf aia fitpxaSSi ivetMnt addor- 
Vtìen4nm ifed ant^e aiuoram rtdigntnt.Otta jam auro- 
ra S^cadia beaedtxit glad'mmy G" totam atcmatutam a 
gatta ufque ad/hlertu«s fetMasìpoJieaceleiravitMif- 
janif in qua lìdiirtadxs aceepit a Sacardate humiliter 
C cum magna drwtioat Saniìijimum , C SacMt'iJft- 
num Cbt^s , G?" San^hem Domini nojìrije/u Chri/ii. 
^ofl hoc tntitl'uAttau unum magnuiaCeMum viride, & 
bbram unum argenti èomrumdanafiorum Pifanoiamiitem 
obtuUt prò rtdoHptiont AnimarumSatiSii FuTgatotii ti- 
éroM Hjtam argenti honorum dpnanoruti fìfanomm . 
ìUs pfra^is partjt Ecelefut aperta futrunt y C* omius re- 
étiertmt in Damum Ridolfoni ^ in qua Damiceli dePa- 
latio nobìUm^ fy (ìivitem reft^oaem prxparavtraat y 
ponendo fupM unam taéuiam magnam , magnam guanti- 
ftttm ttages y diutrfit geamra tartafarum , d?" alia fimi- 
iia tutu ofùmaGHamaeeia y & Tribbiano. Fatia. refe- 
Ùìopalldtbrandus ìvit aliquamum ad davniendum. In- 
Uritn cum tffa- jam hora rtdeundi ad Ecelefiamy no- 
vuf futurus miies fuTTtxit t leSo , & fuit indntus ex 
tlfoppis omnibus albis Jiciieais citr» cinSuiM rubra auro 
diftmOa , O". cum fimili ftota . Inttàm TibicÌMetde Pa- 
intìoy &" Jocularer, Cf Mexefìreiii tangibant Jita in^ 
firumenta y.Cfcatubant varìas fìampitas in laudem J\li- 
fitityO! now futuri Miiiùs-.Pojìea otmet ivemnt ad 
Mafrem Ecelejtam cum magna turba militum , &■ nobÌ- 
Itufìt D'>mÌcelioruif^y& magtia quanùtate plebitvocife- 
ra&ifyVrvatyViniat . In EccUfia ince^tMìffa magna, 
t^ foloKvip . Ad Etiangelium teautrunt tnfif nudos , ^ 
elevatot Ludav'teus de OdomeriSy Antonius aMammi, 
CercaAUtmt iitortaa deCioncol'rsj&CuUlelmus Mife- 
ttmitjfhi. Befì Evangelium Udiòratuiuf juravit alta vo- 

- . at-i^uod. ai aia bara inamea foret Fidelii y^ Vaffat- 
iut DomvotumDemhmum Camunir Ci-oitatis yÈretiif 

. f ^ San9»Dmt(to . Iiem alta vota Juravit y^uod Juxta 
fkum pajji dtftnderet /emperDomHatyDcmntceliasypu- 
fiUptf.KfibnaattG' ^ms Ecelefiarum centra vinit ^ 

fo- 
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ftttniiam hifwfiam pvttntium homìnitm ,& nttrt Ulo- 
rum gualdaius fuxta fuum poffe. Poji hoc Amphofus 
Mufàtagus einxit Udìèranium talcan aurato in pede 
dextroy & D. Ttjìa àìBus Lupus cinxh eam ealcate 
gitrat« mpede fini fin. Foli hocpitltra no6ilis Domai- 
ttìla Alunora fiiìa Berengherìi eiadiunt UH cinmt, Po- 
ùea Rìdolf*nus dv more dedit itliGautatam^& dixh 
ilti.-Tit erMilttn»iilitMìlkÌ0 e^ueflris,0- hlsGau- 
tata efi in reeordaùonem Ulius^qui re armavìt milittm^ 
& hse Gautata Àtbet tjfi ttithaa ht/uria , gnam fa-- 
tienUT Mcceperir , 

Finita cileèratiane SatfefanBi Sacri fidi Mì(fx , cum rit~ 
tU,Cf tjmfanii reàietam munti ad- damum Ridolfoni 
Artu pvtam D.Ridetfvm fiabànt diodeàm pulcrt^GT 
vobiUf l^TnnicaH* cttm guimaldis defìoriéui in tapi te, 
tmtntts in msnibut ctientm tx fioribur , & htrbis 
amttxtam ^ & iu DomniveUs facientgf ferralium nelt- 
btnt y qimd novus rtiUet ilitraret in domttm Ridolfont. 
NtvMt autem MUti déio dedit ìttis divìtem anhulum 
titm rafii aurea ^ & diitity quod jurnvtrat ft dìfenfu- 
fum effe Damtat ,0" DomniceHas ; ^ tane illsperm- 
fttunt UH f ut intrartt in Demum y in qiia aDomicelHs 
it Palatio magnum prandium faratuttt fuerat , in qué 
inulti miliusy€r ftnimtt ftàtrunt. In medio prandii 
Domini Domini m'ìfitnm divittm domini novomilitif 
fcUieet duap integrar , (T' fotia Ormaturas férreas , 
imam atbam eum clavetlis argénteìs , aheram viridem^ 
eum tlaveiiis ^fy emamentis aUratts, daos noòVeSyCl' 
gtandts equos Mtmmanìcosyitnkm album yiiUérum ni- 
grum ; duos Raneinéf i & dtiai nobile! , Cfotnatas ve^ 
Jies amatune fiipevimponendas '. Intef prandendùm pro- 
fila futt ex fiaeflris ad .populum , qui erat in Jìrata, 
magna qitmtttat tragte^mutts pants muflaceì ^mult^ 
galiin0y,& pipimeStO" magna aitcetum guarnitasi 
unde mapt* yCr inendibilh lefitia in tota itla'fontra- 
ta trai.- &^pulut tuclamaiat Vtvat , Vlvat '; & orabat^ 
Mt fnqmntius h*cftflh>Ìtai fiàetytttm /am ejjent plu- 
ns qugm wgfiM mwù^ i^uaì fàaa non fuiffet,. Pojl 
prawUtalt mitHis Mitèi Ildibrandus Armattira llta tota' 
t(bt\ ^wK-Unti^B fKtnt hiìtifft gi i^ùamtar- 
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matUi /uri,Cc«t» normali fueritnt multì ttobUet ko- 
mhet . Pofiea Ildièrandus afiendU m tquitm album ^CIT 
ixàt ad Plaieam po/itus in medio a Luchino Tajionìs 
fupranomint dille Ftfcolla , Ù^ a Farolfo Catenaccio 
vacato Squarcina cura nrnatit fcutìferis ianceas , O" 
fcutos depottantibus . I» Platea pMparatum «rat ma- 
gnum Torneamentum , multxque Domnx , C Domni- 
ceìli in fenejìtis erant,& multa turba populi in Pla- 
tea. Sex JudicesTorneamentì faiTunt Brunur Bonajut^y 
UaimeriuidtTatis ^Ubertus dePalmiano diSiis PolUz- 
sa j Guidoguerra Moncehuonus , Bertoldus olim Cenci vo- 
^ eatas Barba^uadra^^ Naunes de Fatalb'is vocatut Mart- 
,gi^Èolzo'ius . HajUludium prius fa&um fuìt dtcorpore 
ad corpus cum lancfis abfque ferro acuto , fed cum 
trappelt'i obtu/U, inqua nmus Miles bene jÓ'forticer 
Ji geffit jty eueunit primo de carpare ad corpus contra 
Jaceùum a domo Bovacci ^ feeund» cantra Inghilfredum 
Cuafconii fupranomine voeatum Scannaguelfos , tenia 
cantra GodtntmmT agliabovis . Poflea fuit faSlum tor- 
neamentum eum evag'tnatis tnfibus , Ó* res fuit pulirà^ 
■ CSr ietribilis y Cr tanquam vera guerra e Ji;f , & per 
gratiamVei Mihil.mali yveldamni accidit ,niji quad in 
Jjrachio fiiijlra laAttr vulseratus fuit l'hilippus illorum 
. Focognano , Magnam autent virilitatem monfìra-ah 
PhrusFaganellus , cui cum e» i^u enfis pmjeiiaeffet 
^ galea de capite , & remanfiffet cum capite nudo , C 
abfque btrreto ex mecuits , noluìt tamen ex torneamen- 
to exite, , ut hontfie poterai ; feà intentus ad bene agtn- 
, dumf C^ adgloTiam acquirendam fiuto cooperiebat ca- 
fut fuum^ & inmajprt folta pugnantium Jefe immi~ 
ftebat , Appropinquante jam vefpere'. cum magma fhepitu 
tubarurp inii'uìu^,^uilfinif toiTieamenti;^ Judices prì- 
mum premium d^erunt^ novo Militi , fianidum Piero 
'. Paganellof tertium Vico dePaataifefa^qui currens de 
torpore ad lorpus eum Teniaftio illtntm de Bajlolìs , 
, . lanctà illum de -iqita ptofesfirat , licit multi diserent , 
~ gutd hoc rtotf jCu^r exdefmuTeniacdi fedtqui ipjiusj 
■ '; tamen Toniaccius de Boflolis non pffiMt fefe aximercy 
■ 1^"' '^P'"''^"'"' in Barella derififia fa£h de-fuflfs. 
Navùf ^ittemM{lts fuMmfTtmptm-.dommiftt firduos' 
«rns- 
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midtos Jeutifens ttobtH j & puìeta Dammcells^ Alto- 
Itera y qu£ in EccUfia cinxerat ipfi enfemMilìùx , O* 
premium fa'ti unum Bravì«m de drappo fericeo vtrmi- 
tulato; Po/1 hoCfCum jam effe! »ox alta ,v<ivitt Milet 
Il^randus eum quavtitate luminariuTn ,& cuAi tubh, 
??* ÒHCcims fediti in domum Ridolfaii , ubi cana-Jit 
tum amicity & con/aasuineir ^ C pojl cxnam dejiri- • 
iuit hoaori fica ntttnera Rido! fona, Cfemnibat itlisf^ui 
cltquam opetam^tifiìtarunt . Habitirunt ttiam fua mul 
vera Domine yCDomnicelUj y«* mrto^e vigili* Ildi- 
btando adjìtHranty ac, -^ 

Hac firipfi egoPitrus ^iutMatthxi a Pianta tltricus 
anno etatis mea ^o. qui vidi aliam fimilem /olemnira- 
ttm , guarnì» armo mtllefimo ductntefimo , & quadrageli- 
mo Dorano Papa Gregorio fedente , O" Domno Frìderì- 
£• Imperatore Seteaiffimo imperante , faEìus fuit MHes 
CoTtadus Mafnaderius in Eectefia Saniii Petri ; /ed itis 
folemnitas non fuit tammagrtìfica, quam fuit ìfla Da- 
mini Udiirandi., qu/tivere fuit magnijweyitiffima ytc. 
PeUa feguefise&rittHra,. che. racconta, come in Fi- 
renze furon fatti Cavalieri Giovanni, e Gualtieri- 
P^nciatichi ne fonp- flato favorito Jal Sig.CoareXe- 
ttn«g Masal^ii yf^hcae conferva. xQpia in un libro. 
di diverte Scritture antiche raccólfe da uno de' suoi 
nobilitimi A-ntenatì. 
. 1388. Die z^.jfprilis 1^88. pMfiniihHS StrDvaìnì' 
/■«, Set Salvt_, Fratre Ceergio.- ■ 
Pomini fecervnt Sifidicum ad.raiUtiam, Dimini JoMrmts 
de Panciati(i)is^& Gualtieri. fitiiSimdini^ poJlea>i9nTÌ- 
nati Doptini JSandini , & fd omnia , &" onmes a&uny 
& cexemonias- ■Domiaum Gabrielem jAjmo de Venetùs 
Capitaneum Eopuli . * 

Die zK. Apriik I j88. JndiElime u. p%eJentibHs-Ashì. 
nolfo D.Gualterotti ,' Nicolao Nicolai, LaurentO^ D. 
Palmeiriiyec. Framifio Nerii Tiofovanits in Ectle/la 
Sanili Joanttia , , ' . . . ' 

1. Caput, &" barbam /IH faeiat fièri pvlcrìtis quam' 
frias effet, (S'è. ^viJifit prò complèto h'aberi faSum 
perDominum Capitaneum hoc modo ; qu»d man» titi- 
git barbam. -■. 

a. I«- 
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2.1ntret balnemn in fignum Immàs feccaà ,iSy €Ufms- 
libet vìliì, &t, pnntaùs pnut tft puer^ qai exit de 
Bapifmatt , Commifit , ifuod fìent per Domìnum Pht- 
' lippum dtMagalottisy ÉKMitkatltm de MnUeh , CP* 
D.Thomirfiumdt Sgeehtttisy C per at baìnt»retUT j 
C fic balneatus fuìt. 

^.Statim poji Balnenm intiet ItBura purum ^ tTnovutn 
la fignum Magna auietis y qtumi quts debtt' jic^uirere 
wtute Milhu f Ó" per MUinam . Mtffns i» Ìt&um 
■ . fet pr^diSos Ctmmìff. te, 

4. Aliqttantuìum in leiio Jkatus y txtaty C vefiiatur 
de drappo albo yfy fericee in li^rum rùtidìtatìs y,^uam 
debet emjìoditeMilts libereyÒ'pun, t>e mandat«Ca- 
pitaneì mdutus tilho .- & Jìcilie /er» remanfit ìattr 
terùam^ & quartxm horam noSiii. 
J. Induatur roba vermilin pn fanguim, qtum Miles 

■ .aehet fumiere prò JetvtiK Domitti nofiri Je/u ChrÌ/ii , 
& prò SitttSa Eccltfta . Ì>w-Ztf. diSìi Menfis- dk.Mane 
in di8a Ecclefia praftnt'tbms fitpTodi&is de mandata^ G" 

. . . ftmmijfione Cebitaner eiaims ep\ÌSf indutur leermilÌQ 
- ftr dt9t MUim, 

, 6. Calcetur eaiigit bmw in^figmtm ternt^., ^la -emnes 
..famtts deterrei <^ iuterram redìSinmt. FaHum^efl de 
t^igis nigeh de /erica fiieeeffivepùidiiìét Ires MÌiites, 
'2- Purgai ìne$ntittenti j & eingOOituna cinSurd atba 
■ « figttutmviegiifiigt'u y &purìtaùsy qttam Mitei mul~ 
tum debet irjfpicer»\ ty jnuiuim rpfteurare y ve fotdét 
. - lùeptis fitum; F/tQmn. efi yCr tivait-imnCapkaneus. 
8> De eaifareeMTtOyfiw aurat» in figmn» prompthu- 

■ dìnis Jèrùt'à mdkarisyÙ' perrmUtiam requifitiyprout 
valmHift ahof Mìlites effe ^dmfkam ftiffìonem. DÌEiit 
die i6. fuper Arenghma faBuHt'àetnendata^ ut fu.- 
pnf'f per J}i,l'oii7um de CafielUmj'& UieokiimFa- 
gnmà,,' ■ ' :. 

\ ^.Chigiaturenfir irtfi^urtffeemtèlìs-tmttflBahtìtum: 

Et duo tallii fignificaHt dinSurmlf , ©* Ugattfalentf 

«■■ frPMt efi dtfétidire paKpérem timèra ^làtem ^ &' debi- 

vf-- ìmt tmua ^ettm, PaShim pet-'DtìiiimmDenetitm dt 

-'" jfteia/oiffi 

to. Alba hfula ìn tapìte in ftgnui» y g»ed fprtmt 
debet 
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Met fàtttt tptta pura , O*- btnM , ìtt Mtt ttdden 
snimam furam , ^ kOtaìn Doiaino tio/ìn, Omijfum 
fiit, iTuia tiM etat ìufula . 

ti. AÌapa pn memma tjat y qui Milhtm fetit» No» 
4èbtt Mila tli^id vHiéHktH yVtl turp^ ficm tìmmt 
nutfhy vel carvKrh, Q^aatar sentraha faàat MHes. 
Fimo non fit in lece , in tfuo falfum judìfiam dttur. 
Sicundo rio» dt pfoditieve tn&aTt >' Cr inde dìjcidtrtf 
nifi tlias ptjJitrefifiiTt. Tetti» non uii Dama yvtl Da- 
migella excoafilietui ; ftd confaitrt frfte. Q^*rto Je/u» 
Aart die Venerts i» memoriam Domini nojftì et. niji 
valetudine f tìei mandato Skpiriifìs , te vii atÌK Jujìa 
eaufa Cfe. 

Diéìo diti6.AptUis faSitt fuìtMUtf armatUsGualtt- 
tiusypojìea db memurtam Pdtris dìQtis Do/nìnusBan' 
dinus , &faéhs fnìt pei Co^f Mitnim Sintiicujtt, ec. Cai- 
eiatus cakaribtis pei DoM.A^trtttm Pieri Lìppi t O* 
Dmn.Bttlàtim de Cattlal^^O' rinSus ènfe per Dom. 
Pézsinutn dt Stfotùr t óntnia in prafentìa Dp. O* 
pturium aliòrum MOitut» i^ fópuU Àiuhiiud&' maxi- 
ma fuit, 

DJoannet prmiifit y&' Juiràifh pn fì^& fnD.Ban- 
dìnoy & prtìtnifit /funài tfftt kfftìkìé^ itajiii htfrs 
«mura ceram DD. raùfieartt , *T jOrirtì i 
L'aiiàDi;89. a San Dionigi In Frarfcis dAlUe Car- 
lo VI. furtind fatti Cairalierìy Luigi it.ìii & Si- 
cilia, e Carlo fuoFntòUo, e figliooli di Ltiigi I. 
Ite di Francia colie fegafcfttt cirinMBi* , còme fi leg- 
gtf neli'AttoTé di uH« Cronaca tnanufcritta compila- 
t«-ac[ iftan-Éa di Guido di Morisb , e di Filippo di 
y-ììwte Atìat'i df San DìonìKÌ,- la qual Cronica fa 
eonsinrf»!" l'anno 1380. é dura fino al 1415. 
Ad' cihòritiith fafham orìi itmotìoribtts dhiflgàndan» 
in Alitnéfinióin . tp" Mglìam lònge^, làtequeper Rhgnum 
aiì^óttsjRegiiMrìguMtur^O'nliiteìfi qui uhìiìfhuep- 
xM i^tnaltatem ordcuk vi'ja vt^lè^ C apitìBus tn- 
vhànfat ad Jhlemnitatòn iit^Filta SatiHì Dionjifii pr9~ 
pe PitifitlS peragendafn , 

Primi die mxhftSy qhd fttit dÌeiSab6athÌ, Sole jom 

fies JtiéSàtitv fÉt^g aifcondnte.Rui ddltsUm dt- 

K 4 ^• 
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dilitm fiìemnhtù aeeiffa . Quem y mtdieù UmpOrìs /pi- 
ti» imerjeilty Rtgitia S'uilU /tenta tfl . In curru de 
Pari/ih exivit rum Dutum y MilitMm , Ó" Batotum mut- 
tttuàint. repia/a y^UMmttiam duo tju/àtm filii Ludovl- 
cus Rex^icUia , fj* Canini aioU/tentai tgregii equefires 
fine medi» fe^Mbantur , »o»j tamtn fimiii apparata , 
qM ptìus /oliti^ erant eguitare . Nam /cuti/ttarum prì- 

■ Jcorum certmariias gradatlm ad tyronum ordinerà a/ce/f 
denùuin /truantts , tunica lata talari ex gri/ft^ bene 
fu/co utfrque ìndutits erat . Qjricquid iMré ernf menti 
tcTum «qui y vel ipfimet defertbant , aura ptnitus ca- 
rtitt , f X Jimili guofue panno , quo ambo indult erant^ 
qua/dam poriiunculaf romplieatas , ac fellis tqttertim a 
tergo aìligatasde^ertbatyKtaTmigerorumarniquotumpe- 
regre ptojici/centium /peciem dènotaitnt , In hot Jìat» 
tum matrem u/que adS.Diony/ium conduxiffent ^ i» fe- 
eretioribus lodi nudi tu preparati! BalntÌT /e munda- 
runt . Quo ptraBe cirejt neÙis iiiitikm , ad Regtm ti- 
/Uunt Jalutandum , a quo. benigne /u/cepti /unt: & tunt 
gdEccleJìaé fifììrtppt. ^to/eguì /e ft^àpit modo , 
jK* /equitar. Jndamentis pr^diais exuti jnoxvtftimentìs 
Tiffva MHitix adomantu*. Exolo/erico rubino vefiimeii' 
ta duptiàa mìnutjf varìis foderata defirebant.y ununt 
de/uptus rotuttdum ^ad talos ti/que prottn/um : a/teruia 

■ ad'modum ìmperialis clamydis^ a fiapulit ad terram 
' dependeniis . Qtit habitu dìfliuBi , ^ab/que faputiii ad 

. Bccleftam funt adduci. Infignium Virorum comitiva prat- 
, ,lat y&-JeqnebatHT . Domini Duces Burgundiie ,& Tu- 
. ronìx ad litvamyty ad dextram y Ludi^icum R^m Si- 
eilit dtducebam . Dux etiam Borbonim/ts ^^D. Petrus 
de NavatraCarolum d^cebant.Et kt. onutts {^mRe~ 
gè ante Marij/rum eerppra/gtrofattSla ,peraiia- Mattone 
lót aul 



auto pompa y qua vantrant y camaturi a» aulav regiam 

rtdierunt. Tunc in; men/a Regis y Regin«..Si<:iliay Du- 

'.eri Burgunditfy&Tuionìtey acRix^rp^niit fedemfi- 

.periorem tenìifmnt .,jid l^tvamRex SicH'uty p" fra ter 

. . ^ . ,W^ CiroluriconfidfrifHt . Celebriqite cteta faSa , omM- 

biiiRex vale ditens yod quieJctnJum perrexit. Injignrt 

: Jtxro adole/centes pr^dìEìi habitu eodem , quo priui j an- 

'■ vHmV^yt" reduc^ntur; fit fiÙdf'm^jì(Ht>m^,ii*tiqui- 
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nif helewt , in aratimibu» ftnoSarent . StA » quìa te- 
nera dtai ambontm tanto lahorì mininu eomjjimdtbaty 
ibi medica mora faRa^rtdttcuatur ^ ut guitti indul^t- 
tent, , 

lUutefceme Aurora fuiurorittn MìUtum àuBuns prSna- 
minati adEccitfiam accedeatts ^atlole/eentes Regiaspri- 
firatcs ante pignora Mattyntm facrefen^a repereruntf 
quoi oddAntim rtducentes expeSare MìJfarHm folemnì» 
prjteperiint . Hat Aniìffiodorenfis Bfpifcopus tum con- 
ventu Monafitrii teltbranda fufeeptrat , ut nov*MilitÌx 
infignìa fan&ius amferrentHT . j4d quod et'tam decent'ius 
ptragendum , Ré* brevi nobitium vallatus multitudme 
ad Eteleftam pervenit . Duo armigeri carpari ejus cuflo- 
des precipui evaginato^ en/ès per cufpiàem deferencet, 
in quorum fummitate aurea eaUeria dtpendebaat , per 
riaufiri portam Ecclefiam funt ingrefff^quos Rex tan- 
go ^ O" regali ^'itogio indutusy ae pojìmodum Rejc Si- 
eilia tum fratrcy ordine , quo prius ^ /tquebantur . Qui 
tum ad Altare Martyrum perveaijfeni ,ac ibidem Regi- 
nes Francia , C Siali* , ac ceterarum Dominarum in- 
figne contubmiium expeEiaffnt, jubanttRtgeM'ffa fi- 
Ivnnis inchoatur. Hot pernio, Épififput prottnus Rt- 
gem adiitfCfin ejus prtfentìa am&o ad«^centes flexis 
gtnibms petitnnt , ut t/roaum adfcriòvrentut numero j 
fui cum. ùs ifftamentum fòlitum exegtffet^ eos nevìttr , 
accifìxit baltheo militari ;& per DamÌnu/a dtCbauvì' 
Ilìaco cttlcàribtis Àeéueàiis eos juffit RtxCtnlus ìnAgfi- 
ri. In hoc fiatu pt'tHs. tMnen ab Spifèopo bened^iow 
ptrcepta, in gulam Regiam reduatatur^ubi cumRege 
pranaium j€y cgnam atceperunt uiriufque fexus evata- 
ta nobilitate afftflenit , qua me£abUìttt coagaudans tri- 
pudiando perno£Ìg,vit . \- 
Dia JLun'm fubft^uentt,..circ9 dia horam noaamyfieut 
condiSium fuetat^Ren. vi^inti di/pbus eleBis militibus 
fye&aittfìrenuitatis i/rdifì/u^ flajiitttdierum /peBacu- 
tumy&xum fMatito apparatu ■pójJeMt.yO'/e.ireiit^illud 
redderent glorUfup .. Q^od ■ &.p9tagtra\ maturarunt . 
Naift . tpox.in tquis tri^aiis , auro fuigtntìbits armis,& 
fcutis viridibus inftgn'ftis ^quos ttiam /equebantur qui 
hvfess.^&^èkat/aiemitit v^dHat^aàRttmper- 
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venemvt , C iòìdim infigntm tattrv»*» Dtmìitarum » 
51W ififorum duSriett ekiflérenty dipMiht d'menmt alt- 
fuandiu prxflelm . Et tuffa Rtgis ad tiumtrHtrt MHitum 
prteeleS^ , veftimtntis fimtlibut ex vìridi valde fu/co cutn 
fertisaurtis écgimmatij ttUiuRi^h fhtlrrttit kd ijus 
■praftHtiam addutuntut. Et /itut nfkaB^ "jutratt, dt 
finn fuo fumeuias frrieeos txtrah^nttt ^ duicittr ptxdiHis 
milhiÒMf pcrrearrunt ,&" tefum fimjirit iMtet'ibus adht- 
firunt cnm 'lituh fty itt/ifumtfitit mufuit tottififuead 
fompum Mgtmflarum drdKcmt^s. Atdùr inde Mattrus mi- 
iitiim atàmof incitavit f MI npititiantfn iSuMnt léitiearum 
ufqut ad Selit oceafum Uudh ,& ftobitatis tìfttieì mtrt- 
rintur , Tum Dvmina , qitarum <ex arbitrio fententia bra- 
vìi Aependtba* , nominaritti qùes homrandas , (^ pra- 
miandot fingalariter etnfHetant. Qitànm ftntenthaM gro- 
tanttrRix audiens^&ipfammuKi^iyitia Jwlitaatpient 
aditnpUn , priefatos viros egngitt , pr» ^ualìtatt meri- 
tuum^donìt donavii ìfigtntibus . Et indi tmtaptraSaf 
^uod nliquam m^is fuit , tripudiane tttnfaéuià ijl. 
Militari t^ncinio peraàojfiyutnt dks adfimlis tterttn- 
dav'tgtntiditsbtiseUSiisfiutifem a0gnatuTy& pati pam' 
pa^utprins^atotide'nDamitellis incampum duSli fue- 
tunf, ubi alttnatis i&tiiur amtHa ufqnt ad fu^vn <v«- 
fiixetuit. Cttnaqua Ionia Regio mota efl Mri^£i^_,cKm 
Damine mminaffent ijuor fitper etttnt élegiitam pr*- 
fniaadK, ■ > 

Quia txerehitm ìllud ntitHart per ttiduuM ftatiterat 
ttnreeri , dre fiquenti , pfiag ratAfa ordine no» ftraa- 
ta ,inìiiff»renter Milkes cdflf fnt)feris tudum Undabi- 
liltr ptngtrunt , & ut pfius Vmutis premia ffcepe- 
runt 4ju$/adìcÌ9 Daminarum fi haiutfunt fmi'us : Sic 
tnx quarta finem dedit chorets . 
'•• Seguenti die Règia Rtfeiiiarefeteepta , Rex jrrtì ^ujuf- 
■* nmqu» mtriie Milités j'Gf inmgtras laitdavri «w fiat 
-•■' fitommunerum ',muwficÌmfÌJiipuR4fait m)Mtm''porri- 
'- - gtm Vtiie^Um y Dominas y& pommctllas anmttir,CI' 
. ■ mmnaibifs aurehj & éirgtnttit, hùì^eritifque^navit 
hifigmi&ut jpmniiu/ijue tuwfiim afath vaitdhtir^& 
'• eowtffit Jitentiiitn tedtufd* .■ . 
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Ibggiagnere qui la n^oien utìca niàfa nel Hegno 
d' loghiltem ^ contenuta nella leguente Scrittura , 
la quale fu data prima ialaceiiÉMrdoBiffn nelle 
lue note fopra ìf Trattato ài Nieeoll Uptoa de Stu- 
Wm Milittri (lampato in Londra l'anno là^^ in fo- 
glio , e pofcia dal Sig. Carlo Du-Fnfne nel fuo fa- 
mofo GlofTaiio Latinobarbaro. Io ne ho una anti- 
ca copia manufcritta in cana pecora. 
Cy aprts en/uit Fardemianefy G" maniere de mer^O" 
(aire voKve aulx Chev«lÌtrt du Baing «k lemps dt 
p^'My ftlan la Coujìiimt £ AilgUtene . 

Qunrt \ng efcuier vient en la Cour petit receveif 
ìordredeChevalm.en tetnps iepaìn felmt hCeuftumt 
^AngUtme; ìlfira trts-nóblemtitt taeeu par lei efficiert 
dt la Cvuti nmmt te StHeJthal ^ m ditChambetlainf 
i ìlx f<mt prefens ; & autremtat , par In MartfcèaulXf 
€?* Hùfffùrs, Et advnt feront erdwtnez deux efiuien d'oit' 
neuw fuigK ,&" bien aprins in couttiefìes ^&' nourrUu- 
fis^Ò'en Umamen du fai$ de chevalrie ; O*. Uz fe- 
ront efeti'utSy G" goMvetneurs dttout ce qui appartint 
MtellKy^qui prendra l'erdredejfus itit.Et oh ras , qua 
Fefiuier viegne dtvant di/ner^ ilfervira It£Ì£y.,deitnt 
Quelle du premier court feulemeit. Et pmis ìts. diSis 
afcuiers governeurs admenerent l' efcuier , fili prendra 
ferdre en fa chamòre fattt pltis ejlre veu e» telle tour- 
nee. Et aavefpre les e/cuieri geveraeuTr envoffrmt- apra 
h iarbieTt Ó" il% afipareilltrwit ung^'ttig~graeieufi- 
metttafpareiUe detoiie^auffy hiendedans hCimey^it 
dehms. Et qua la Cuvt foit bien («averte de tapiz , & 
manttauhf fmr la ffoidute de nòyt . Et ■adonafUet Je- 
ta FefcKttt tez la iarét^ O" Ut ihtvtulx. rsnde,Et et 
faìH lei efeuiers gmirmUrf yrant au Royy 0" diront: 
Sire it efl vefpre^ & f efeuter. eft tout appareUle a» 
MatHgfOuant vous plaira. E' fur te le Rty temman- 
dttà afomChamberU» ^qit^ Hadmtne aveequa. hq/enls 
aftvmbrr da rr/iuier lesplus-ffuntl^^C letplua/aìgn 
ehtvaliaa,^ fiat prefens^peur luji informar yÓ" cmt. 
fiillitr.Cr tnfiigner P.orda.Cf le faìt daChevalrìt^ 
Et fyntìahleamit tqut'iet aùtret efeuiers dt P^eflei, 
énm let 1aat1eftrtUi.x91fiift.gar 4*vaHt i^ ^/iroaliers. 
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thaniaHt, danfans^tS" esbatans^hifques a Tijis dtlé 
ehambre du dìi e/cuìer^. Et ijuant les tfcuìers gouveraeurs 
wront la noi/è des menefirelz^ ilz de/pouillereitt Vefcu- 
ìtTy & le mettroìtt tout nu dedany /ffBaÌMg. Mah a 
l'entree de la Chambre lesefcuìèrs gouverttears feront cef- 
fer Uf Meneflrelx, €^ les tfeuiers aujft pour Ulemps, 
Et, ce fate Its ge»t/lz faiget Chevaiiers entrermt et la. 
Chamire tout coyemeM fans no'tfe fam .■&' tdomci^ues 
its Chevaliers feront revfrtnce Vu» a ^tulre t qut fé- 
ra'ie pretnier pour conJiiHìer P efiuier eu Baing for- 
dre, &" le fan. Et quaìit ih Jeront atcatdes domi yra 
Il premier au hiing, Ò'}>lec iagenaillera par devant 
la cave an dìfant en fecret. Sire a grant boooeiJr foit 
il poor vous cet Baing ; Ò" puis fu./ moaflrera iefait 
de Fordrt , au mieux qit il peurra , & puit mrttra da 
/"«w' J» Bain.s deffui fefpaulles de Pefcuipty&.pren- 
dra cangie . Et lef e/cuiers geuverneurs gardermt les co- 
fiet ^« Baing. En mèfme maniere feront ttuts Its au- 
très chevaliers fan apres P autre , tant •qtf' ils ajrent 
t*ut fait . Et donc partiront lei chavaUers hors de la 
chambre patir mg temps. Ce fait les efctmrs fffiitwr- 
vetMTS frfndront l' e/cuier hors du Baing , & le mit- 

• trpnt en fon Ut tant tju' il foit fethie , O* /«'' h dit 
ita fimph fanf eoOrtines. Et quant il fera ftchst ytl 

< levra hors du Ih ,(!^/era addurne ,^ vefiitìenc/iaul- 

àemem tour le veillier de /a. tiwyr , <Et fitr tws fts 

• draps Uve/lira une cotte de drap rcujfet ^ avec^utt unes 

itm^ues mancffes, O" le ehappéron a la ditta Robe en 

: guifi d'mg hermite.Et Pefcu'ier ajtfi jfcew ..JwBaiD^, 

O" attome , ■ le barbìtr ofhra le Baing , O" tM^■ ce ■ ^u' ti 

« ant9UT,atiffi bien dédens comme dihoTtf.,& Upren- 

■ dra pour fon fìe e^femble pour le collier f comma enfi, 

■ft^eftCheifalieVfm Cimte .,Baton ^ Sanerei.^ oa Bache- 
iier, felon lacujìume de la Cour . Et ee fait ^ les tfiuiers 

' gòuyuyeurs ouurerént P uys de la chitntbtg^ ©" feront 

- Its'faiges Chevaliers tetntrer , poHrmènerf efeuier a 
fa Chappelle . Et quatt ih feronf^aitrteB^tes efcuiers, 
^sòataxs ,&" danfans fetimt adratnes paf depant Pe/euier 

•dvecguts.les meneflreh faifans ietirf' heledies }ufques 

a Jit.Qà»ppeilt . Et giMrtt ÌhftfKtt,entnz.w UChap- 

pel' 
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' fiHtf ics efpietfy tr le vh fetant freflz « dtmur aux 
ditsChevàlierSyÓ'efeuièrs.Et Us efeuters gouvemeurs 
admenetom Ut Cheoalìeri par Aroant t' tfcHÌer pour 
trendte cengie , C?* il Ut mtrttra toutt en/emtle de 
hur travail , honneur yG" courtoijiet qu" ilz luy ant fa'it. 
Et tri ce poitìt Ut. departhanr hon de la Cftappelie, 
Et fuT ce les eftu'iers gottveraturs fermeront la porte d» 
la Chappelìe , ^ ny demounra force les efcuìers fes 
goKveneuTs y fes preftreSy le cbandttlier , ©" It guet. 
Et en refle guife demourera Cefcuier tn la Chappelìe 
tant tjiC il joìt pur , tousjours en oraijhif , C prierts; 
Requerant le puijjaat Seigneur y' &" la beanoite Mere^ 
pie de leuT dtgne grace luy donmnt pauvoivy & con- 
fort aprenJre cejìe haalte digniie temporelle en Phon- 
neury&lovengt de leur^ de /aiate Eglifi ^ & de l'or- 
dre de Chevalerie , Etquant on verrà le pbint du jour^ 
«n quetra le Prejire pour le confefftr de tous fis pe- 
thesy ty erra fes matines^ d'meffe , Cr puh fera ae- 
commufchie , j' il veult . Mtis depuis F entree de la 
Chappelìe aura ung cierge ardant devant luy. La truffe 
tommenceey ung des gouvemeurs tiendra la cierge de- 
vant e efcuier ftifques a f Evangile, Et a FEvàngi. 
tey le gouverneuT baillerà le cierge a F efcit'ter jufques 
a la fin de la ditte Evangile : f efcuìer gouverneur 
eflerh le cierge y& le mettra divani l' efcuìer fu/qaei 
a la fin de la ditte Mijfe ;& a la Itvacion da Sacra- 
nent ung des gouvemeurs ojlera leckapperon deFefcuiery 
C apres leSacrament le'remettra jufques a PEvangì- 
hy In principio. £l aucommeicement de In principio 
te gouverneur ofiera le chapperon de F efcuìer , ©" /e 
fera after , G" lui dannerà le cierge en fa_ maiu : mait 
gW it / ttit ung denter au plus pres de la lumiere fi- 
ehie . Et quant ce vìent, Vtrbum caro faftum eft, 
F efcuìer fé genoillera y'(y offra le ciergCy&le denter. 
Cefi a favotr , le cierge e» l' onneur de Dieu , ©* le 
denier en F onneur de luy , qui le fera Chevalier . Ce 
fait , les efcuìers gouvtrneurs remenerant f efcuìer e» 
fa chambre yfS'ìe mtttront en fon Ut jufques a haulte 
jaur. Et quans^ il fera en fon Ut ^pendant letempsde 
fm- nvtillier y U fer* amendty cefi affavoir avec ung 
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CMtwrtOT (f «•, tf pelle figlitm-, O" ee ftit Iure da 
t0tde. Et quant u femblir» temps aux goavemurfy 
ilz yront au Rot yO" lui dirant : Sire , quapt il vous ptai- 
tv, ntjìre maijìre revaìllerM . Et m et le Roji ctmmgitdt' 
■w* Its faiges Chevalittt tfiuierSt t^ meneJinU d'aller s 
la chambre du dit tfcu'ta pour le rtvtillitry attountr^ 
veflir ,0" sdmeaer pMT devant lui enfa falt. Mais par 
^ divant leur emrtty Cf la ttetfe des menifirelz oye^lu 
tffttìets gettverneurs erdonnennt toutes Jes ntceffaries 
prefts par oedrcy a iaillier aux chevaliers penrettouT- 
tur, Ò" veftir Pefenitr. Et quant les Chevaliers /erotte 
vomì a la Chambre de fefiuier^ ilx evtrermt en/etH' 
ile e» lifmcey & diren a F efcuter : Site , le trts bort 
fouT vous fiit donni y ti ejì temps de vmt lever, fy 
adrecier; & avec ce Its gouverneurs' le prenderont par 
les iraZf & le feront dreeier, Les flvs gentil , tot le 
plus faigeCbevaiier denterà ' ttfeutet fa ehemife ^uitg 
MUtre lut iaìllera fts bta^ues ; le tiers Imi dtmatra une 
pourpeint ì ung autrt lut ve/ìira avec ung Kirtel m 
rouge tartari*! . Deus autres le leveront hors du Ut ,0" 
deux autres le chaulferont ; mah /oieat les chaulfet dc' 
nou% y avecques femellts de cuir , Et deux autres lafce- 
Tont fts manchfs ; O" ung autre le teindra de la fan- 
Guee de cuir blant fans aucuu èamois de metal . Et 
img autre peignera fa ttfit j & ung autre mettra la 
e<n0e; un autre lui dannerà lemantti de foye de KirtA 
de rouge tertarìn ataehiex avec ung laz de faye Siane 
avec une patte de gans blans^ peitdus au beutdulaz. 
Mais lesCh»neelliet preadra pour fan fias tous les gar- 
tiemens avec teut C arroy , C neteffar'ust en qttoy Pe- 
fcuìer efieit atteumtz, ^ vtfiutz k jmr aii il entra 
en la Court pour prendre V ordre. Enfimiie le Ut, tn 
gui il coueha prtmitrment apres le Baìag^ au/fi bìen 
tvec le Jingleton y que dts autrisnecf^tes.Petirlesqutls 
Jiefs leditChewellier ttouvtfa afesd^pens lactòQeylts 
gans, la ceinture y&le laz. Et puis ce foie lesfaiges 
chevaliers menterant a cheval, G" admeneront C efcuier 
m la fale , C les meneflreh tousìours devaat ,faifans leurs 
meléàies. Maisfoit le Chimat hab'tlle, camme ìlenfuit. 
'U aura une Itile eauvna de lui» tuir , la am>ns de 

HOM 
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iiam fufl, (T tfijKKftKy /« tfir'f^t n»tm » ìt feti 

domy tt poitral de enir mwV rvee une étdÌk patte do- 
f$e pendant par devant le piz du cheval , & fast erou- 
fière j U frain de noie a Imgues cents a la gmfe dt 
Efpoigne , & une eroÌM patee au front . Et augi fùt 
ordouite ung /eune Jouveneel efiaier gentil y qui fhevau~ 
thera dtvant fe/cuier. Et il /era dechapperonne , C 
porterà P tfpee de t afcuier avec les efperani, pendant 
fitr /w efiMhf de Fi/pity & fm F efpee ailanchet 
efehaììes faìBes de hlanr tutf, Ò' la ceinture d^ blanc 
-cuir fiinz hameit ; <^ le Jokvencel t'tendra C efpee par 
la peìgneey & en ce poini chevautheront jufques ala 
fale du Ropi Cf/eront les gouvemturs peejh. a leurme- 
fiìer . St les plus fatges Chtvalien menant U dit ef- 
fuìer; &quant il vtent par dtvant la fah^ìeitnare' 
Jihatilxj Ó" htiìgìers fé fittnt prefh. ai" mcantte dePe- 
fcuier, C lui diront.Defiendem.: & lui defeendra . Le 
Marefeai prendra fon cheval tour Jan fie , «« CS. Et far 
ce les (hevaliaK admtneront refcuier en la fate jufques 
m la haulte Vaile, O" puh il fera drtfcin auemeven- 
eement de la Taéle fcrovde jufques a la verna dm Rev , 
les chèvaliers da eofle luy, Ujmvenjie! oòout^ P tjptt 
eftant par devant luy par ettea les ditz 'deux gouver- 
neurs . Et quant le Roy fera venu a la fale , & regar- 
dera P efiuier freji deprendre le hault erdre de dìgnite 
tempereUe , il demanderà P efpee avecques les ejperonf. 
Et le thamberlain prenera P efpee, €?* les efperons du 
jKveHcet ylS^ les mefìrera au k§y; & fan ce h Roy 
frendra P efperm dextre y & le baiUera au plus nobfe, 
ti' plus gentil y Cfluy dirat Mettezcefiuyautalloide 
P efiuier . Et celluyfera agentilUe a P un geaoil , O* pre^t- ' 
ara Ptfeuier par la famèe dextre, & mettra fon pted 
fur Jòn geneit . &" fiehira P efperon au tallen dextre de 
f efiuier. Et le feigneur f atra eroix fur legeioilde Pe- 
fiuiery C luy iaifira , Et ce faìt vìendra ung autre 
fiigmury qui fichera P efpenn au tallonfenefire en me- 
fme maiiere . Et denques le Roy dt fa ttes grande cour- 
toi/ie prendra Pefpee , &" la cetndra a Ptfiuitr , Et pitie 
V efcuter leverà fes bras et hault ^ les miìns entretenansy 
^ les garts entro lepausyiy les ttéitì : <y le Rt^ mettra 

ftt 
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fis htàs eniDUT te col de refcuìer, &" ttevert fa,ma'm 
' dextrt , C frapperà fitr le eoi ^Cf dira : Soyes bon Che- 
valìerj C^puis le hai/era. Et adonques tesfaìges Che- 
valierr admeaerortt le nonvel Chevalier a laCèafpelles 
tres grande milodie fufyues au hauit tutel . Et décquet 
fé agenoillera , G" mettra fa de/Ire ma'in deffits F antel. 
Et fera promiffe de fouflenir le droìt de Sartiie Egli/e 
toute fa vie . Et adencgut foy mefme dtfeindra Fefpee 
rote grande devotion , & prieres a Dieu , a SainSie Egli- 
/e ffS" r offreìra en prìant Dieu^ (y a toas fet Sai»£tst 

?m'Ìt puiffe garder Pordre^ qu' il a trhs ^ fuf^uer a 
a fin . Et tea acemplix.il prtndra une fouppe devt». Et 
a la iffue de laChappelle lemaijire queux du Reyfera 
prtfl de ofier let ^perons , O" lei prendra pour fon fie^ 
d?* dttra ; fé fati venu le mai/Ire queux du Roy , & prens 
VOI efperons psur man fie, & fi vout faites che/e cen- 
tre Pordre de ehevalrie {qneDieii nevueille) je coup- 
fera^ vor efperms de dejfus vos lalons , Etpuis le Che- 
valier le rerneneroat e» la falt . Et il commeruera la 
laile des Chevaliers . Et feront ajfis entour luy les che- 
valiersf &' il fera fervy fi camme les eutres; mais il ne 
mangerà, ne ne ioira a lataèle, ne «e fé moKvray ne 
ne regaraera ne deca ne de la^ nonplus que unenou- 
velle mariee. Et ce fait, ung de ces gffuverneurs a-jr* 
une cuerver eher en fa mata qu' il tiendra par davaat le 
vifaget qumtt il /ira éefoing pour lecraifitr. Etquant 
le Roy fera leve hors de fa ta&le ,Gf pa])e enfatham- 
tre : adoncques le neuvtl ehevalier fera mene a grant 
faìfon de Chevaliers ^^ Meneflretx devant luyfufques 
a fa chambre. Et a P entree les chevaliers ,& Mene- 
fhelx prendront congie , & il yra a fon difner . Et let 
Chevaliers departiz , la chambre fera fermee , C le ma- 
vel ehevalier fera defpouille de fesparemens^ C ti fé- 
rtàit donnes aux Roys des Heraulxy t'ìlz font prefens, 
M fi nenj aux autres HeraitU^s' ilz y /ont,autremenc 
aux menejirelxf avecquei ung mare d'argenty s'il tfl 
BttcheleTy & fi il efiBaron Je doublé iCTs' il eJiCon- 
u, 9» de plnsy le doublé. Et le Rouffet cappe denuyt 
fera donne augitet, aulremeat au ngblé . Et adùnpqm» 
il ferarevejluauneroòt de hit» ^ O" lesmanehes decita 
fiele 
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fbtt mguifi'^uifptefirtyO' H ama a r^pMuIt ftn§- 
fin un laz dt tìamht foye ptndant , Et et blant Itz H 
fvnna f»r tous fes haMlemtns qu' il vefiha au long de 
nUe jmrtut y tant ^u' il ah gaignii haAnnr y CT nnom 
^armtSy&qu il /eit'rtsordts de fih^uit rtcordycommg 
de nobies Cavainrs , ■ Efcuitn y fi*" Hrrauhc Jarmts , ©* 
iqi^ il foit renomma dtftsfaìtz, d'arititt ; eómme devant 
tJtditftMaacHnhaultPriaeyOU tns.nobte Dartit dtpm- 
voir couptr le lax dt Pt/panie dt* ehevalier in diJaHK 
Sire notts avont -.oap l'ant dt uraj/ ream da vfftre èm- 
tuKTy quevous Mviz fait en dìvarfer parUeiy am tra 
graad honneur drChevalerìe avousmefine-yÓ' actlujn 
qui veus a fait Chevalitr y qite droii vuh , qae ctjì taz 
VOHi /oitefìes..MaÌs aptes di/ner lesChtvaliers d'hon- 
Mwr y & geatilx. bommts viendrant aprei le Chfoalier, 
. ^.Uttdmeatront «n laprefence duJReyy& Itsefiuier» 
gottvtrnem par deyant luy.Et UChvilìerdira.-Tnt 
nabli y &reaoutahlt Sire > di toth ce y' qm /t pnit , vQut 
nmercie , & de t^s ets hmneuri y courtaifias y O" ban~ 
taZy qae vouty par voflre tris greade graciy in'^Wk 
fiùty C vims en mercif. Et ■et dìtyiiprmdta tmgìa 
du Rap , Et fiir te Ut efiutert getivemiurt prendrmt 
eoagie de leur- maifire en difant : Siriy cria noui avont 
fait par ile commndtwtnt du Rop , ainfi commi notts 

~ feufmes óòtigiez e :mfire poMveit .. Mais s'ìl eft aìnjty 
qui nmi vous ayons deplu per neglfgmce ,9U par fai^ 
en cefi tempi y-vwt.iivn requerons pardon: D* auftt 
' -pari yShu'yCoiitmt »rajt Jnit ejì' yjhion lei.eou/ìumtfdt 

■ Caùit yCr des Rf^lfìwes anciensttiws .vous demandons 
.Roètfy& Fies aii\r'>K.de<Oìnmee/imieTeduRoyyCom- 

fiaigamt aux bathéie*Sy& aux atftns.Siigntttrs, Fra 
acopo da CcifoleDcautiicano^ nel fuo Libro del 
Giuoco degli -Scacchi. al Capicolo del Cavaliere » 
^Ceflo a penna della^LitHvrìa del Sig. Dottor Gin- 
' fepiK del Teglia, fa^mtuviione particolare de'Cavft- 
'<. liói. bagnati.,- e de'Mìdari- «ootepatì nelle ceriino- 
nie , che lì.ct^tuaavaob nel prenderli quell' Ordine 
ctt£ivaHefiri. QMfii totali CaìMlieri-^^uaadi) fi fanno 
«iffiftt-^Jpad^otula Gavallerta ,/è '^ft 'bagnano in pri- 
ma* attfoccbi mtniìtO')nnr;si.vitafit'MotìéUÌMitfiunii, 
OpJ,lR*dìTin;m L Vis- 
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t^gg^juio Ja-mlte i che fino bagnati^ i» vrnhiaei ai~ 
Jmiévdende da Ì)ie, tHe ptr grìtzi» donì kn quello^ 
eht manca hro dalia Nattttà . Pi* »ano. di Rx^ o di 
Ffinàfe fit fatti Cavaiìen my»Hi'^anioccfà datotuì^ 
di tuideÒhon effer guardiani ^ rifVang'U digtàiàfeU 
Jptft. In bara dn gvtre fapimzs , fedele ade ^ liberaU- 
tadtf furttzzaj mijiricordia ^giMrdia de pupilli, zelo* 
delie iéfgi; accitìechi quelli, che fimo \armfiii piarmi 
eerporali j fitmo fplutdienti divofiunù y.penaehì quàn- 
- u la degmtà de' CavalieriiiWm^ss gii altri- iti reve- 
'.. ' teniia^t ìn oneire, tanto dte^glr pA ùfpltttdere di 
, eofimni , e di vinudi y e di /òperchiarr ik rii P. altre 
perfane; contioffiatofachì Fmorenan > altn^ che ren- 
dimmto di rmtrenzta in teHifMìùerìsui di vinudr.Gu- 
giìelmo Camdeno nella tua Bmttumia'a&nna,che 
era totaloiente andata in iitoCo tosi fina lAììaiera. 
di Cavalieri. MiPtes Balneì, im egèi, qaì ^ultìt 
Balneorum, Cfvi^iiarumesmmaiie adbiéithc ^ F-a^ 
tfitm memoà* /erteti fuenat ^fiìns omitto, fuód hìe 
■• érdo fsmprìdtm exolevÌffe.wdettif . -la non la^wl che 
-fofTe ne'tempt^ nE'qaali vivffa \\Camdem;sabztief 
che il Re d I^ghiuerra Carlo ^r^tdJa i'à. Regnan- 
'■ te' ne' giorni delta sila Corooaztoae' fiece'-iaoitì , < 
molti Cavalieri Bagnati , «' M.fiagao', xaUe folì- 
te antiche àFimonie , ctton^raolTO '^0ìióUÌ:(ÌaUe 
fovraccenaate. ,: 

■P.lS. V.3. Cavaiier fimpte éggtut9 .. ■ 
•~ Flauto nel Ffeudolo At. ^.-Sa i. fa i^k ~a, Piè|idolò, 
che fìactforge iVeBeibn3,60,-Ì'r»fe8o tdep^legpnune 
proif abeo madul/a, Ptola- 1'' abbrèvìuore'^fil Fello 
-gramatico alla léiien' M. Medàfit^ithe -lo^e^igero 
da Plauto rkSeati Meduf» ) térims' ^ a gtee» '■^ttS'fìf 
. deduShm ( che vpol ^re-i^ffiire , ansafiiaje ) vel 
■: - quia madtàus fa vtito . E i;erammte i 'biiachi , e 
-: ' ^aeijche avean bevano ia.fodo,4b'I-aiuiÌ .eoil chia- 
mati madidi,-e Ma^« Tèffilr ubbrijico, 'o. avfcr be- 
- ; ' Tilt© ?ffa'u Tibail. Lifa.i. ElegJi.' 
> • f^na dieìH. eeiekunt^ non fefia kìct imtAù'ì'ì 
■ Eft rnlior,, errantts ey m*h'.ftrte']pedtt^-^ 
.' Emllo fieflo Lib.a; iE4^.-5r ' • -^ì-.-. .vai 
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'At madìdus Batebo fus ftJÌM Palili* f*Jlm 

Cncittet — — 
Ovìd nei terzo d»U'Arte: 

Turpt jactMs muliet multo madefaBa I.](do. 
Uwdus dtfTe ancora Orazio Lit}.4.0d.j. «dAi^afio. 

Longas o uttnam , Dux ione , ferìas 

PTofits Htfpnts , dieimur integro 

Siici mane die.' dicimui uvìdiy 

Qaum Sol Oceano fubeji, 
Vguccioae Fìfane manufcrltto delTeClp aatichì/Iìmo 
dei Sisaot Anton Maria Salvini alhV, UvA.Sed hu~ 
midum efl quod exterius hatet humorem ; Uvidum , 

tuod interiuSy C tperatur. lividi ì^i:e^o OraT^o mì- 
i lo fteflb, che pieni mezzi divino; eafcÌQttipel 
contrario, quando non s'è ancor bevuto . Da Lo- 
dano nel Bacco /3t0ttvmfftti*of vieo adoperato nello 
flelTo feniò di madidus, e di uviduf , cioè d' imbria- 
catOj e concio dal vino; onde nel Ditirambo H i 
detto Cavalier bagnato ad imitaxipn? della Frafe de* 
Greci , e de' Latini . 
P. i8. V. 1. Cavalier fempre bagnato. 
Cbe il Vino bagni il polmone fu credute^ di' Fìlofòm 
fi, « detto da Poeti, come ho accennato v.erfo il 

Sincipio di quefle Annotazioni . WRonfardo lì vuol 
: bwnsre & cffo vino il ceryello : 

Et feven baigner tnon cerveau , 

Dans la liqHtur d'un via neveau. 
£ forfè in un certo modo io prefe da quello ,^c1te fi 
legge preffo i Latini: Multo perfu/us temp.ora Mfccho. 
Senofonte di piCi nelCoiivivio fa alvino irrigare, e 
innaffiire l'animarT;» y».p avo ó cit9' mpìttt ^^X*') ""' 
fuu» XurKt t ^ffvip i (iarS'peiyoptti ati/ifmwnf ^ wiiu^ti . 
Poiché in ~enetto il vino innaffiando l'atiiine , ficco- 
ne la mandragola afTonna gli uomini, così elfo le 
cure. Mnefitea Medico Ateniefe preiro^Mn»'L.ii. 
dbrta per là fanit^ a bere qualche vQlta piìi libe- 
ralràente del folito, z fine a ipsacquare gli acidi , 
che lafcia nel noftiD corpo il foyerchio ma^igiare^ 
xccgvr^^iTtu yup m am(ut tats qii'om, poiché dice, egli* 
vlMte'a bagoarfi, è làvarTi il corrà co'vìiiì. 

Li P.I8, 
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P.l8. V.j. P*f «f»» <Ìi JÌ helPOrdht. 
Guitton d'Arezzo manufcrirto Redi: 
Fiacem't Cavatièr, che Dia temendvf 
Porta lo nòhil fuo O/dine iella ; 
E piacemi dibonare Dtinullo , 
£o cui defio i fol pugnar fervendo. 
P. l8. V.(S, Potrò feder col mio gtan Padre a mtnfa. 
Un antico coflunie de' Longobardi non permetteva , 
che'i figliuoli del Re (ì trovalTen) a menfar col Pa- 
dre, reprima non erano flati armaci Cavalieri. P«o. 
io pTaln^rido de Gejì. Lortgobard. Lìb. i.' Cap, 23. 
Cam peraSa vìiloria , Longobardi ad ftdes propriat rt~ 
mea^ent f Regi fuo Audoinfuggerunt ^ ut tjut Aiboiit 
conviva jierttycujut virtute in pnlio, vigori am tepif- 
fint ; utque patri in periculo , ita &" in convivio camts 
tffit, 'Quibus Audoin rtfpondit ^fe hoc facete mìnime 
■ fojfff ne rìtum gentil inftingeret . Scitis enim fìnijuir^ 
non tfft ttpud nos eonfuetudinem , ut Re^ìs tum Patte 
filiuf prandtat , rtìfi prius a Rege gentis extern arma 
fufeìpiat . In una cena , che fece in Parigi Carlo V, 
,■ Re di Francia a VincisJao Re de'Romani égliiiolo 
* di Carlo IV. Imperatore l'anno 1^78. alcuni Duchi 
non poterono effervi ammeftì , perchè nqn areano 
l'onoresolezza dell' Ordine di Cavalleria. L'Autore 
^ della Cronaca Intitolatt: "Eritre^eve de Charles IV. 
£inpereur, & de Charles V.Roy d^ 'Fnpce . Le Ro/ 
mena./h.uper avec luy le Roi des Romains ,& les Ducs, 
' Seigneurtf d'Chtvaliers, qui efioìent venus avn luy; 
Cf eut tres-erandfouperprefje degent d^tflat. Et fut 
Faffiette tilfé qt^ il enfuyt . VEvef^ue de Parti premier 
' . teRoy^Ctptcis leRoy desRomainy, Le Due déBer- 
. ry t " I^lc^de Brabant , le Due de Bourgogne ^ l» Due 
de ^fiùrbon , ^ le Due de Bar . Et 'pgur ce que deux 
mut'rit Ducs tt'efloient pUs ChevalitTs , ils' mangerent 
' ' en iun autre table , tT hur teint"-' tompa'tgnte Meffirt 
' . fils du Roy de Nàvarrt ^''liCiimti if'Eit ^'^plit- 

Jìeurs àutres Seìgneur'f. ' ' ' '"' ' ■ 

f. 18. V.8. Fatta %eco ìmraitiaì^K. -■■''' 
Nel' Codice yeoào^no Ub,i. Tit. w teg'.y.Milit' 
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fw honon mmtoram trìgìmut^ <7 nobìlitaruut . UI- 
Piano Giurcconfulto . nel Lìb. 6. de" .Fidecommif- ' 

■ fi Citato ne'Digedi al Titolo de Stiatoriòus. Fe- 
mins nupta deuffmis pet/ùnìs clarìffimamm perfma- 
nim tpptllBttone cmùnettur. E nello ftelfo Tirò- 
lo al principio Io fteffo Ulpiano Lib. 6i. ad Edi- 
tiuip . Confulares auttm femiaas diemus Con/ulariuru 
uxores. 

^■'8' V.9. Il/angue the Ucitma il Ve/uvio . 
Farla di quei vini roflì del Regno di Napoli, che fon 
chiamati Lacrime, tra le quali ftimatirtime fon quel- 
le di Somma, e di Galitte.Le Lacrime d'Ifchia , 
fn^'' * ^°^*» d'Ottajano, dì Novella, e 
Torre del Greco fon tenute la minor pregio, 
ancorché fieno motto gagliarde, e potenti. UChÌ4~ 
i>rera con impareggiabile gra2Ìofiffima genlileiza fchcr- 
tó imoroo al nome della Lacrima:' 

Chi fu di Contadini il t> hidifitetOt 
eh a sbigottir la gtntt 
Diede noma dolente 

■41 vkyfhe famM gli altri ti cuor fa lieto? 
Lacrima duri^ue appellerà ffi m rifoj 
ratto di tiOéilijfma vendemmiài 
■Nel fecondoLib» dell'Antologia, il Vino vienchìi- 
aiato Lagrime, della Vite. -, 

P.18. y 4. La Verdtafoavìgima d'Arcetrl. 

«",e''0« Verdea, che faccia inlomòl Fìrenie è 
quella delia Collinetta diAtsttri. Di eifa velie in. 
tmaeie lì Rinuecini • 

■ "^ ^1^ '' ^^'^""0 » ' l" vendmmìa a»eara. 

Onde cotanto jìnetri oggi j ' onora . ■ 
E dopo lui Romolo Bertint Fiorentino nelle Poefie 
sumuicntte: 

Verfate ornai verfatty 

Anfore Frexiofe it, 3»^; vetri ^ 

Manna di Chiami,, e Nettare d'Jreerrì. 

fvintj.che da'noftri -antichi Tofcani fi cbiamavano 

■ vini Verdetti, erano.molto differenti da «ineilo, eh* 

li lia oggi la Verdea . Imperocché per vtno verdetf* 

witeiidevaiio' qualIìCa forra di vino bianco , cbt non 

i 3 4bt 
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felle dolce, anzi foffe -brufco^elonGcolgò Ìà\Mat- 
finMAobrtndim Partir, i. Gap. 3. del Bere.// bum 
vìm natttralt fi ì ijutllo, te. the ha favori nè'inpp* 
potente ni troppo fievole ^ i ha un favore mtrm dolce , 
# amaro , e verdetto . E appreifo '. Molte nature fono , 
the amano meglio vino verdetto, cìeilmifibetto, "E nel 
cap, dello RoniiQO: Deefi guardare dihenvhio troppo 
altOy e potente y ma bealo verdetto, epiccioletto. For- 
fè di tal fatta fono oggi i Verdifihi , e i Verdifrhetti dì 
Napoli, e di oue'vini altresì, che da'Franzelt fon 
detti ferJj-, eVerdeii. Pafquier nelle Ricerche della 
Francia 8. 4^. En P an, i j <4. nout eufmes dee vins 
infinìment verds. Ma la Vewa di Tofcana non è co- 
sì chiamata dalfaporc verdetto , ma beasi dal colore 
jwndent* al verde. I Latini parimente, ed i Greci 
aveano vini di color fìmile. Flinio Lib. la, Cap.i. 
favellando de' vini: ffic purpureo nitent mon^ ilìic 
fulgent rofio , nitentqtit Viridi. Euripide: net Ciclope: 
Ora vfu x^ti^at Fieyortf. Non del wn leverai ftilteJE 
Fiorentino nelle Geoponiche ltb.5. £ameDiione d'una 
fpezìe d'uva bianca nominata vxweif >ciod verdetta. 
P.I8. V.j, UjttcetTÌ. 
Ne'Canti Camefcialefchi i detto A?«r«m"; forfè dal dir- 
li San Matteo in Arcetri ^ venuta l'N della parti- 
cella in a rcOare addoflb all'A della voce fi^foente. 
P, 18. V.i. Lappeggio. 
Villa delizìoCmma del Sereniff. Prìncipe Franetfio Ma- 
ria di Tofcana-, dove s' imbottano vini pwiiofi dì 
differenti maniere per la diverfità de'Vitignì,e per 
l'anigzio fecondo il coftume dì vane Nazioni. 
P.18. V.4. MezMgrappolo t e alla Francefe - 
Vin Rullato y t alla Sciotta, 
fiorentino ,-aao degli Autori Geoponìci , infegaa Uma- 
niera dì fare il vino alla Tana; eBeruzio, cioè un 
Geoponico ^a Saniti , la Ricetta per htf il vino 
alla'Coa. In Catone fimilmente è il modo dì fare 
(' U vino alla Greia al Capitolò, che ba per tìtolo : 

Vinum Gracum ammodo fiat. ■ 
^.18. V.2. Soleggiato. 
Il modo di fare il vino Suleggiat» trovafi appreifo Di- 

di- 
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dimo nel Libro fèdo <lcgti Autori GnpoRÌc! defcrìt- 
to cosi ,• Nella Frovimid di Birìnia così famto aleuta 
il vin dolce, Trenti gmvì avanti la vtndtmmia torcon* 
ilttditìoycha ha grappoli y tlofpampaiano affitto per 
modo, che ptfcotafdmi ti Sole emfumi fmaido: e fa 
dolce il -Sino, come fé fojjt poflo' a bollir* alfuocOiTor- 
cotto poi i tralci a firn di fiaccare Igrappoli dalPumi- 
dita, e dal niétrim^lo della Wte : t non piglino CHmÌ~ 
do dieJfa.Ma alcuni dopo aver nudali i grappoli dalle 
foglie yt che fomittcittto ad appaffirff^vettdeaimiando Pu- 
W, pongono ogni grappolo dtfpersi al Sole, finché tut- 
te fi appagifcano. Pofiia levandolo fitlle sferzo dei eal- 
do,, le portano al (ino, e ivi lelafiiano H reflante det 
giorno, etatta lavegnente notte f e la mattina vegnen- 
te le piggiano. SoleKiatQ aacopft era Uvino, cbe fi 
fKeva alla manièra Tafia » GeopoD.LibkOtavQt 
P. l8, V. ^j. Gavazzando. 
Il Ferrari alla V. Gavasu» cita le Glofe Latinogre- 
che» in cui Gavi/o, y^et/M. Sicché dal latino Cavi' 
faroy che gli Spagouoli iiv»w> gozety fi i fatto j<- 
vazzare . 
P.l8. ^. li.- Gareggiano < éhìptii imbotta.- 
Il Polhùmo nella Favola .d' Orfeo 

Voi imtottato come pevere t 
1' vo Tevere ancor mi, 
T,i%. V. 29. imbettiépi feuza paura , 
Senza regela j o mifara-t 
E plii fopra : , ■ 

TraeanniatiK « gberra rotta. 
Macedonio nel Lib. fecondo dell' Antologìa : 

E^M ttuTtìlfiftax* naoftw MhxTVfrr, 
IlMCM pt'r^OKtit aititi iofni hvtUM. 

Tracannare è ^kwJmptkic . A guerra rolt» ; o»nìf- 

ponde a quello wxtKi^eutixv «iwwM.SeDia ragola, 

o mifura^ fpiega qufeU «^j*!» tmmt mmw* 

P.18. V.3J. !«.. 

Un valentuomo ha voluto affermare , die Luì > non 

fi pofla dir« agli animalt irrafioneralìted allfrcoie 

inlesfate, eCtnu anima. Nulladimeno fi trovat.4l' 

L 4 vol- 
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volta urata nsglt Autori del bqon Sacolo . U Pe- 
trarca Son. 107. . -. 
unirne htlU , t dì wrmtf amicht 
Tertanm ti mondo ^ * poi vedrem luì farji 
Aurto tutto , t pUH dtlFopT» antithe . 
£ SoD. 1 14. 

Pemtnì ove il Sole uccide f fìoft^ e F erbe, 
Jave- vince luì 7 ehiacck , e la neve . 
E Son. iS?. 

Così mi /veglio a /aiutar raurere\ 
E-^l Sol, ch'i /eco, e pik Faltro onde io fui 
Ne" primi anni abbagliato, e /mo ancata 
T gli' fio veduti alcun giorno ambedui 

X-evarfi infieme, e'n un punto, e'n un'ars 
Qutl far k ftelUf e guejìo /patir da lui . 
£ Cani'. ^9. 

Se^ già i gran tempo fafìidita , e tajfa 
Se" di t^uel fal/o dolce fuggitivo , 
Che il mondo traditor piii dare altrui i 
■ A ebe ripon pia la /perenta luti 

Il Boccaaio Glor. 5; Nov, 0. num. rt. Gli eer/e 
Mgliocchi il /uoòuon falcone , il quale nella /uà falht- 
ta vide /opra la/ìanga , Perchè non avendo a che altra 
t^corrtre t pre/olo y- e trovatole graffa, pensi lui ejfcr de- 
gna vivanda di total donna. Dinte nel Conviv. // 
y^r/o i un color mifie dì purpureo y e di nero. ma vin- 
ce il nero, e da lui fi denomina. Vit. Sant Anton. 
Trovoe uno antro motto /curo cavato nel monte, e fi/' 
/andò gli occhi entro diluÌfComÌncioe adar baci. An- 
co del Pronome addiettivo Coflui vi fti chi fcrifle j 
che non fi direbbe di cofa inanimata , né di anima- 
le fuor della fpezie dell'uomo, è pure il Boceaec'n 
' nel Filocopo Lib.5. dy.favellando dell'uccello Sme- 
'. liglio; Veggiamo fa fine di coflui, s'egli avrà tanto vi' 
gore , che da tutti la difenda . E Lib. 6. parlando dt 
un Anello: La virtà di coflui credo, che il mio peri- 
' 'editante legno ajutaffe, E nell'antico Volgarizz. della 
Bibbia manufcritco Geoef. Cap.8. Noi aperfe Ufi- 
tnftra dell' area , la quale aveva fatta t » fi mandi 
y«6- 
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fnarì U tftboy e*. Mi Noi àop9 fJÌHÌ manAU »• 

tomba . ' ' ... 

P. l8. V. J4. La fptanghetta . ... 
Aver ÌAfptanghetta fi dice di coloro»! quali avendo fb- 
verchiamente bevuto , rencono gravezza^jO. dolore di 
telta sello (vegliarli U oiattina feguente dal foOtio. 
Così fatta fptanghttta viea difegnata .daPliiiio,ove 
de' vini Pompeiani tkl Ke^no di Napoli avella od 
Lib. 14. Cap. iS. Dotare ettant capitum hifttaun hù' 
ram dici ftqutntìs inftfia depreheaduntur^ 
P. 18. V. 31S. L anatomico Beltint. 
Il Signor Dottor Lorenzo ■Bellini Lettore di Notonùa 
' netl' Univerlìtà di Pir»> e celebra per tante belle, 
e dottiilùne Opere AQatO|Tij.che> e Mediche, lequalì 
ha Oampate , e celebre alttesì per la fui forccj ero- 
bada- maniera di poetare. Qiu li allude alUbroln- 
tiroIato,GK/ìfiti' Organum , 
P. 19. V. II. Vne baffa e non broncone. 
Vite bafTa ìd Latino lì direbbe forfè Vìiìs eapìtata .* 
Broncone, f^/M brachiata \ onde fock è detta Bronco- 
De. Ma il yócabolario della Crufta piii veridicamen- 
te la fa venire da Bronco, Columtl. do Re Ruflìe, 
Lih.^. Cap. 5. jilii capitata^ vineasj alti brachiatas 
magli prooant. Io quelle ultime lì lafciaoo pijl oc- 
chi , e li pota lungo : nelle prime C pota corto , e 
lì lafcia uno , o due occhi foli ncj^ ceppo della 
vite. 
P. 19. V. 14. Villanzone, 
Corrilponde alla parola , coìla^ quale (bn nominati da* 
Latini gli abitatori delle rupi , villani nati full* 
Montagne Rupicesy Rupicones. 
P.I9. V. 19. Maritolla^ad un broncone. 
Maniera notiflùna uTata ancora da' Latini . Plin.ìSìb, 
14. Cap. I. delle viti: InCampano agro fopttlit nu- 
bunt , maritafgue eomplne , atqut ramos earnm froea^ 
cibus brachiìs geniculato cuif» fgandentes , eacuminm 
£quant . £ Lib. 17. Cap. 24. Maritare nifi valida» 
ìnimicum , tnecante veloci vitium incremento , OrU.LÌb. 
4. Od. 3. 

£$ vitm wÀMt dntit ad nims. 
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■P. W. . ViV^ (E «tftgnia finta flripita ■—• C^i affama^ 
Anaertentt difle , che quando Bacco gli viene in pettoj 
Kitìtsxt (u iiteftita . Ed -'l'I vino ila un. Poeta .citai* 
àa \4teiieO {a éeito «w/Miv^, quafi Fofaffatmi.. 

P.19. V.atf. Gmm. . 

. Varo dicrifhllo dati piede con dac .roanithi per ufo 
del berCi £' voce ^rtau in Italia dagli Spagduoli. 
Il Cù-jMmnias nei Tdloro dalla Lìngua Git^igliana: 
JMtra V va/à ventrudo eon dof afat . E ìvt medesimo: 
jaTrilla^ jffanìUo^fams prr^ettms, E approffo :Jar- 
TO comunemente fé tma per ài vafo di tierrn , e» ^at 
trèomOs W»»,»a^ut iyAevmtS un jam dtwaojO.un 
farro da ugna . Un geBiiUnìiao mio Amico , e Signo- 
» mi h» frveran«nte, e adatta voce (gridato (per- 
che io fetnetto a Bacilo ben il vino ad una Gia- 
ra t e mi rammetita , che la delicatezza, e la civìU 
tà moderna vuole, che itGìatt fieno desinate abe- 
vervi l'acque, e non il vino. Ha ragione., e parla 
fecondo la gentilezza del fuoipirico nobililiìmo j ma 
i bevoni , quando fon già rimbarcati , non guardano 
a tante fonialiezze . Cofa piìi plebea è lù attaccar 
la bocca al fiafco , ovvero bere al boccale ; E pure 
ì Bevoni foventemente vanno cantando quelli no- 
tìSion catiìona: 
" ' il tmon vin non fa mai male 

• A chi .7 Èeve allo boccale . , 

Ed il Coro dì Bacco apprefl'o liCavalier Marmo a.^ 
Idillio dell'Arianna: 

Mu di gioja io vft^ mrt*» 
. ... Si'i tracanno a for/o pian 
Nella fia/ca col cri cri, 
Fa buon prò . 
:'■ £ Còme fi'legge nelle Ce»» JVoM/Ze ancithe nov>32. 
Andando l» 'mperador Ftdtriga a una caccia con vejìi 
•Btrdiffi come era ufato, trova un pnltrona in/eméiat' 
Ù a piede 1^ una fontana ,& avea (lijìefo una tovaglia 
bianehiffìma fu i'eròa verde , & avea fufo. uà Tameri- 
aH (invinole fito mangiare nStlto polito. Lo^mptradort 
giunfeyeehiefsh bere . il poltnn rifpofe ^ con ehf fida- 
re' io betti Aipufl» nàffo m» ti parrai tu a tocca: fé 
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MF hai cwnofdelvim tì do u volentieri, Zo^mpffuJa- 
re lijhofe ipnfiamì tuo betlìont^td io ieii pertonven^ 
tOy the mia bocta rm vi apprejfni. E lo foltrefte li 
U por/e y e temuìi lo conventate . E poi non ti le rtn~ 
deoy dnzi fpTonò il cavalle y e fttggìo col òarlione. la 
quedo luogo delle Novolle antiche pilinvo quel^- 
« eet conventOy che vale bere fenza toccare il vaio 
colle labbra, come ottìmaioeDte hanno fpi^Bto gli 
accademici della Crufia nel nuovo Vocabolario della 
terza edizione y che prelénteinente lì {lampa., il che 
non olferrarotto in quello della feconda. Vant. Ri- 
sai. Montalb. 5'Ì tiafft labariloxxa da cìntola y e perfe^ 
la allo Cavaliere y ciu per grande puìitezxA volte ter» 
per cemxnto.Gaiuoa d'Arezzo Lett. 52. Lo bere per 
convento' allo nappo altrui non è tuttogiomo mondevaii 
lo vino /avente fi fpande già par lo Jena. 
P. 19. V,29. Cìi Ambrofiay e Nettar non invidi» a Giove» 
faaloSilemtiario nel fecondo Libro dell' Antologia in 
propofìco del vino lì aCTicura a dire, che gli piace 
tanto , che purché n' abbia fempre , lafcta ad un al- 
tro l'Ambrotìa au0foajbu ^ ttxx®' t^ti' «SiXaft 

P.19, V.31. Di Vigne fajjo/ìpne Tofcane. 
Virg. Geoi^. Miiis in aprica coquìtur vindemìa /axìs^ 
GioTMowttormi'oiin'iflt nella Coltivazione Tolcanacar. 
ì.Tuttt gli jfgricol tori convengono in parere, che i /af- 
fi fieno amiti alle ww. Ecar.ii. Tutti i terreni Ja/- 
fofi in qualunque fito di piano y odi poggio, ec. rice~ 
vano leWti lietamente y e generano faporìtt ^ e gagliardi 
wi. Alberto della nobile famiglia Fiorentina de* 
Rimbottì celebre Medico de'suoi tempi iòteva dire> 
Vino nel /affo : popone in terren graj/o, 
P. 20. V. I. Aci^ua bianca. 
per la limpidezza, o per cagione della ipnma , ad 
imitazione dì Omero y che nel zj. dell'Iliade, nel 
quinto deirOdifTea, e nella BatrafiOitiiomachiafHede 
tal epiteto di bianca all'acqua vJ'amhnixp, che pu- 
re nella (^efla Batracomiomachia ben due volte, e 
Dell'Inno fecondo diPallade chiamb purpurea, Han 
«eppufnriviy Kufum wopfupioic . ApptUmìo Argon. 4. 

Vni^is. ad imiuzioae i'Ommi 
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E Furio antico Poeta Latino appreflb esilio, enti- 
QUO òìCefeilio Vindice gramacko, e difefb dal mede- 
fimo ^geliio; 

Spirilut Eurorum viride^ àum putpurat unias ; QMA^ 
forle voleffe dire /e fabiancht^ tfpumanti feitagU 
ia7.toae,epeTlofcawhitvtlefTangimtnto.Si\ pub ad a t- 
" ■ tal* alla fpiegaiione contraria , come foggiugncrb qui 
apprefTo. Orazio col cbiamare purpurei i Cigni, che 
- lòno bisnchifTimi , ha data una gran fatica a' fuoÌ 
Corarocntaiori , tra'quali i'antico PorSrione : Quo- 
tnodo purpurei dicuntur yCum albi f%ntpBtitts;Std pur- 
pureum prò pulehro patta dicere- ajfueverunt y ut Vhrg't- 
lius; 

Et prò ptirpurto panas dat Scylla cadilo. 
Et aliai.- 

In mare purpureum vioìent'tof affl'iit amnìs. 
Ma fia detto con pace di Porfirìtnt ; non mi pare, che 
alcuna di quefti due elempli provi il luo intento . 
Perciocché, quanto al primo ; è nota lafavola di Ni- 
fo , e dì Scilla, e fi pub vedere dal Poema di Vir- 
gilio intitolato Ceiris dal nome dell'uccello, in ctiì 
fu convertita Scilla, in pena di aver tofato il ca- 
peEJo porporino, che Ci vedeva fu! capo delReNì- 
io fuo padre j ove fi prende il colore di porpora in 
realtà, e non per metafora . E Tibullo modrando 
quanto grandi fieno le forze deVerfi dettati da'buo- 
ni Poeti , che fanno credere cib , che voglitHio di 
coloro, cui eifi iiuprendono a lodare: 

- Carmine purpurea efi Nifi tonta : e atmìnt aifint, 
Em humero Ptlopis non nituìjfet ebur. 
Onde ficcome fu un trovato di Poeti ,. che Pelope 
aveffe una fpalla pofticcta di avorio ; così ancoraahe 
Nilo avelVe quel suo crine di porpora vera e reale. 
Qiianto al fecondo efemplò di f^rr^J^ìc addotto daPor- 
jirione, non è manco fairo,che mare purpureumvo- 
glia dire mare bello; anzi vuol dire tutto- '1 contra- 
ria, cioè tnare torbido , e nera, per la copia delle ac- 
• •'qiifi,che in lui s' ingrolTano : 'Che così (p\egìDÌdi~ 
pio il voffufttr i' Omtroy «ioé che wtppypti» Ggoì- 
fichi 
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fichi fnVci' in qae'Tcì^ dell'Iliade Lib.i. Vetf^Si. 

« 482. Ed Ettflazie àelV Eih. Romana. a, Cu. 139. 
nel fine , -conwntan'do i medefimi vecfi , ne rende 
[a ragione dicendo , che lìccome il fangue fì dice 
purpureo, così ancora il fiotto del mare: per elTere 
il ToXo fondo tirante al nero. Le parole' fueifono: 

^ptar. wnutnyip -wmt sftpmtK. x^s^eKi». »■« ryyvi fif 
Xùwitif in -K ■r6(i^p*f' É Suida atU Ietterà £. i^u- 
Hpturc-mi . (uhturtTtì '. Quindi é che OnuroÀn tre 
luoghi dell' Iliade chiama la morte parpurea volen- 
do dir nera. ' 

'EhKic/3* reppuplct iuraiot . 
£ DoiTofcant conirapponghiamo al vÌBobìanco ìt 
vino vermiglio , che ì Latini dicono atriim, il che i 
rimafo agli Aretini > i quali - aiicor o^gl.alvino ver- 
mi^io , o roflo dait nome di nero' j ficamie tu da- 
to l'epiteto di nero al fangue in molti luogbl dell' 
Iliade, nel terzo dell'OdiiTea, e ncgl' Inni. Poteva 
con più accortezza Pcrfirìont , per provale , che pur» 
purea in lingua de' Poeti valeva lo tteilo , che bello^ 
addurre il luogo dell'Eneide: . - .. : - 

Purpurmtit , -^ Utar oailh affìnat" honom , 
Sebbene glififarebbe anche in quello potuto rifpon- 
dere; che-ìl Poeta per luce verinigtia <ii gioventìi 
inlende il fiore dell'angue plìi'Èrillant-é^'ec'hepdr. 
purea per se Retto non Vuol dirÀt/'cj'se notiaggiun- 
to a quella luce, che èmadre d^la bellezza, e deU 
la vetiuflà; la <^\ Iste ^er avifentora Virgiiméiimb^cht 
CoaiìilelTe nel fangtie ; e perciò chiamolla purpurea. 
Sbrigatomi diPerfirnhe non voglio tacere di :^irrDw 
altro antico comentatore di Orazio, il quale per un 
ordinario (uol dire meglio di Porfiritfie ; anzi quel 
che ba di 1)uodo Porfiriom fembrì ^< ahe lo ab- 
bia tolto da Acrohe'. Dice 3unque così : Purpu- 
reh aies oloribux . Kitidis aut pmthris., aut Rtgivt 
Veneri deàicatis^ «f prò regva purpurès^ dhlrit . '.Qjie- 
fla é una lunga traccia, che il tentir dominare la 
parpon atttàa fuUto a far venire ia cogDÌ«i4nf <d'una 
de' ti< 
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^Vtù]t dì Venere, ctoé Rtg$nd\ s cbff^ pneflere 
iCigDÌ ì Cavalli del fuo mi cocchio, abbiano per- 
do ad elier detti purpurei, Te ooa aveRero, cornei 
cavalli de' gran Signori, le covertine di Scarlatto. 
Ma ci6 Don mi reca maraviglia , quando confìdeio 
la firaordinaria licenza de' Poeti , i quali nominan- 
- df» , per cagion di eitm^Oy Miftas'i vpgliotio , che 
nel nonro cervello fi faccia tutta queOa 61aftrocco- 
la di nomi : Per relie s' iatendaDO le fpighe det 
Beano , per le fpighe fì vengano ad intendere le rì- 
colte^per Lericolce le flati; per l«ftati gli anni. Ma 
quello fpiegare diAcrone purpunh per »hidisy aut 
pulchùs mi fembra molto naturale. Poiché eccome 
Venere', per effer tenuta Dea della grazia « bella, 
amabile, perfetta, é chiamata fovententeste da O- 
mero ;^» <t9pal'i<». dalla bellezza, e fpleodare, e 
^vgip dell'oro j così noi Tofcani diciamo aiuaPer- 
tóna compila, avvenente, di garbo; EU'^ tuacop- 
pa. d'oro : un Signor d'oro^'C fimilmente un Libro 
d'oro (preffo i Latini nreofus fiòtllus ) peli» flelTa 
guifa, giacchi il veCtite dlporpora era cofaappreflb 
gli Antichi magnifica , e da Ke, e come dicono t 
Greci xx^Tfid , i Latini, e i Tofcani Splendida,^ 
(eaù Oravi» tratto a chiamate t Cigni ,- che hanno 
piuma sì vaga, netta, cnlucente col titolo di pur- 

rcei . Se perb noa fi volere credere , che nt'leco- 
anticbi trovavafi una forra di porpora bianca dt 
Plutarco mentovata ^ come ofervò j,l dottilTuito T«a 
naquU Fabro. 

Se non ftlQe w trattare qa Poeta da troppQ prati- 
co, anzi difperato Cacciatore : potrei dire, che Ora- 
zif chiai&b i Cigni purpurei non per alcuna delle 
fuddette ragioni ; ma bensì perche in realtà fi tro- 
va una .razza particolare di Cigni, ì quali hanno il 
capo, il collo , ed il petto coperto con penne bian- 
che £n alla bafe , ma che tutte nella loro ptmta , 
D eliremitì, son tinte d'un colore dori, o rancia- 
to , il qual colore è molto pi£i accefo , e talvolta 
roffeggia in quelle del capo . Sembrerà ftrano que- 
fio DUO deuQ, n9a cfleMktvi lìa£9 ikwf) Scdttore, 
che 
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cHftfiflO ad 019 abbìA -olteci^^ta qiKOa.iènn^ raz- 
?a ài Cigni, cpmp l'ho io- loolte volte vcdufa, ed 
olP^ry^ta Dell' occalìons di trovarmi alle cax^e del 
)SeFeQ,iffiiDo Granduca mÌQ Signore . Qué iC)no le 
zazze de' Cigai . Opegli delU pcima r»zza l«iio dì 

. tutii gli 'aitri i9a^iori,,dÌFarpOi,c di peJb, «d ar- 
rivano alle treAtafei , ed anco talvolta alle qi^rati- 
ta libbre Fioratine, «^ft^nno do(lict,óace {ier'fìb> 
brà. E quefii portano nella pìrte fupèrìori? ^flro- 
&to verta la bsfe 9^9 pallpctol^ nera;}, e graJta ^uav- 
(o ifoii Ciliegia -; etal-p^lloctola d^' 'Cacci^cqri 2 
cbiarn^td il Cfte \ f Ja e(lQ Ce^« vien credito dal 
voliiPirclre i Cifoi ./lepQ Àati da'noltri Antichi ap- 
{>e|l^l^Cfffr'. Hanno oiifA; tutte le Igrq penne bian- 
chiffip:je;iin3,i piè4i m fl$a>ed il ro,i}ro', che pu- 
re è nero, alquanto fotiègg^a^, ICigSÌ df^U feconda 
axa^ fq» minoEi di corpo, -e iqeno, f^faati ^ giac- 
hi, t^tp tra'imafchi , qqaaiQ apcóia jra, 1^ fetn- 
al'.wfo' 4i venufette.-,Ìibbr«;»15.tut:i_fi, trattengono 
dalle ^ì.,9lìe io.. Ostici ngn hàjmq. ali», b^fé d<;l 
tollro quella palloqtol^', o c^(^?n^j;q,,.$il il lófo ro- 
llro , ancpnhi ila nero ; égli ì tempeÀaco' ■ tuf to dì 
macchi^, gialle: e quelli i^ii.quQglI,chc iijeL collo» 
l)f,l>^pa, «.nel pe(^ hanno le penne tinte 4i<i"^^ 
coUtr' ^'ai^ncja isaiuFa, che forfè .fu cagione 'di far- 
gli 9oiiii«4r« Purpurei. Ma,- .per. àJxt- uija.&^erio, 
Bott voglio tralasciar d' {accennare , che (orfe forile 
questi ucqellacci defitn^ti .al icarró di V^n^^'-t "oa 
eijiAO. vcratnenl^ Cigni ; pfji, béijsì Giqui «, bjanchi 
cotqe.i.CÌBvi y tolt^oi» alcune Mpne ^ejl^^ll, che 
fon. nere; invali Cratù^av^nPo-^ndente.i^l ro- 
At« SM^ii^ .JòrQ grandiiTima ,.é {lejTninàlfl ^lo^àìa dì 

. cplprti_(J'.aF^P.'i'.'fip?9..Ctarl*t^ j.dpttero otji^fwie a4 
Ora^Jo di nominaiigii Purpurei. Se i CotnmjeB^tatorì 
y(jb|ìefO ffe*j^rpii ,q»<ft(?- &herao,> ppirebbon poi 
farli quor?, col ^ggiugnere , clip 1 Grotti.' merita- 
ve^iff» ^ fOD. gran.milierio furonàdelliaatt, ^ fer- 
'viiip' 4^ VeEtere: imperocché erri,,fioà naono voce, 
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taitocib Iiannouna liogàa così piccioHfì'ufif, e la 
portano cosi narcofa^'c lontana. dalla gota, che fa 
' eli ine(Ueri tifar diligenza per ritrovarla ; onde al- 
cani Scrirtori hanno crediKo , che non 1' abbiano. 
E cosi non avendo lingua, m voce, non avrebboa 
potato rivelare le fegrete galanterìe della. Padrona. 
P.lo, V.2. Tonfane, 
Ricettacolo di acgoa ne'fìdmi ta doive eli' h. piii prò- 
■ fonda . : ' . 

f.20: V.i. .0 nitmfdt/i fta bfim*, 
Ke* tonfanì 1' acqua fembra nen , o braiia per 11 
profondità, onde ^j^/onJo ori quarto delTArgonaot. 
Verf.;i7. nAttftffgini éeiotlt^' , cioè fiama ntn fri 
■ Z* pnfmdhà, E VerK i'574. dello fteflb Libro. 

Btrd^ «WC0W iWKant . 
ApprelTo dì Teocrito H fanciulla Ila ; attigoend» rae> 
qua dalla fonte per ta cena di ETcòle', <■ "di Te- 
* lamOne cadde , tiratovi dalle tre Ninfe neli* acqua 
nera: wtTH^vt f ir fiVia» òìmpj Tratflfèib dì tnen- 
toyare Cotnto Smitmo netterzo Libro Vérf. 57*. fic- 
coroe ancora Omm ,' che in piiì di dodici 'luoghi 
(teiriliade, della OdifTea, e degl' Inni chiamò ne- 
Taf ~1* acqua non folaménte det mare t rìià-' quella al- 
tresì de fiumi , e delle fontane-; ÌikuMo 'a che è 
ila leggerli lo Scoliate Didimo , éd'-'EiiHótsh.' il co* 
lorei dell'acqua detto da' Latini' 0^ùHit^'>'è fplraato 
■ per èrutio . Fefto Pompeo : ^rjàthts «/«r efì fuftust 
irfiibnigery f^ua ^juita drEìa- effevìdetà't^.-^iiaiavis 
t8m,ab acute volàrtd» diSìam vofunt . AquHtnt MMttìm 
'c«/sr (tlttf forfè ha da è\teAqm(nt') tib'aqua eji »». 
minetHs. lo Scalieero sm qiwCto pàlfip cita-'tlGlol^ 
' " fané, the dice: jiquilum ^ fuKiO' t *c AfluA9'^'qlliB- 
' di adduce due verQ di Vanvne nel Librtf della fine 
del Mondo: ■ - ■■ ...:,., 

Jitque ^geuiftùS» quam' tavit mtte aquih ^ 
Sxvtts uòt po/uit Neptuni filhismhem; 
!E dottamecicc aggìu^fne , che Vdqtólès fluSur H Var- 
rone fubna lo ueiTo , (;hé il fitKif^ ' pSttp Hi Omtn , 
- Ma il ooflro naiaggiot Poeta, per altnii^ine diede 
tito- 
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titolo di bruna all'acqua nel z8. del ParaSterìo « 
Tuttf r acque , che fon di quìi pia moTUu , 
Parrieno avere in fé mijtuta alenna 
Preff» di quella, the nuHa nafcandef • 
Awegnachi fi Touova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua ^ che .mai 
Raggiar non lafcia Sole fi»*, ni luna* 
f.!0. V. i«. Lodi pur Cacque del Nilo. ■ 
Fìloflrato tttlle immagini, ovvero piccure/jlercnVeutfZ 
certa Scoria , che lì cornava delle maraviglie dì-Bac- 
co fatte nell' IfoU d'Andros . j^U Aiidr) , dice egli, 
per virtù del Dio Bieco ^ la terra pregna dì vinofcop- 
fia y e fa loro nafctrt un ^umtyil quale ^ft tuUcon- 
fiderijcome i fiumi ordinar), non giugni aAeffer grati' 
de : penfando yche è vinojfertiinrenftti un grande ytdi- 
ìùno fiume ; poiché altri , attignendo 4" 9'*ello, può di- 
spregiare conragipte ilNilof e Tl/ìn? tiuto quanto, e 
affermare di effiyche molto parrebbero TnigHari^fe pìà 
piccoli foJferOfmg con tali acque corrsffero. 

F.lo. V.22. Vacqua cedrata Sia sèanJaggiata , 

Pel coacrarìo nel Ditirambo dcltjérìaaaa inferma Ìo ho 
detto: 

Coni, Nìfa, prendi ima Cirac«. 
Di majoliea invetriata j 
Empila, colma d'acqua cedrata, ;{ 
Ma non di quella, aht il volgo. fi eimca: 
Ma fé vuoiy Nifa, farti un^graode onoTCt 
Togli di quella y che ^.od/Sr-sì piena 
Serbali per la bocca del ^ignare , 
Che le contrade delfEtruria aWreaa, 
Qitefia è ridolo mio, e il mtd tefprOf 
E quefia l il mio rifiòro . 
£ mentre eli io la bevo , 4 cfi' ìo , f ingoz,y0 , ^ 
Ey per dir pia, la majiico , e la ingoilo f 
Fatti di conto , io ne iereì un pasao i 
Mi come un povco vorrei lungo Ìl collo, 
P.zi, V.iJ. DeWAlofcia. ^ ,„., , 

Bevanda coftumata dagli, Spagtuìoli. , f introdotta in 
Italia . Il CotuiTKWf .- AUxgesuna ìtwdt muyordi- 
.OfMRcdiTomlV, . K. ., - . ^' 
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. nmg m ti ùempa ifEfiw, htch» 4e aguB^ mM^ y 
efpv^as . Vedi quivi . 
P.2I. V. 12. IW CaniieTO. 

£' una folta di bevanda modernanente inventata . Fu 
per ifcherzo gentilmente defcrìtta nella feguenie 
maniera dall' Illuftr. Sig. Conte Ltrenzo Ma^alotù. 

TUorli d* uovo «itct aspena 
Sbatti in tetfa porcellana, 
£ le vuoi C0& fovraua 
<^ianto fai sbatti « e dinetui ì 
poi metti zucchero 
Pììl affai d'un piizico; 
Tónne un gran bucchero i 
Non fere a fpizxico : " 
Foco murchio, ej ambra in clitoccB> 
Venti o trenta gelfomÌBi, 
Monda un par di limoncìBÌ 
Sol per vezzo della bocca i 

A ripofew, 
Finché l'odore . 
Vien tWtofuOtt; ■ . 
AUor con flernm» 
(Cofa" importuna!) 
Trafceglì, e leva ■ 
: - Ad enft' «d una 

Le bìancìie foglie ■ ^ 

De' gelfofflisi , ■ ... . 

Le verdi fpoglie 
De' lioioncini : 
Indi l'adacqua 
Cùft di molt'acqna, 
- E rimaneggia," 
Finché fi" veggi» 
Incorporato, - - 

Rimefcolato '■■-*' 

Qu^ foave odororetto 
GentilinìQia brsdeno, '•'■[, 
froprio degno di Cipt^M: 
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Per fìRifTima flamigna^ 

Quindi il pafTa -, e ponlo allon 

In dorata caatinplora 

I>e' crìftalli piìt lucenti , 

Che fra turbini nafcofa 

Fra le fue miniere algenti 

Fabbricar fa Vailombrofa: 

FeAa, trita, e polverizza, 

E di fai , che cuoce , e frixza 

Tutte afpei^igli le piaghe , 

Che faranfì anche piti vaglifl. 

Mentre in breve pucw vederle 

Di crìtlat cangiarli in perle ^ 

£ di giel caugiarfi in neve. 

Or di quello bel lavoro 

S'af&cati almo rilloro 

Sul mezzo giorno 

Bella trìnciera 

Alzane intorno 

LaSorbettiera; 

£ quando vedi. 

Che intorno intorno 

Gelido naflro 

Fa 'l va(ò adomo. 

Con un cucchiaio in man dì ferfc apgeoCo 

Tolto il diftacca, 

£ il rìdiftacca. 

Perche '1 vedrai rifarli in ut soomento. 

Finché bel bello 

Rimercolando , 

Rimaneggiando 

Quefto con quello 

Tra gelato , .e non gelato 

Vedrai farG in più d' un loco , 

£ fernrO appoco appoco 

Come un latte ben quagliato; 

E Canittero è nominato ; 

Tal diiamoUo il Siciliano, 

Che pria '1 fé contro la fete 

Del Sìsaox di Carbognaao* 

M ? P.si. 
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P. ai. V.20. E nm pat mica ver§ogn4 

Tra" hicehÌM impazzir /et vòlte tann». 
Il Maeftro Mdohandinu Pan. i'. Gap. 3. Non dee Fuom» 
bere tanto , che diveniva ebro- , tutto fia tiò eh moliì 
filo/ofi dicono f che efferehro due volte il me/e è fan- 
tade , perciocché dicono , che la fona del vino diflrug- 
^t le Juperfiuitadi delcorpo^ e le purga per /udote^e 
fer orina. Tihull. Lib-z. ELeg. i. 
— — ^91 ftfta luce madere 
Efl rubar , errantes (S" male ferrt pedei. 
Impazzire fu chiamato libere Aìjfnacreonte ; t Bac- 
co (lefTo n cbìama f^KirOfic^-S', come fcrive Ateneo fui 
bel principio del Lib.15. Vedi Oraz- Lib.2. Od.7. 
Lib.3. Od.28. Lib.4. Od.i2. Plin. Lib.14. Cap.2i. 
' e Seneca deTrangutllitatCy che diSe : ^liquando ve^ 
Si atte y iierque -vigortm daèit , convìBufyue , O'Uéera- 
iior polio f nonnunquam , fS" ufaue ad eòrietatem ve- 
niendum y non ut mergat non ; /ed ut dtprimat curai: 
eluit enim.curas yG" ah imo animum movtt : ty ut mor- 
èii quibu/dam , ita trijìitix medetur . Vedi Platone 
Lib. 2, e 3. delle Leggi . Vedi AecUio iib-ij. 2. 
-P.21. V, 24. Avallo quejìOy e poi qitelljitire va/o. 
X Franzefi dicono avaler un verte. Della ItefTa formula 
il valfero i Provenzali antichi. Il Maedro Aldobran- 
dino frequentemente colìumò di fervirlì del verbo 
avallare in fienificato di. bere , d' isgbiotiire, d" wj 
gallate. Avallare è quello, cbe Seneca, ma in pro- 

5106ID di mangiare , difTe demitute. Sed ardentes bo- 
etoSy Cfraptim candiment» /uo mer/atos demiltuntpe~ 
tie fumantes , guos deinde rejiinguant ntvatis porionim 
hks . E nella materia del bere il Fetiziana: 
Ognun gridi Bacco y Bacca y 
E pur cacci del vin già . 
P.2I, V.28. Zatabeirlucco , 
£' una lunga, e larga ve{le di panno colle maniche 
flrette , la quale in vece di. bavero j ha un càpuc- 
cio così largo j che pub cuoprire la iella , Inca quan- 
do vi t il Tii|;bante da' Turchi, o il Carpacco de* 
Greci : e fé ne fervono 4 Turchi , e i Greci porcao.- 
' 4olo fopra tatEe- r altre veUr ia tepipa^ freddo , 
. 1 ; ! :- l'\ o di 
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o di pioggia. I Turchi in lor lingua lo chiamaDo 
/jOTKf/«* , donde è nata la voce Zataèerlucca degl 
Italiani , che da poco in qua hanno cominciato ad 
ufare una tal velie nella ftagione più fredda. 

P.il. V.33. Quali jirani capogiri. 

Nel Cicalameito di Macftro BartoUna nel Canto de Bi- 
fcheri facto in uno de'folenni Straviiii ddil Acca- 
demia della Qniiì: Domandatene Porco£rat[a ^ e t^an- 
nacce>ia,ii gitale nel fuo Lièto de(^ualitatibus,&prft- 
poriionibusJ(«,-»/wno fovente efjer cagione dt parla- 
fiay parletichi, e capogìriy ed in fimma dt molt al- 
tre girandole, 

■P.ii. V. 5. Farmi proprio, che la terra 
Sotto i pii mi fi raggiri. 
Il Ciclope briaco apprelto Euripide.- 

Tj> ^p fiptadat. 

Farmi che V cielo colla terra umt» 
Con effa Iti fi giri . 
Il Mureto nel Galliambo fopra Bacco : , 
l^iden' ut nemus citato procul ìmpete rapttur ? 
Humus ut trtmens frequenti falft a^a tripudio? 
P.2I. V.3(5. Lafcio la terra, mi /alvo nel mare. 
Fa qui apropofito laftoria raccontata àiTimeodiTor. 
mifltf, e riferita àaAteneo nel Lib.i, di coloro nella 
Città dì Gergenci in Sicilia, die per l'.ubbriacbez- ■ 
23 impazziti, gittavano dalle finellre le robe della 
cafa , credendo di effere jn mare pericolando,* per- 
ciò convien far getto delle mercanzie; onde l^ ca- 
fa loro fu nominata r&npi,!, come fé noi diceffuno 
la Nave, o la Galera. 
P.21. V.-40. Vam vara quella gondola. 
Varare vale propriamente tirare il naviglio datemm 
acqua, come fi puMeg^ere MWoeabolann della Cru- 
fca, ed in tal lignificato fé ne fervìrono ancoragli. 
• Antichi Provenzali. Gr^mar.Pro-jf^a-manufcntta Li- 
breria San Lorenzo: fami-, »n«(*r* novrm in pelagum,' 
Quindi parrebbe forfè credibile , che J'arjre "a detto 
iaVadaer, e Virgilio aell'Eneida dà il nome di f'»^* 
all'acque del mare. _ , 
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■ " ■ Sulcant vada falfa enìnjt. 
Ma , ancorché Varare fignifìchi tirare U navilio da 
terra in acqua, nulladimeno X»c« Pulci net Cant. 
4.- del Cirino Calvaneo l'osi) per accodar la nave 
alla terra, acciocché le perfone di elTa nave potef- 
fero. sbarcare: 

Venne la notte , onde di nuovo afferra 
Il porto ; e i venti lo feratm leggieri ,' 
Varò la barca , e V Fover mife tn terra 
Coi ^uei Cavalli j e co» tutti gli arc'mì. 
E nel Vanto Ai Rinaldo da Montalbano manufcrit- 
to Redi ; Emendo gii vicini alla terra > vararono la no- 
va guajì fdrucita , e /montarono nello lido defe rio. Con 
qucdi efempli fi pub correggere Mollante zo. 49. 
nel Tetto lìampato la Firenze dal SennaneUi j dove 
fi legge : 

Greco /urgeva y e varcava la ianat 
Orlando lo pagò corte/emente . 
dee leggerfi varava^ e non varcava, 
P. 22. V. I. Ben fornita. 
Fornita in quelk> luogo vale provveduta, corredata di 
tutto quel, che biìogna . I Provenzali fé ne fervi to- 
no nello (leffo fentimento. Gram«. i*«iw«z. della LÌ- 
bretia di San Lorenzo : Fornir, necejfaria dare . Onomajì. 
Provenz.dillafleffalÀbKrh.FamiryDar quel^he bi/ognt, 
P. 23. V. 8. Diporto . 

■ Trovo la voce Diporto ne' Poeti , e ne' Profatori Proven- 

zali. Feriol , o Fietro ^Alverina Libr. San Lorenzo. 
Ben ai oimais qex /o/pir^ e qeu plaigna ; 
Qab paoe lo cor non pari , qan me recort 
.Del bel /olazy del ioi^ e del diport. 
■ Giraldo di Bomelle nel principio dì una fua Canzone^ 
De chantar ab depori 
Me for en toz laJfaK : 
Mas quant /oi ben iratz f 
E/ient P ira ab lo can , 
^ £' vau me cenartan, 

■ Storia della Bibbia in lingua Provenzale ttianofcritt» 
di Francefco Redi : La mulllier del Rei ffaraho anavet 
ab /os ffils dtportan per t quella tata , e vttten a 
tjuella caxeta , P.zz. 
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P.iz. V,i8. Oh MP andar*. -'■'^ Per Aares hi mare. 
Fing.EHTÌ^dé y che alQdopo ìmbrìacato d» UlìfTe 

gireva di andar per mare a follazzo , come in un* 
archecta . 
P.21. V. jz. Paffavoga arranca arranca, 
OltimarDenre 'dVocaiolarìo della Crujia : Arrancart ^ di 
anca. Proptiamente il canmiinart ^cht fanno con fretta 
gii zoppi, e fciancaii ; dicifi altresì delle galae , quando ji 
voga di forza, che i lo(ie^o,ciie andare a voga arran- 
cata . CTAmat.pTOveai.Ranyueiary claudicare. Nella 
Scoria della Bibbia in lìngua Provenzale del mio an- 
tichiffimo Tello a penna: Lupam Jacob ab Cangely 
donali fangtl ima f arida en Panqua , fi ijue la li enco- 
dormì , e per a quella farida fo Jacob ni^Nu/of. E dì 
qaì prefe l'ecimotogia la voce Ranco In Agnifìcato 
oi zoppo, quando fé ne defideraRc un'altra differen- 
te Ja quella accennata nel princìpio di queRa annota- 
zione. Trovo la voce Ranco nell'antico Libra della 
cura delle malattie : Quando fon ranthi , r Jhrjàati~ 
per lungo tempo , non ae rfmadio. 
P.3J. V. I. Mandela. 
Pub effer forfè che fia detto dal Latino Pandora, fotta di 
ilrumento mufìcale . La voce nella primiera 61^ orìgine 
è Adina , Gccome ancora l' invenzione dello UrumeatOy 
che era di tre corde : e ne fa testimoni anta Giulio P»llu~ 
ce neir Onomailico dedicato da luì a Commodo \ta^- 

mroftt^or , fXHFac t'hats*"» tupitu». Di qui fi fece il ver- 
bo P a nditrizirti , dì cui fi (ervi Lampridio nelU Vita 
d'Eliogabalo: Ip/a cantavit ^falravit , ad tiéìas dixit^ 
tuba cninit , panduri%avit , organo modulatus efì , come 
da molti è {lato olkrvato. La Pandora de' moderni 
Riufici è finimento dì dodici corde in fet ordini. La 
mandola ba dieci corde , e cinaue oriKni . Il Man- 
dolino ha fett» corde , « qoactr ordini . 
P.2}. V.2. la Cuccurmcè. 
Canzone così detta , perchè in effa G replica inolct 
volte la voce del Gallo ; e cantandola fi fanno atn, 
e moti fimili a quef^li dì effo Gallo, come fi può 
vtdere- nella Jioria a taccone di Filippa SgrutUndio 
M 4 da 
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da Scafato Campata in Napoli nel i6^6. e rlRam- 
pata Dcl J67Ì. alla Corda nona in quella Canzone!- 
^ta> la quale comincta : 

Ferma fu , Maflo Pavea» , 

Ca faaimme na Lucia . ' 

I Sue grandi Oratori della Grecia' I^enV* , e Demo- 
fiene, volendo rapprerentare la voce, eu il verfo , 
j:. che Ta il Gallo, dilfero xaxxL^HfjCOme afferma Po/- 

- ' luce Lib. 5. Cap. i j. La maniera di nppreienca- 

re co' moti del corpo animali diverfi fu ìÌÌìì , ne' 
loro fcherzi , familiare agli antichi ; e facevano il 
Lione y la Gru , e la Civetta , come pur tenifica 
Polluce nel Lib. 4. Cap, 14. dove racconta le varie 
fpezie di falta7Ìoni co' nomi loro. £ ve n'era una* 
che dal contrafTarfi ìn diverfe forme di anioialt, fa- 
cendo alti, e fmorfie a cìafcuna ragióne di efTì ap- 
propriate , fi chiamava (laptmafi.Q'. Vedi Benedetto Fio- 
retti nel Volume quatro de'fuoiProgtnnafiiiiCap.37. 

P. 23. V, i8. Seattmfft ttmpejla fieri ffhna . * 

Bellinìmo è l'Epigramma di Callimaco riferito da^- 
ttaeo nel Libro fecondo, dove lì dice , che il vino 
eccita sei noftro corpo una tal tenipelU, quale fuot 
eHere nel mare della Libia. 

P,23. V^o. Sbuffa. 

Nella Gramat. Provtnz, Bufar^ tre in/ufflare . Oaamafl. 

, Ptaveaz, Bufar , bucàs injiatis insufflare . Kimas . 

\J Prvvtniiale , Suf,idefl ìnfuffliitio. Di qui ha origine 

la voce Buffone ìn ugnifìcaio di vafo di vetro ton- 

: do, gonfio di corpose cortifTimo dì collo per ufo di 
mettere infrefco nell'acqua le bevande: e parimen- 
te Buffone , cioè Giullare : e Buffetto in fignifìcato 
del colpo di un ditto « che fcocchl:di fotto un altro 
dito , e fuol darfi nelle gote gonfiate : e Buffetto al- 
tresì aggiunto di pane : e Bufera ^ e Rabbuffare ^ e 
Rabbuffo. Tra gli Aretini Bufare vale lofleflò.che 
nevicare con vento. Vedi quel,- che accennai nelle 

- ', Origini della Lingua Italiana del Sig.Egidio Menagli 
, ; *ila voceifftfj9rf,ftasipate in Paripi l'anno 166^, ap- 

' < prelTo Seballiano Mabre Crainoisì in quarto , e quel- 
'' le dell'ultima imprelTione dell'apao k^Sj. in foglio. 

P.a^. 
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P. Jj. V. 38. Citta /pere ama't per poppa . 
Gtttart Spere ^ Fate fptrty Mentre /pere è tffrmine ma- 
rinarefco «ie'nodrì Antichi. Mora. Cant. 30.35. 

Subito mef/on per poppa due /pere , 
EV mar pur Jemprt ài /opra /u paffa, 
L*Arioi>. Cant. 19. 

Rimedio a queflo il buon nocehter ritrova f 

Che comanda gettar per poppa /pere^ 
E caluma la gomena ^ e fa prova 

Di due terzi del corfo rattertere. 
Nella Tavola ritonda manufcritro della Libreria dì S. 
Lorenzo: Niente giovava loto gettare ancora y ni pote- 
vano metter rimedio ni per timoni y ni per vele calare 
in 'orza, di che li marinari, per lo migliore , facevano 
allora /pera, e la nave fi la/ciano andare allavolontìf 
■e alla fignoria de' Venti, Vita S.AncoD.manufcritto. 
Per lo ùltimo rimedia fi ri/elverono a fare /pera , e poi 
/i aòòandonarono altomare. Meffer Fraocelco da Bar- 
berino ne' Documenti di Amore: 

In luogo di timo/lì 

Fa /pere , e in acqua poni . 
Sopra diche leChiofe dello fleffo citate AiFederiga 
Vbaldini : Speras . Liganturenim pluret fa/ces , ©" projì- 
ciunturin aquasretre navety Ut non fic naves tutrant 
fraèlis temonibus ;V dìcuntur Spere, quaft reiqu^fa- 
tiunt tardare pTogtejfum , Può effere , che fi diceffero 
Spere, c^'ì^ì che fofTero l'ultime Speranze nellr tem- 
pere. Che gii Antichi- dicelTero alcune vokeSpera 
in vice dì Speranza ne pub eiler teliitnonio Arrig» 
Baldonafio manufcritio di Francefco Redi: 

Chi al Juo pre/idio fi provaf ■ 

Ogni altro va morendo^ 

Perh tutto mi arrendo 

A lei , cE è la mia /pera: 

Spero in lei , che fi trova , ec. 
Lo flelTo Poeta nello fleffo manufcrittoi 

Amor novellamente 

M' a pre/o in tal maniera^ 

Ke con tutta mia /pera 

M' a fatto /enUdoft 

Dì 
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Di voif Doma pìaatttty 

E di pan fenno altera, 
■ Ritgsgront da Palermo iHanufcrìcto Redi : 
£ tuna la mia /aera ì pojìf in lei . 

I Poeti Provenzali niifero Efptr , che vale XotsX- 
• mente Io fteffo X\ Spera de'noftriTafcani. Emèlan- 

chaett nella Canzone che com'inàa, Loizame^t maa 
trabaiilat , t mal m»s , Set nul nfaui Amor en fon 
poJer, va dicendo del med^fimo ^ Amore: 

Mais *l me ttn gai, < n« ben ^fptr. 
Giraldo di Barmllo manulcriiio di San Lorenzo ; 

Per lo grat, e pel toman 

Deh ireis ( cioè degli occhi * e del cuore "} 
t per lor piatir 

N-ùs amoTy q en éon e/per 

Vai fos amics confortan . 
Raimondo Giordano Vifconte di Saot'Antoling : 

£ ploT. mi mah , car fai, car vofii om fi^ 

Quns bon tfper de voi mi ttn iaifxtn : 

Qjb bon feignor not perd rios guazerdo. 

Qui gm lo ferf. 
Tra le voci della maiinerìa moderna vi è il Cava 
della fperanza, che è im canapo groflifTimO, ferbato 
nelle navi pergitcar l'ancora negli ellremi bifogni. 

II Signor Àatoiì Maria Sahini avendo confìderato, 
che gittan fpert è termine marina^efco dell'Adria- 
tico, e aveido letto nelle Ori^/it del Ferrari; Spe- 
ra . Suppofiium , turunda ad Jolvendam alvum , quod 
in fpitam coivolvatur ; vi congetturando , che, tic- 
come la Cura, o fuppofla vien chiamata Spera per 
effere un Volgolo , così pofTano eflerli dette Spere 
quei fafci legati, e avvolti, che lì gittano in Mare 
per arrestare, erattenere la Nave, dal Latino, .f^f' 
ra , Greco , 'a-jiapoi, tOD che fì lignifica ogni cofa rav- 
volta, e che- abbia giri. 

P. 2^. V,40. Orcipoggia. 

Mejjèr Framefco da Barberino ne'Docattenti di Amo- 
re: 

Manti , prodani , e piaggia > 
y oppi fi f ed otcipog^ia^ 
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Le Chiofe : Ompcggia . Funesy quibus poggia ve!» 
ttMhìtut^ tum nìmium venti ejfent. Nel Vanto <lìiU> 
naltio da Montalbam del mio Tello 2 penna G leg- 
ge Onjpoeg'ia 
P. 24. V. 8. Sio»i . 
Mefftr Ftanctfio da Baròtrino ne' Pocomenti d* AiD«- 
rei 

E fi un Sion repente 
Vìeny che fubUamente 
Rompe , fpevu , e rivolge ; 
Ben ja yfe a Di» fi volge 
Ogni anima ; che filo 
El ti può terre duolo. 
Credono i Mannari , cbe il Siont non fia aTtro , che 
una guerra di due , o di più venti d' upiule , o pò- 
eo differente poITanza tra dì loro, i quali urtandoli, 
e raggirandoli in alto aggirano ancora le nuvole ; 
quindi con effe nuvole calando in Mare , e raggi- 
rando l'acqua, e afTorbendone molta, fltmano^che 
il Sione vada crefcendo , e rìgonfiaiido , e che fìa 
pofTente in quel rawolgÌHiento a far perire il Va- 
tcello. Son da vederli l'opinioni de' Filofoiì del no- 
(ht) Secolo . Delle rìdicolofe , e vane fuperftizionì 
cofiumate da'Marinari per tagliare , come effi dico- 
no, il Sione j farà bello il tacere. 
P. 24. V. 21. / cavalli del mare . 
Cavalli in tenntne marinarefco fi dice a que' gonfia- 
menti dell'onde, quando il Mare è in fonuna,che 
con altro nome fon chiamati marofi , fiotti di maref 
ec. ed oegi più comunemente fon detti cavalloni . 
■ Guido Giudice Storia Trojana; Le difiiwenturate na- 
vi s'avviluppano ira gli ondofi cavalli . E quivi not- 
defuno: Cavalli del mòre da ixnti fi levano ingran~ 
di montagne ; àowe forfè volle efprimere quel diVhrt 
gUio : 

Infe^uìtur prxruptus aquai mtmx, 

P. 14. V. 14. Che noi fiato tutti perduti. 

San Giovan Crififiomo , o chi fi Ca il rappeizatore- 

deir Omelia contro la gola, e contro l'ebbriachez. 

u, intitolata s(e« ympi/tu^at f «i fttSti j chiama 

l'eb. 
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l'ebbrìachtzza eoo nome di naufragio . I luoghi fos 
degni d'effer veduti, perchè quell'Omelia veramen- 
te i un rappezzamento , e un ricticimenco di varj 
fiaiTì di più Omelìe del Saato, tutti coaceroentì aU 
ì (teffa materia. 
P.24. V. 19. Ma mi ferito un pi pìà ftarieo. 
P«l contrario Cawo fi dicevi chi ha bevuto di fover- 
chio.Anlic. Annotàz. Btbb. manufcritia: 0/ii/ì»'»e*r« 
un pò carico dal vino. Fire'izuol, Alfin. Lib. j.Tor- 
nando jtrfera a» paco tardetto da cenar fuor dt cafa, 
emendo affai Ben carico^ te, così del dio come dei vi' 
no. II Tello latino: Cum a terni mtferiits alir^uan- 
to lecìpenm potulentuf. Un tal caricarli volendo fpie- 
gar l^irgiUo diffe Impteri . 

ImpltntuT vttetis Bacchi ^ pinguifjue farina. 
E Plauto alla comica dilfe òaburrari prendendo la 
metafora dalla Zavorra, con cui lì caricano le na- 
vi Cilìell. At. I. Scen. r. 

Idem mihi ^magna quod pani' eji vìttum mulìe- 

rum, 
Qux Dune quitjium f'^muj; qua uià faburrata; 

fumus , 
Largiloqua extemplo fumus : flus loquìmur quam 

^"S '^'• 

E appreffo: 

Quin ego nuncy quia fum onufla mea e» fente»- 

tia, 
Quia^ue adeo me compievi fiore liberty 
Magli libera uxi lingua conlibitum eji mihi , 
I Fiorentini foglion dire: C«n<i /e^fierir.^iJ^ leggie- 
ri a letto \ e fìmili. 
P.24, V. 26. Jo già rimira. 

Mirare, rimirare vale lo fteffo , che guardar Jiffameti- 
tCy guardar con aitenzionr, L' etimologia del ver- 
bo mirare è da leggerti nelle Origini Italiane del i^er- 
rari. ApprelTo i Provenzali antichi mirar fignifìca- 
va lo (leffojthe guardar nello fperchto . Nella Gra- 
tnaiica Provtizale del Tello a penna delia Lihrjcia 
di Sanhoremo : Mirar^infpiculo infpìcere. Nel Vo- 
cabolario Toiofano : iHf'rtfi^/à , mirtti regardtr ,ait mi- 
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nir. Quindi mi fo a credere, che la voce mìtatore 
ufau nel Teforo di Sei Brunttto Latini 2. ii. Lu~ 
ca tanto vale adite quanto miratole , e tueente ; ROn fi- 
gnifichi colui, che mira, conforme fcriffero ì Com- 
pilatori del noiiró Vocaholario della Crufea i mi ten- 
go, che debba incerprecarfi Spicchio ; e ne ritrovo 
un fimile eicmpio nel mio Tetto a penna delle Let- 
tere di Fra Guiitone £ A*t^%Q Lett. 5. Credo ^ che 
piaceffealui diponet voi {tanoi per fare meravigli ty., 
e perchi fo/le i/pccchio , e miradore , ove fé provedeffe , 
e agienzaffe ciafcuna piacente , e -jaleutt donna . Lo 
ftello Gutttont Lettera ij. in vece di miradore dilfe 
eziandio miraglio. Cari ffmi ^ del Mondo miraglio fittt 
voi j tutti nel Mondo magni; a cuiiaffaccian tuttn 
minori vofiri ^ e de la forma vofira informan loro. Mi 
il verbo Smerare^ clie fi trova negli Autori piìl an- 
tichi vale Depurare^ nettare, pulire: ficcome i' ad- 
diettivo Smeraio fignificaw«to limpido, etra/parente, 
Neil' antico Trattato della Sapienza manufcrìno : 
Quella Jtntarta i sì chiara , e sì fmerata , che V euo- 
re cmofie, e vede fi, e fuo Creatore i fticome_ P uomo 
fi vede in una iella fontana ben chiara , e ifmerata., 
Quetìe voci capitarono in Tofcana dalla Provenza. 
Rimar. Frmenz. delia Libreria di S.Lorenzo: E/w- 
ra. Depurai, E di qui forfè venne i'mei-(^//o, Pietra, 
colla quale fi imbi^inifce l'acciajo, e fi pulifcono i 
marmi j fé perb non folfe uà volgarizzamento del 
greco iTfAiQt!, 
P. 14. V. 24. Santermo . 
Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole foventemente verfbl fine di effe ap- 
parire una certa luce, o fplendore, Uguale lì pò fa 
fopra gli alberi, o fopra l'antenne, o iopra le pale 
de remi del navilio ; e quefto fplendore è' chiamato' 
da eiTi Marinari la Luce dì Santermo , ovvero di 
Siùlelino . Gli antichi • Greci , eLatini favoleggian- 
do crederono, che foffpro le Stelle di C'aLÌore,e dì 
Polluce, e altresì di Elena. Alcuni de'moderni pen- 
fano, che fia una elalazione fpiccatafi dalla molti- 
tudiae degli uamìni del Val'cello. Altri dicono elTe- 
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re un Genio buoilo y che annuali il fine della t«n- 
pefla. Altri un Genio oatcivo, che, dando fperanza 
ot filate a'naviganti , brami. d'efTere adorato . Cer- 
tuni s' immaginano , che quel poco di barluaie di 
luce, che dal volgo ftordito dalla paura par di ve- 
re fu gli alberi , e full'antenne , fia un effetto de' 
rag^i lolarì, che percuotono full' antenne, o fulle 
faai incatramale , nelle quali dopo la tempelta , fò- 
glion rimanere quafi fempre molte bolle d' acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere alcu- 
ni riflelTi lumìnoli. Certaltxi , ancorché abbiaa na- 
vifato tutto il tempo di lor vita , afTermano noa 
efTerlì mai imbattuti a vedere così fatta cofa ; e la 
credono un trovato del femplice, e credulo volgo» 
il che fa molto a proposto per confermar l'opinio- 
ne dell'antico Metndon citata da Plutérco nel 2. de 
Plac'st. I Marinari Crif^iani , come che venerano 
per loro Protettore Sant' Elmo Vefcovo Sicilianoi 
tengono fede , che Ha un foccorfo del Santo loro 
Protettore. Il CemanuiMat nelTeftiro della Lìngua 
Cadìgliana crede, che quefto nome diSantelmo fìa 
nome abbreviato di Santo Eralhio ; e di qui puòef- 
fèr nata la voce Santermo. 
P, 24. V, 36, Sarà fempre il mU MJgntm. 

Mignone (ìgnifìca amico, intimo, favorito; a non e 
voce nuova in Tofcana . Fra Cìordait, Pred, manu- 
fcrilto . Vi^gett gli occhi dilU mente a Patnelo MÌ~ 
gitone del Re Achillet y e a EfeUione , the fuf Mi^ 
^one del Re Aleffandro. 
Sern. Ori. 

Or fatti liberar dal tu» Mignone', 
Ltti^i Pulci Mor?. 14. 50. 

DiJJe Utivieri : a te fi vwri dare 
Tanto in fui eulj chi divétta ffe roffity 
E farti a Gano il tuo Mignon fruflare , 
de t^ ha ftmpre trattato^ come amt greffò; 
Jjtea Pulci Ciriff, Calvan. Cint./. 

Così dalfaltra parte "par , che atttnd» 
Il Re Luigi aljuo Mignone . # Cucco , 
ìfieeela Villani nelle Rime piaccroli fìampate ìb Ve- 
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■eeia fctto nome dell' Accsdema Aidean» fa dire 
al fuo Gatro : . • • 

lo fui MigMOM del mio Signor molti anni . 
Il dottiffuno» e diligenti (lìmo Carlo Du-Fn/te net 
Gloffarìo alla vots Minna cita un certo Mae/ìro Ifo- 
w, ti quale, facendo le Chiofc a'Verfi di Frudea^ ■ 
sw, dice: 

Arder; aimott nanna. 

pMunSy miana. 

Igftemy amoTem, minoa. 
La prima di qucfteChiofe é a^iuftftta fu quel ver- 
fo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco , 
ove tratundo degli Amori di Erwle eoo Ila fua 
Mignone dide: ' 

HercuUus moìlis putrì fam^fits amore 

Atdar. 
Spiega f^rM^Ardùt eoo due voci., una Latina,« l'al- 
tra Geimanica. Atdot , amm , m'irma. Difli mtnnS 
voce Gennairica ; perchè il Kiliam fcrive nel fuo 
Dizionario, come riferisce il meàeCìtao Du-Frefne: 
Theutonibus mirmen efl amare, dilìgere atque adeoye- 
ìteràs voluptatièus fruì , amure ; Amori litare j maxiitu 
fuperitrihis Germanis . Nel giuramento fcambievole 
de'due fratelli di Francia Lui^, e Carlo io A tren- 
tina l'anno 842. riferito nel 3. Ut», ■della Storia di 
Hhardo^e citato à&lLipfio, e dal PrefideoteC/«W((» 
Fauthet nel 9. Lib. dell'Antichità delle Caule C.Ó. 
e da Ottavo Ferrari nel Proemio alle fue Origini, 
quelle parole in Lingua Tedcfca In godts mivna fi 
efpongono nell'altra parte del Giuramento Fra Don 
{ ovvero Veu ) amur , cioè Fro Domini ,/eu Dei amore . 
Da tutto quello fi pub con fondMnento raccogliere, 
che il Mignon de'Franiefi, t da loro a noiToicani 
veri fimi Imente tramandato. Ita ma di quelle voci, 
che allignarono nellaGalliaporUtevi-da'Franchi, po- 
poli di Germania, che a quella Regione di Francia 
diedero il nome, le quali al parere del famoloLe- 
et&a FrtiKefcoOttomaKino nel Libretto de Ftaneo-Gat- 
«» , conaponpono un terzo della Lingua Frantefe, 
poiclié da _Mim4 t Amore , e de Minaen, aouire i 
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voci antiche Gennaaiche > hanno fatto a mio cn. 
dere i Franzefì Mignon^ il Cucco , il favorìto . E ML 
gnatnt diffe il Ronfaràó a dorma leggiadra , vezzofa, 
e amata , che pur anco difTe aU'ufanza de' Latini, 
^mh , in' amìt . £ Mi^^tard vezzofo. Migrtardelet pref- 
fo gli Antichi per Vezzofetto ; Imperocché la gra- 
zia , la gentilezza ingenerano Amore . Vengali il 
Ferrari nelle Origini , ed il Cavarruvias alla voce 
Menino . V^gafi altresì Egidio Menagio nelle Orì- 
gini di quefVa Lingua Franzefe , nelle quali queflo 
Valentuomo fi perfuafe da prima, che Mignon de' 
Francefi foffe nato da Migmun , che preffo L Baflì 
Brettoni vi\e Amico. E pofcìa mutando parere vol- 
le credere > che fi originatTe dallo Spagnuolo Mnm!, 
ovvero Mi nintia , 

X GnàMignone lo dicono, «t T«iJ"nt«. I Latini, Df- 
iicitCy Amorts, E ficcome •» ««rrix^ , fi usì> prelTo 
Platone , ti altri in fentimsnco oneilo di giovane 
amico, e di favorito, co^l prelTo gli Scorici molte 
voice n trova in fentimento ofceno. Ovidio difle: 

Venit amieitia nomine teSius Amor; 
lifguardando al col^ume degli Amanti , che cuo- 
prono più , che pofToDO U difoneftà coti' oneflo 
nome di amicizia. Di qui è nato, che al nome di 
Migmne fìa intravvenuto , come a quello di Drudoy 
che elfendo per fé nomi a' amicizia , e di fedeltà , 
G fono' traiti ad elTer nomi d'amore , e d'amore im- 
puro ; nel qual featimeaio l'Azzolini nella célèbre 
Satira : 

Sì^ sìf che tf Ulpittw /campino ì lecti 
Lene , e Mignon» . 
V, 24. V. 40. Furchè fin mollo grandiffimt , 
Fu coilume de'nonri ScrìtE«rì antichi Tofcani l' aver 
dato ibvente l'accrercì mento a' Superlativi, Gfo.'I^//. 
\..j. Cioo. A ffediò laTtrra dìMargatto ia Sorta , U 
^uale era della Magione dello Spedale diSanGìovan- 
7)1 j ed era molto fortifftma. E Cap. I0(. Aadonaecon 
fua ofie infino a pie delle montagne dette Pirro molto 
ah'ffime. E Lib. 4. Cap. 16. dove nello Campato. 
Quivi diligentimettte /rrttia a Gesù CriJIt , e molto (re6- 

ùe 



u.riié.t>,GoOglc 



A H H o T A z t o tr r: i^^ 

Ì€ nella grazia dì Dh^ t divenne /antìjpmoumn : ìa 
alcuni de miei Tefti a penna fi legge molto fantìfft- 
mo uomo . Neil' antico libro manufcritto della Cu- 
ra delle malattie : Ufi. quejlo collirio , che i molte Luo- 
mffimo a rimuovere lo parino dalli occhi . Neil' anti- 
co Volgari zi amento diMefue manufcritto: Ewp/j/ir» 
^ArchtgenemtJto agevoli jftmo aguarire li letargiet. Nel- 
le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli all'ai, 
come ofTervb il Padre Daniel Barteli nel Libro ind- 
tolato, Il torto , ed il dritto del non fi può, Cap, loz. 
che è da vederfi^ ficcome fon da vedere ìlCavalier 
Lionaido Sahiati negli Avverrimenti VoIum.i. L. r, 
e Udeno Uifìeli nel reno Volume de' Proginnafini 
Poetici Cap. 159. Anche i Latini aggiungono parti- 
telle accrefcitive a' Tuperlativi , Quam maximus ; 
Longe maximus ; Multo maximus, E i Greci altresì, 
aie nvytnfy Te«r|*(j'irjr . E nell'Orazione a Demo- 
nico attribuita ad I/ocrate vi è tow fc^irof. 
P. 25. V. 2. ^d Un pìccolo Bicchiere, 
Eptgene nell'Eroina apprelTo^/MM Lib.XI.fa ungra- 
ziolìlTimo lamento intonio a' bicchieri piccoli, efac- 
ti a foggia : 

A V <ti% Kipti[*£iiin rur <uf Kwiitpiit 
O mAtr , Viaruf mii uipm mcvu^u ti 

Ou vtr oiror Tirofitni . 
Quei cantari oggi pia non fi lavorano ^ 
Quei cantari gagliardi , ahi laffo ^ ms 
Bifchierettì galanti , e piecolint ; 
Quafi i bicchieri^ e no» il vin fi bea, 
P.2^. V,9. E quei GozsJ flratìgolati, 
D^ua bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione ^ffneo nel fuddetto Libro, citando Tn^nt- 
pò nella favola dell« Soldateffe : E>« y^f xuS^roi w 

Che il Cafaubono facendovi f interrogativo traduce: 
Egone ut e cethoni curvictrvice bibam , ni eotlutn ob~ 
toriumy & TeHexum? 
T.44. V. I. Amefi. 
Tammafo Reìnefio nel Gap. primo del terzo Lib. delle 
OfJtlRedi Tm.IK H r va- 
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rane Leuoni accenna, cbe quella voce 'aveffe ori- 
gìne dalla Laiinobarbara Hemafium ufata dagli Scrìi- 
tori T'cdefchi ; e Hemaftum avede forfè orìgine da 
Faray che tiello fteffo fignificato di jirnefi , come 
egli affanna, fi Tuoi trovare nelle L^gi Longobar- 
de. Ma con pace di quello enidititTimo Litierato 
Tara nelle Leggi Longobarde > e ne' Libri d' alcuni 
Autori non fìgnifìca Arneft , ma bensì FamigHa^ 
Generazione y Lineg y DifcendénzT . E fu ofTervato dal 
Magri nelle Notìzie de' vocaboli ecdenaflicì, e dal 
Sig. Dif-Fnfne nel Glolfario , Pietro Bembo V ba 
per voce Provenzale . li Caftelveiro lavora dì fot- 
tigliezza d'ingegno. Perdicona Poeta Provenzale: 

Vaivaffot ine , & poderos ,' 

Ke tien rics , C* Eoi arneìi. 
Egidio Menagio nelle Orìgini della LinguaFranzefe 
fa venire Harnois dall' Italiano Arntft , e quello 
dall' Alemanno Amifch. Quello gran Letterato, e 
veramente di grandiflìma fama, avendo letio in Pa- 
rigi queHo mìo Ditirambo della prima ImprelTione, 
volle onovarmi co^ feguenri fuoi Verfì, da lui fatti 
fìampare piutiofto in riguardo della nOltrl antica 
amicizia] che di alcun mio inerito. 
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A D 

FRANCISCUM 

R ED I U M 

ACADEMICUM FIORENTINUM 

Magni Etrurix Ducis Archiatronim Comitem 

E V C Hut R I S T I C N 

JEGIDII MENAGII 

Pro ezìmìo ejus Italico Caiinùie, cui tìtulus; 

BACCO IN TOSCANA^ 

EXtremum hune ^ mea Mufa^ mthì etmctie'fjrvmm* 
Rts ifì carmhibitt dìgna^ Thtlia^ tuis, 
Dìctndus REDWS; REDIUS, mea fervida mm, 

Tjnrrbenì REDIUS pars •aiimMnda Cheri. ' 

Std quibus But verbiSf éut ^ua tu voet tarundus^ 

Dóae REDI? iaudes otdtn unàt tuas? 
Conavtem terrei iMvdum fegts ampia tuarum: 

CttiiEianitm C dubium me mtus urget amati 
Audendum : audtntts eamitatur gloria , dìgnas 

Akdenti wtt ipfa thal'ta daiit. 
Si Tuihi nim alio merìte /peSatìlis effes^ 

Quam qutd pars Tuftt tu mihi n^a Chotì ; 
Non le Kon eultu poffem » non prefefui amar* i 

Sic fiòi devinMit me Chorus Hit tuus . 
Dt£hÌna »t propria ^ propria virtute rtfulgtt t 

Jpfe tua Um lurnhi , d<^t REDI, 

N 2 HeL 
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lùlladsst ty Latti , CT* fpiÀus Oitenùs omtfi» 

Mille libi tmatuty mith ubi ■utruni. 
Jpfe fuas ultra cefftt tìbi Deiius ariti .* 

Stat Stjrgii per re cymba quieta fenis. 
Ifcc folam Fhaebiit panaceam : ipfos amaraathot 

Et tiéì Pierio carpire Monte dedit . 
Tif pates f ut tUtas , extendtre nomina in teaum i 

Nomina tu tinebris eripuiffe patgs. 
Largì» ut nulli , fas verum dicere^ nulli 

Cmtigit AonÌ4 purior hauflus aqua. 
Ttfiantur celebrata novo tìbi Carmine Vina t 

Aceendunt avidam qui mihi pota fitim . 
O blanda^ o grata^ o jucunda^ o dutcia vina^ 

Vina y quies cuùsy O' medicina mal'is , 
Qut tibif qua tanto referam prò munire dona.' 

Qui dederit neBar, dona minora dabit. 
9.25. V. IO. ^01 arnefi da ammalati. 

ptreerate Comico appreflb Atento Lib. it. nella Com- 

redia intitolata la Corìannoj fé però il titolo non 
gaa{to : 
' & Xa/ttf .. , aat •m» nuy.taiJm ; iAataittif , 

MiKptcryt. xtraroi yaf AjÌus jioi X**^ i 
£| wnp tviof fx mauius fttpfttttior . 
Vuoi ch'io ti porti il Caìicetto? No, 
pìccolo egli ìf e muovemì lo fto^nacOf 
Somitnendomi , che dentro «n sì fatti 
La medicina io bevvi, 
j.15. V. 19. Scarabatttle , 
fogge di Stipi, o Studioli trarparentì da ,nna , pì& 
parti} dove a guardia di crillalli lì coniervjno tutti 
j generi di minute mifcee, cui la rarità, laricchez- 
za, o il lavoro rende care, proziore, o {limabili: e 
fono per lo fiìi arredi, e gate per gli appariarpenti 
delle Dame , a divertimento , e traltulto delle quali 
pare, che folfero inventati in Ifpagna , di dove ne 
' abbiamo ricevuta la moda . D^conlì in Caftigliano 

E/caparrates y dalla qual voce ebbe ongine tra noi, 
Seatabattoia yC Scarabattelo y e appnfTo apocornque* 
(la flefla aria di corruttela altre umili voci dello uef- 
16 fignificate iti alta paeG d'Italia. Ne' tempi , che 
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irerTanno,queft*Enn]olof;ia lari forfè Aìinata un ùà- 
gno ; e n vorrà credere , che Scarabbattola abbia 
avuc' origine dalle inìnure bazzecole, o milceei cb« 
per alerò nome fon chiamare CarabattoU, 
P.i;. V. 22 Pedine. 
Son dette per ifcberzo le Donne di baffa condizione . 
[wrchè vanno a piede; o è tolta l' appellazione dal 
giuoco di Dama, e d^li Scacchi. 
F<Z5. V.2^. In qutl veirOf ciré chìamafi il Tonfano, 
Mcneo nel Lib.XI. fa TnenzÌMC d' un Defco , col qua> 
le alcuni folevaao affermare , che un gran bicchiere 
è un PovxA di argento. Vedi ijuivi. 
F.15. V. ji. cemt Pugela e bactami^ e nfordemì! 
Sileno prefTo Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope: il Ciclope se s'avvede, e addrlzzandoG a 
luì > gli dice : 

OiMOff <w fpftj «" oinr tmttHt ìMÌp« ,' 
Olà , tht fai ? Ciontht di furto il vino ? 
, Sileno mettendo la cattività in ifchcrzo , rifponde : 
Ocx, «a' ^' «MPf tKuff«#* «V >(«k«r jtxn». 
Non ìoyJigntTy ma 6en eojìui bacigvamì. 
Perch'ilo terte/e ti guardo, e dolce miro. 
P. 25. V. 33. O come in lacrime gli occhi difiiogliifiì ! 
Bafiìano de* Rojfi in tina fua Cicalata fatta nello Str^ 
vizzo i^eW Jiccademia dellaCrufiaV inno l Kg i.Quet 
chiara^ limpido hnilante, pien di ruiini ^gulìp/a y odo- 
rifero ^ faporiio , e'fchizz.^nte negli occhi y il quM M 
factia bevendolo Itgrimare per la dolcnxA. 
P.25. V. 54. g fatto eflatico vo in vìfìbilio. 
£(lait£o in quelìo luogo nTpoiide al hiino Etttemttuff 
, Ufiito fuor di fiy il che i cagionato dalla violenza 
dell'affetto dorqtnante«o del piacere prefence. ./^jp><- 
iei^ .Liti. ì. Sic txttraatus animi > attenitm in amenti» 
: mfgilans jomniaèam . -IL Firenzuola qui: E fuordiae 
■ MtftnitOy e balordo vegghiando fognava. Sebbene £)>- 
ttrnatus ne^ Latino conviene meglio a chi i perdo^^ 
lore, o per altra «^ienie trifta, che per anore, o 
per attegrezza forfeunato, Catullo dìl» ad AnaDoà 
compaffioDandola , 

M mifera , aJSduif quam lu&ihiu axtenuniìt 

^ N 3 Sp'- 
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Spìno/as Erycìn* fertns in p^tn cmas f 
Ma Celio Aureliano Celer. paffion. 1.15. verfij Ufi- 
ne : In ebriis enim alienath tx muìtituàine poti vini 
faSla perfpicìtuT. Sorano, il quaJe in quefti Lihfì i 
latinizzato da Celio, dovea vcrilìmiimeHte nelGr^ 
co aver ufata la parola mnrviF , la quale in latino 
ottimamente fu refa atienam. Gli Spagnuoli, vo- 
lendo fìgnifìcare una perfona attratta dì ijuallìlia a< 
' ftraxione dì mente, fi vagtiono della voce Emhtve- 
cido , tratta la metafora dall' ubbrìachczza . Nelli 
Traduzione dell'Opere di Santa Terefa fi legge /«»- 
bevimento , aflraiio'ie , colle quali due parole volle 
per avventura dar ad inrendere il Traduttore ciò, 
che nello Sp:)gnuoIo forfè fi dice con una folafm- 
èeverimiento y Altrazione, Ellafi. 
P.25. V.54. Vo in vifiéilio. 
Nella contrària tmniera y <^e da «r «e^r di Omen 
difie Virgilio Inorime, filcertdo di due parole una, 
nel che , per irfar la frafe del Bemi , ci pt«fe nn 
^aacifM^rro, la pl«twFiatvntiaa 4i Invifièirium,^ 
rola del Simbolo Niceno da lei, SccomemoU' altre, 
male ìntefa e ftorpiata , ha fano Irrw/iòìliom , e poi, 
«omt se folfeie due parole In vifiéilio . Otide atid£i- 
re in vifibilio per andare- in eftafi quafi ftrafecola- 
to y cioè fuor ai quello fecolo , e nell' altro mondo. 
Ma non fi ufercbbe se non par ifcherzo. 

f.i6. V.4. jf iforme . 
Vale lo- fteffo , che Aufo , cioè a fpeft altmi , fenia 
propria fpefa. L'etimologia d' I/onnt fi pub leggere 
per ifcherzo nel Ciealamnto di Mae/ho Bartolinodal 
Canto de Bifthni , Io hon voelio imbroglìanni ÌD 
cosi fatte facezie , La verità e , che queli' Autore 
ja fa nafcere da nn Certo Maccario da IfenW, e. 
<X>nta una certa Novella piena di equivoci di non 

'' tmoni Pentimenti, de' quali, come diceva BmHti 

'*' I Piti -i 'tacer eht ragionare oneflo. 

9.'i6. V. 5 . St JHraian» MI' rt«rttó . 

'■'ffr^/wm-?. . .- - 

.^' Pajfim fomrtOy vinoqut ftt heritm 
'CorpwM fufa vident . " 
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Zn colà folita tra gli Antichi rapprefentare ì Sati- 
ri in atra di dorojire profondamente; e gl'intaglia- 
Tano per Io più ne' vafi da roercere , o Ja bére, 
flia. 34.]i. trattaBdo de' bravi Intagliatori nomina 
un certo Stiwcuìco facnofo per un taÌ£ intaglio; e 
EUtene nel Lib. 3. dell' Antologia fa metuione dì 
an tal DioiJotx) , che .avea fcolpìco in u-gento un 
Satiro, cKe appari fce di dormir forte. 
V.»£. V.6. Tutti fotti. 
Cono fui iìgmiScs lo RieBot che abbriaco. S^g. 19. 

E quarta tgl't erg ubbriaco, t itm tatto ^ 
Et cicalava per dodici puttt, 
Antonio MamanM ne' Sonetti alla Bivchìellelca : 
Vanti cojiì dal Tibaldeo fapefft^ 
S^Mit MTudo ferrza legie fffer puh evito. 
Fin Salvati sei Brindili muufcritto : 
Oimì'^àafi- ptr gli occhi 
... Efcemi '/ vitit cm pur mmdMr -df /ittf, 
E tua fo adtffìì fWff/ 'tmv nisoicht 
Dì far da Lt{n7fi epfta , _ , : 

Vmt. Riaald. da Mot^alian. E p«if'4fijlreffp fuafi 
■ mito dai.tmltt bere , « mlmtitJliftf J^l- oppio fie fi 
sàdormtittfe fi fortt ^ te. In J>iotifed4 Qtìmuiw A 
leggono di^otronia ^uefti due Ana(it«4ntici , i auaU 
fon pol>i nella RaccpJ» .de'Framtneiwi iMlo.iUllb 

Pttmiio dietro al fuo Satirico : -■ '. 

^nuf receda vino^ 
TftmtfitiÒMf Jaielii^ 
r.%6, V. 6, Tutti etiti cerna H^ne, 
Monna coU' o ftrecto i lo fteflb » ck^ ScijpinU, o 
Bertuccia. Effer cotto. <o>m un» Mom^.t. Ptg.li'T U 
^^bna» , cfae Ognificinp cCIer ubbriaco , e imbcia- - 
cvS, non- folameate Ton . nodi di dire ufati d» noi 
Tofcaói , mt Ancont: da altre Ngsioai . Bernard» 
GiambuUmi nella Conttnoazione dei Ctidffi} estra- 
neo Lib. j. . 
A Citìff» gli piate, e il vtWo fucàa, 
S^nt» Meiar f»/ findo Ìl cóiuUìms 

- N 4 ■ JW 
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I^d i già fotto, e prefa- htt la Strtuetìif\ 
E dite, che vuol' fan un /otmeUìno. 
Nel Vocabolario Tolofanot Mounard\ Shga.'Mm- 
flirto, gnemv, gHenuche . Prinè la Mounino, i tny 
vrer . Coudtlin rei Ramelet Moundi ; fegound 
flouret . ' 

Counttnt^ & frane de tout fiuti ^ 
Souaque de preni la Motmino . 
Don Sebafliano de Covarruvias Orozdo nel THbr5 
delli.' Lingua Caftiglìaii^ ali» v«ce Mona dopo aver 
sccennata V origine di tal voce , foggiugne :. £Jias 
Monas Mppehcen el vino,, y las fopas mojadas tn e/, 
y aze difertutes efetos la bonatha, tn tllas j porqua 
ttnas dan et attgrarfe mucko , y d^r much<a. faltos ^ 
y bìultas / ottas fi eacapotan , y fi arrintan a un rin- 
eon; enatériendafi la cara con las manoi. De a qui 
vino Itamar Mona trifle al ' hamòre horracks ^"que tfia 
melancolìco , y ealdo ; y MMa ■ attgri ai- sue eanta, 
y-^baila f'y/e hutlga co<t todot . 'OiMniiaue diverfi 
efTetci' deU*tibliriachezzfl ,' coti bene accennati da] 
Covarruvias non- furono ignori agli antichi Lati- 
ni . i«i*rto nella Citerea citato da Nonia Sbrcet- 
' lo alla voce Ebriulatìi Eèriulati tnentem hilanm 4t- 
' rifiitnt, P«l contrario Plauto nel Cureulione : Opar- 
focapite taUdttm bibunt tri/ies, atque ebrioli inceaunt. 
■■■Dk'qwRo-Ebriotus di Pianto, « dal Tcrbo E6riu~ 
lari ebbe orìgine k voce SiAilo in fìgnificania di 
^winazxato , o Cottheio . E forfè ancora la paro- 
la Brio , che efprime' una ilarità j • o efpanfione di 
cuore, e di fronte , e una v certa commozione, é. 
,'vivacìti A fpiriti fiaiìlé a quella allegria , the 
Aìna^il.vino in qualche buona quantità afTig^to. 
Non è ptiò che la vow GJieca ^puikiff colla, qua- 
le' Avifiofmii ne' Cavalieri intende unon,, che- at>- 
Ua cioncrto-mii del d«VeK| e ch« percib fia' àlle- 
■éeKi -ffiiti^l-loltto , .iu»iJrfi.;bod9fti molto »1U< vo- 
ce Tofcana_ Brillo ,f e particolarmente, fé Typfilon 
iì do^fle prooìinciare alla', ■magati , cOme un * | 
. e non tOTie-r.* Frtìnaef*,n Qijei varjj^e pazxi 
- effetti del vino , che U la Monna allegra , e la 
Mon- 
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Monna tnalinconica, fcmbrano adombrati da Ornia 

Lib-J. Od. II. 

O nata meeum Confide Manlioy 
Seu tu guerelasj five gtrìsfontf 
Seu rixamj C ìnfanos amorety 
Seu feltsem , pia Tefla ^ fomnum , 
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Da della Libreria di SanLorenio^ e di Fiancefco Re- 
di £8. lod. 

Berni 75, y6. 93. 95. 128. 190. 198. 

Padre Éeret G'ufuiu 51. 

Befitmmiaj e Biafiemma 131. jj2. 

Bevanda fé cali nel Polmone ^6. 37. 

Bevanda data per pena ne^naviti 127. 128. 

Bianco epiteto delF acqua 172. 

Bicchiere coronato 66. ChiamatQ bagno 141. Pova dì et' 
gente 197. Pìccolo 193. 

Bindo Bonichi da Siena Poeta Anrico manafcritto di 
Francefco Redi 119. 

Blanchacet Poeta Provenxale dei TeAo a penna di Sia 
Lorenzo £j. 80. iS6, 

Boboli Giardino del Sereniff. Granduca 83. 

Boccaccio 47. 67. Si. 83. 100. tij. 123. 141. itfS. 

Boileau Poeta Ftanssfe 42. 83. II7. 

Bembabtbà 98. 

Bambola , e _/«(» origine 77. 

Bonifazio Calvi da Genova Peata Pravtmatt 104. 

Bor/cia da Perugia Poeta -antica 118. 

Bofcano Poeta Spagnuol» 103. 112. 

Braccio Bracci Poeta Antico maonTcrìtto £ Francefco 
Redi 117. 

Braccio f^^Of Vedi Meo Abbracdavacca , 

Brillo in Jigmficato di briaco 200. 

Brindijì 90. Poefia di Pier Salvettì 199. 

Briof e Jita erigine lot, 

Brodajo nome proprio 6%. 

Broncone f e fua dtrivasjme 16^. 

Brozàf e fua etimologia 128. 

Ser Bruatìte Latini 79. 80. 

Neffer Bmzzi Vifconii Poeta Antico muufctitto di 



Francefco Redi 119. 



^ 
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Suftrtt Suftnt Buffetto, Bnfftru, e Un ttigine iSj. 
BuoDaggiiuin Urbictani da |.ucca Poeta Antico auDU- 

felino dì Francefco Redi iqj. 
Buranefe , Buriana fotta ài V'ir» 47. 
BuTchiellg 118. Ilo. 
òutgunAh BiirgMvo 45. 4^. ^ 



X^AeMa fmno 51. • figtttn^ , 

Caffi 61. 

Calafeione^ t Cottfcìmt 97. 

Candìen fotta ài òeoanàa 179. 

Canini aj, 

Cantinpioraf e fua orìgine y6. 

Canto antepolio al vitiOy e alla àoUetzg d^t acqim 138. 

Capre nemiche alle Viti 39, 

Carla Clufto 6Ì. 

Carlo Dati 73. y6. 

Carlo Maria Maggi iz6. 

Carlo Du-Frefne ,VtSi Du-Frtfat, 

Cartabello^ e Seartaòello 42. 

Céfattbono 77. 

Cajìeìvetro 1^4. ■ " 

Catone 12^ 166. 

Catullo 40. 42. 114. 137. 197. 

Cavalier bagnato 141. e feg. 

Cavalli del mare. Cavalloni 187. 

Cavo dilla fperanza i%6. 

Cece nel nfiro de'Cigni 175. 

Celabro ijrf. ^ 

Celio Aineliano 19S. 

Cembalo antico differente dal moderno 92. 

Cennamella, Ciaramella, Carmameilg 136, 146* 

Cervogia 6i. 

Cefitlto Vindice 172. 

Chiabreta 31. 35. 50, xz6, i-ìj. 

Choc-Nar bevanda de" Perftanì 6\, 

!Cià t t fta bevanda 60, • . 

* Ci*. 



u.riie.t>,GoOglc 



208 <■- I* O V G B. 

CiarameUSf eìaramellare t^i}- 

CìeaUmeni» di Maejìr» Bartolìno dal cMttM di iifihm 
ij2. i8i. iq8. 

Cicalata della Nferignt irj. ^ 

Cigni chiamati purpurei da Oravo 172. e feg. Som di 
due razze 174, Loro pefo- 175. Cai tic* nel njìr» , e 
fenxa^ e perchì detti Ceceri 75. 

Citicciaulì^ e fu» eùmalogia ijg. 

CtocfoUtte jz. 

Ciotola y. 

Cirimonie , » nfiummn* «ti fare i Cgvaliaì del Bagm 
141. 

Cifcranna de' Piccolomini Poeu Antico del Teflo a 
peni di Francefco Redi 117. 

Claudiana 4J. 

Claudio Vaujquio 81. 

Claudi» Faueket 191. 

Cobbohi coèolaj e cokla loz. . 

Codino 94. 

Coluto Smimeo 177, 

Columilla 169. 

Compofiziene di parole ni Dìtlramèi 1^3. 

Contento fttfiantivo ufato dagli antichi 81. 

Conteffa, de Digno, o de Dia Poeteffa Provenzale ma- 

nuferiito di Fraacefco Redi 105. 
Copia lOi. 

Cofluì ìa Jìgnifieato a eeft intnìmtt» iò8. 
Ceronar li ta-xxx y6. 
CottOy ubbriaco 199. 
Cotto come utis Monna 109. 200. ' 
Cevarruvìas 61. 77. loj. 122. 170. 178. 192. 230. 
Crijìofano Ltndini 72. 
Cronaca Pifana del Tefto a penna di Francefco Redi 

85. 
Cronaca -4el Velluti manafcrìtta 84. 
Crotalo 2. 
Cocciniglia canuta 66. 
Cucco di Valfrtduvo Poots Antico 119. 
Cuceurucà Ganzane 18}. 
CtmsÌMj Cunàera 134. 
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DMutétv in Z. ixS. 
DoUcampio 3;. 
Padre Daniele Sanoti Sl.t^j. 
Dame! Einfio iia. 
fi<»rf 3;. 41, 72. 75. 79. 39. loi. 105. iq£. 107. iitf. 

139. 241. 
Dante da Maiam loj. 189. 

Dante da Volterra Poeta antico, manafcritto di Fan^ 
. cefce Redi 188. 
Dello da Signa Poeta andco , maiiarcrilto A Fnacelk* 

Redi 114. 189. 
Contesa De Di^ PoetefTa Provenzale, manalcrìtto dì Fran*. 

cerco Redi 78. 105. 
Dtmofiene 184. 

DmH (^//< CàpM danno/i alle Viti ^y. 
Deputati alla tsrrezioru del Beecactiù 141. 
Dialetto Pi/ana- 116. 
Dialoghi Filefifici dil Prior Hiuitlii 48. 
Didimo 172. 171!. 

Diminutivi f » laro ufo 140. ^ 

Dino di Tura Baftaìo Poeta antico del TeAo a penna 
' di Prancefco Redi 119. 
Dicane Geojmico 92. ■' 
Diomede Guìdalotto 94. Gramatieo 199. 
Diofipfo 37, 

DiporM 182. ,'>■'"'■ 

JtffU'ei' Ootcibene Poeta antico del Tefto a penna iì 

Francefco Redi' 117. 
Domenico Magri 1^4. 
Maeftro Domenico di Msefln» Banijino d'Arezzo» Telta 

a MDca di Francefco Redi '37. 
fn Domenico Caralct manufcritto di Francefco Redi 

l'cr Domenico Salveftrì Poeta antico, maoufcnttodìFnB'* 

ce/co Redi 11^. 
Damino pn- Dommio 136. 

Of.deU^g^TmJy» & "«"M 
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Donne pattteìpì dtlP mar de* Mmtì 1^5. 

Dtuietia ht lignificato onefio ji. 

Drudo fuflantivo , e fuoi ftgnifieati 72.192, 

Drudo adjetti-jo 75. Nome proprio y6. 

Duchi f che non erano Cavalieri ^^itni fi amm«ttnan9 fVé 

men/a del Re di Francia 164. « 

Dm-Fr^ne 4i.tf3*^S*74'?4- IJi. 191.194. 



Egidio Menagto^o. ^1.4.7. ^1.61,6^^6.73.7^. 6j. 

.^7.94.;^. u?.iB4. f92-i?4t IVS- 
Egipani fu trampoli 93. 
^f/tmdn Mj. 
Elia di Bcrzoll Porta Provenzale del T«flQ » pe«n» i 

Fraacesco Redi izj. 
Elia Cadenetto Poeta Pro7eiitjI(s,'r?ft3 » p^n» ^jj 

Libreria di S. ^OTRZo )ii. 
Elias Carel Poeta Proveniate Tefto 9 peuaa ie\ Sef)a< 

tor Carlo Strobili i«j, 
"Elimento per Elemento 78. 
Emblanchacet Poeta Provenzale Tefto « p«np« della Iji 

brerta; di Sap 14^079 ^ Veo^ pl^LtvIiftc^t . 
lEmpeiìocle 33. (Si. , ,, 

Engreflora quafi Jngraflaria ^7;d'on4f pmi* o««'w47. 
^nnio 124. 
Enrica Aèrineen/e (fj, 
Enrico Spetmanno 73. 

^pw. R? po?fft yitiBi. T«ft* a pwuA di Frgnwtfco Re, 

di 99. 
Epigene ipj. 

i^ij*!*- <*' Hyi^ftoa Tfifto » P«aWI * ElW«(c« Redi JU 
£piHoIa di San Girolaiao, i Euftqebio ^olgaritM^a di 

1» Domenip C^yalw.T^flfl K eeant di Fraweft» 

Redi 31. 
Eratojìtni ^(Si , .„ . 
Ermippo 126, ' 
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E/ichio 78,128. 

£/W« comt yaln/g^ the i'ìmttquaSe H vìn* 90, 

Efiatìco 197. 

Etimologin magna (S5. 

Eul/olo 133^ 



Ev>ì 87. 



|»rw;^ 33.37. 51. 71. 87- i^tf. 181. i8j. 197. 

Eujiazia 37, 173, 17*. 



FAcczie del Fiorano Arlotto , Te&o a fenn» della 
Librerìa di San Lorenlo 85. 
*■«■« /pere- 185. *^ 

ftfaofl!**// [««/ 75,117, ,1 ;■ 

ledtrigoubald'mi 99.103.113. j*!!» jÀt^Ù I13.I17.I18. 

120.18]. 
Telìppo Sgruttendìo da Scafato 44. 97. 98. 
Feo fielcarì, Poeci, aetico M niMuìcàttD d«i Contea 

Lorenzo Magalotti izo.* ' • . t 

Terecrate Comico 11)6. .' , . i ■^ 

Ferrari . Vedi Oitavio.. 
Fejla Pompeo lyó. 
Ftglìuol del Re de' LovgeèarJ* ttent fedevan» a menfa col 

Padrcy fé nott erano armati Cavalieri kSj. 
Ser Filippo degli Jlbivà Poeta antica \\^. , " ' -, 
Filippo de' Bardi, Poeta antico, Tello a paB&2dÌF«iV 
> celco Redi 120. . r 

Filippo Scarlatti, Poeta andco> Tetto t petm^MCen* 
. t« .Loruno Magalotti .118. 
Filijiioae Locrsn/e 57. 

Filofirato 116,1^^ ■ ■: . .■ ' > 

Fiore y fpezie dì comfoaìmento poetko iiz. 

Fioretti di San Francefco» Teflo a pènna & Frucefto 
B.e& 3J.-.1*". .. ■ L* , , ■. . .) 

Flemmingìo Poeta Tede/co liz.. 

Folchetto di MarGIia, Poeta Provtnzale, T«flo « fcn* 

BA della libreria di San Lorenzo ^- leu^ 

'. O a Fflf- 
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ForfiìM 78. 

Forefe Donati , Poeta antico » Teflo a penna & Fran- 

cefco Redi 119. 
Don Frannfio di Andre» ^'^.^ 
Francefco Carletti , e fuoi Viaggi , Teflo a penna del 

Conte Lorenzo Magalotti ja. 
Poa Francefco de Quevedo jé. 
Trance/co Mjtria Guaherotù 32. 
MelTer Franctfco d* Barberino gg. loj. 104. 105. itj. 

Iirt. 185.186. 
francefco di MelTer Simone Peruzzi da Firenze, Poeta 
antico , Telìo a penna di Francefco Rec^ loS. iij. 
Traneefia Malerba Poeta Framufe iik. 
trance/co de Lemene jitì. ■ 
Francefco Ottomano 191. 
Francefco Sacchetti, Poeta antico -, 'Ttllo a penna & 

-Francefco Redi 117. 119. 
Frediano dePUa, Poeta antico j TeHo a penna di Fran- 
cefco Redi 108. 
Wrttta^ Frottotay § lon Jìgnififatof^, 
Tulvio Orfino 125. 
Furia Fitta Latina 127. 



Gjiièrìtilo Fa/ano 44. 
GabMillo Fatraa i>$. . 

Ca/o Giuretanfulto 140. 

Gattnà 33» 37. comtto yj, 

Galletto da Fifa, Poeta antico, Tefto t prana dì Fran- 
cefco Redi 108. ii5< 

Ganfelm Faiditz, Poeta Provenzale della làbreria di 
San Lorenzo 75. 74. 

Gano da Colle , Poeta antico, TeAo a peana di Fran- 
cefco Redi 117. . ' . /' "- 

QarùlaJlo delia Veta fu de'frimì, eia ftetàeraSmHtti im 
Lingua SpagnuMé tiz. - ' 

Cavava jÉlJ* ; ' 
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Gctì GUnniiil Pifa„à , Pom ntiai, Muulcntu di 

Francefco Redi uri. 
W.« , . /„ „i™;4-. ,,« 
^mf,i,mm,M,r.f, i, U,^, NaptiMnt 45. 
UMommo Terrarmgnìno Pifano , Poeta antico, Tello 

» penna di Francelio Redi 104. 108. 
r:"l"° '"i/'M"^"" '' *•" ?"«"*i coflumaù Sa. 
Gimmo Boìizjó 60. 

"«fcoRedi'''""""' ''°"' "■'">> Mmu relitto di FiBB- 
GUmbutUri 85. 

Cumitari 61. 1*^7- ?'• 

Giara 170. 

e&'^ °'"" ^"' '"'"' '""" >■»■ ■"• 

fr. Giordano da Rialto , Prediche TeHo 'a pernia di 
fKncefto Redi 4,. 42. ,,0. ' "^ , , 

«ovann Marotolo, Poeta antico, Manufcritto di Pian. 

ceJco Redi 104. . , 

«.lovannid'AteiM, Fon» Wtico, Manufciitto diptaa. 

«reo Redi ,04. MS. 

iJ jrt°''°°; ''" '■'»»> yM"» ■■«'». Tello > Mu 

M «Francefco Redi i„. ' 

^'m„i AIm.„ j; M.mmjìi., 143. 

Wroi Linfiotóo. 
IVini MU c,f„7,. 
b'mmi di Ma„, ni. 

G;r^.nB„,JU Marim ,70. " '*^ . 

Z""»!"'"' "■ ''•*'•*'• ^ "■ "■ "'• "»■ 

s.'!""»<'«r« ,r«fcl» 171. ; 

"» Gito, Crfli/Joi,, ,87. , 

O ^ ■ ' Git- 
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Girolamo AUandro 31. 

San Girolamo 6j^, 

Giraldo di Boraeii, q di Bornello , Poeta ProvniMle, 

' MaDurcritto della LilHCiia di Ssn Loretno ia6. ii4< 

181. 18C. 
Ciliare Spot 185. 
Giudice Ubertino , Poeta antico , Tejto a penna di 

Francefco Redi 104. 
Giuliano Jmpiradore 63. 
Giulio Polluce . Ve&PetlMce. 
Grullo Corttfeq-j, 
Giuftppt del Papa 34.- 
Giuftppe Scaligero ijj. 
Gloffario Provenzale , Manufcritto dì Francefco *«« 

73- 178- 

Gnaccart , Voce Ventzitns 94. 

GeMa 102. 

Gohnella degl' Intermìnelii da-Lucet , Poeta antico 1 
Tello a penna dì Francefco KedL 10^ 

Colto , e fuo /tonificato 85. 

Gouledit] Poittt GitafcMt Éj. zoo. 

Gazar i6j. 

Gozzo, Va/o da Bére ig^. ' ■ ■ jt 

Gfamatica Provenzale , Manufcritto della Libierìa a 
San Lorenio 78. 139. iSi. 183. 184. i83. 

Grafia y voce v/ata dai Boccaccio ^"j . 

Graziolo da Firenze, Poeta antico, Tefto a penna à 
Francefco Redi 104. 

Gre , e fuoi fignìficati 89. 

GrotiOfUccello loó.Ha la lingua pÌccclìJ]Sr»éf e/mza vece lyo, 

Guglielmo Britoae 6^. 100. 

Guglielmo au courb. nez 74. 

Guglielmo dì lorris Autore delRmaimdeUa^aj/^Ul. 

Guglielmo Monilier 102. 150. 

Gfiglielmo Caindeno tói. 

Guido d' Uzez , Poeta Provenzale , MaBofcritto Strozzi 6S. 

Guido di Tournaut 74. 

Guidoufel, Poeta Provenzale, Tefto a peone ÌAU. Li- 
breria di San Lorenzo 81. 

Cut- 
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GuìtU Cavalcanti Poeta anùto^g. 105. 

Guido GuintzzelU, Poeta antico, Manufcritto dì Fra*» 

cefco Redi 104. 105. 
Gnido Orlandi, Poeta antico, Tello a, penni H Fran- 

ceico Redi 117. 
Guido della Rocca, Manufcrìttó dì Fnmctffetf Redi tif. 
Guido Giu.lice delle Coloirn*, Storia Trojan*, Tefhf a , 

penna di Franctifco Redi rS?, 
Guitton d' Arezzo , Manufcritto di ^nMcefcd R«iì 80. 

104. 105. loie My. iiy, US*. t6^. i^u (88. 



BEato Jacopont da TéJljf.jx. 
Jacopo Corbinellifó. 
Jacopo Molfaccì da Pila, Poetaamwtf, Tefte * pena» 

di Franaelco Aedi it^t 
Jacopo Soldani Satire , Màntdciftra di frafìc^ree' Kc- 

di IZ5. 
]ac<^ SpoH 93. ■ ■ 

Fr» Janpo da Caffrlé Ùm'tiuem» i*r. 
J ambino 88. 
SénurlKk 181. 
Imiriaearfi per Jànhì igo. 
ImpaKUre tra" òìfchieri lio, 
Impiriay voce Ventùana 38. 
Ittdrud'm ht fignificM •nwfio-ft. 
Indovinelli propojii ni conviti 127. 
Inghirlandar le taxa^-jò. 
Inguifiara ^6, 

Innacquare Ìl vino come cofiumavan git AiTtiehi fU 
Intendenti de* vini 45. 
Intendenza ^ Intendimento 67. 
I«tonan fm' wmteet ia mufKfg 9^, 
Imiitare a bere y6. 
Jone Chiù 137. 
Iperide Oratore 184, 

ÌP«"« 37. ITT. ì»». • 

Ippmatte 72. 
ìftdoro 64. 

O 4 ^• 
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LAtrìmM Jptùt dì v'mo i6<. i 

L4mppruthiot VilU dt'iigttori Rtjpigìiajtt^^ 
Z^nfrafKo Cicala Ginmj^e Fotta Fnvemelt 104. 
Lapo GiaDni , Poeta antico * Teilo a penna di Fnn- 

ccfco Redi 41. ' . ' 

Lapo Salterello ^ Poe^ antico > . MattaTcriuo dì Pian* 

cefco Redi 104. 115. 
tipo dttto lupo di Farinata -idegliUèerti Poeta antin 9{i. 
Lapptggio 166. . 

Ltoru Allacci 104. 105. 117. ilo, ' ' 

Laptnambi, Sorta di Vtrfin^. 
Lttttra majufitU ^5. 
Lettere dì Fra Guittone d'Arezzo , Tello a petmx di 

Prancefco Redi 80. 106. 189. 
Ijbtrth di parlare in tempo di vendemmia ijz. 
Jjbrtria Manufctitta dal Senatar Cariò Stroxaj 118. 
Libro antico della cara delle 'malattie j Tello a penni 

di Francefco Reài 42. 140. 1^5. 
lièto deir Ambafceria delle Provitute Unite mIP Imptradtr 

della China 60. 
Jjnbidine per libidine 3I. 
Lienardo Salviati 81.195. 
Lippo d' Arezzo , Poeta^aatico , lilanufcrìtto di Pctt- 

cefco Redi 7j. 105. 
Ludovico jirìojio 8j. 18;. 
Leduvito Dolce 112. Leporeo iij. , 
Lorenza- Bellini tóg: 

Conte Lorenis Magalotti 53. 118. 113. 178. 
Luca Pulci 72. 79. tSz. 190. ■ 
iMca di Grimaldo da Cevova Paet* PmitttAle 104. 
luce di Santermoy the fià 189, 
Luciano 87. 163. 
Lucrtaio 125, 

lui dato eo/e ìnfenfatet e ttrsgimevcti 167. 
luigi Alamanni 34. 50. 89. 
Lutgi Camaes Poeta Portughe/e 10.1. 
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Luigi Fnu 33. 

luigi Pulci 51. 8^85. 87^182. 185. 190, 199. 
luigi Ructllai Pnon di rìreme 48. 
Luiffmoy fuperUùvo 41. 
lumaggrit Giueto 90. 



MActiemt 34, 115. i<7, 
M«rt«*«35.37. 
Maàtrt effert ubhriaeoiói. 
Maffeo (^'Libri da Firenze , Poe» inticd , Ttlto a. 

penna di Francefco Redi 120. 
Maju/culoy e Majufeolo. Vedi Ltttetamajttfiula , 
Malvagia dì Montegonzj 61. Dtl Titbbfaig, 
Mamcnttj vxtSpagHuola iiz. 
Mammola, Mammolo ili. 
Mandola t Mjt^D/nio. 183. 184. 
Manette da Filicaja , Poeta > antico , Tello a penna di 

Francefco Redi izp. 
Mani lavati »/ conviti con l'acqua nevata 83. 
Mantenitoti della Gioja ^Amore lor. 
Manufcthto antico in cartapecora della L'itrtnà di S. Jjt- 

renxa finza titoli di Autori ^6. 
Mare purpureo , e fuo fignìficaio loz. 
Mejfer Marabuitino d' Arezzo , Poeti antico , Manu- - 

fcrìtto di FraRcefco Redi 120. 
Marcbionne di Matteo Arrighi, Poeta antico , Manu» 

fcritED di Francesco Redi 117. 119. 
Maritare 169. 

Marfilfo Cagnato 37, Fieino ioa. 
Mattino Opmo 112. 
Marziale 66. D'Auvergne 6j. 
MalarelLo da t'odi , Poeta antico , TeAo a penna di 

Francefco Redi 104, 
Matteo Ptttifi 100. Ricci 60. Vefimottajittìenfe 64. 100. 
Mattiuolo 92. 

Meo Abbracciavacca , Poeta antico , Maaafcrìtto di 
■ francefc» Redino4,. 

Mer. 
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Mttnien 190. 

Mettere fpert^ ttrwinf mar'tnanfct 185. 

Maeflro Migliore da Fircnu, Poeta aatìeot MuoTcrilr 

to di Francefco Redi 117. 
JM/fiariJ, MignardeUt 192. 
M'g'to'ie, e fuo fìgnificato 190. 
Mi>">^, voce Germanica 190. 

Mino del Pavcfaio d'Arezto, Poeta anti« del Teflo 

a penna dì Francefco Redi 104, 
Miradere-, miratùrt^ miraglio it%, li^^ 
Mirare^ rimirare ^ guardar nel U /ftiehh iSt. 
Miefteo 124. i£^. 
Menaldì Cfénaea mantt/irìtta 6t. 
Monna, Pigliar la Monna 199. 
Monna triaca^ 'Ihgra, malinamtt* JOO. 
Monofmi 47. 

Moifignor della Cafa 73. 
Monte Senario 123, 
Mofiadtllo 59. 40. 
Motmn , e fuo fignìfieatti 99. 
Motto , Compontmenu Poetico 94. 99^ 
Mureto 181. 
ISkJium pomatÌKio 6^. 

N 

N Aggiunta in alcun* voci 31. 119, ijo. 166. 
Naccher»^ Nacchere 92, e feguenti, 
Naimerico di Bellenoi , Poeta Proveiraale del TeSo dì 

Francefco Redi 129. 
Nappa , Nappo , e fua erigine 43. 
Narcetri per Arcetri 166. 
Natuccìo Anquìno Pifano, Poeta antico, Tello a pcii' 

na dt Francefco Redi 118. 
Nepente i^j.61. 

Nera -wnoj Sangue 17J. Acqua ijtf. 
Nicola villani 60. 190. 
Niccoli Efnfio iiz 

!Nìccolb Soldanierì , Poeta imito , Tello * «enna di 
'^ Fran- 



UigniaObyGoOglc 



I M D 1 e 1C. 319 

France^ Redi 117. 119, 
Ninfeme per Inferno 129. 

Kacco di Cenni , Poeta antico , TeAo a pnoa dì Fiait- 
' cefco R»di IO». 
Jionio Marcello 200. 
Novelliere gntìee 47. 



OCcbio del Stle^ e i^U Imi* 114* 
Odefredo Giurecon/ulio ^6. 
Odor del Vino^ e fuot ^etti tjj. 
Onelia di S. GÌo. Gii£ifto8io, TeOo a pani di Fru- 

cefco Redi 80. 
Omero ^6.^i.6i.6^yi.y6.go. 124. 171. 174. 17*. 198. 
Oatjìo Bologne/e , Poeta anttca 105. 
Onomaftico Provenzale .Tello a penna della Libieria di 

San Lorenzo 1ÌJ2. 184. 
Onta^ voce Provenzale 129. 
Orazio 35. 38.87. 91. 124. 152.134. 137. 241. ì6j. l6f, 

172. 180. 201. 
Cavalier Orazio Rucellaì Prìor di Firenze , e fooi Dia-* 

loghi Filolofici , e Sonetti , Tello a penna. apprtA» 

il PritM' Luigi ibo Figliuolo 48. 
Orcìpoggia. O^poggia i8ò. 187. 
Origine del Sonetto 111. . 
Orò/lo della Libreria dì S.Lerenx» 55. 
Oflico 87. 
Ottavante Barducci Fiorentino , Poeta antico del TcDa 

a penna di Francefco Redi 120. 
Ottavio Ferrari 59.61. (9;. 74. 90. 97. i6y. 188, 191. 
Ovidio manuTcrìttO} Tello di Moub Conrait i^i.tjj. 
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SEr Pace Notaio , Poeta aatìco , Tcflo a pcDDS (fi 
Francefco Redi 115. 

palladio 1)^,^2, 

Pan buffetto y e /uà origine 184. 

Panàettt jj. ■<;. 

Pandora y Panduriziun 184. y 

Fannuccio dal Bagno Pifano , Poeta antico , Teflo a 
penna di Frante^ Redi loS. no. 118. 

Pan-^tolo ^6. 

San Paolino Vtfiovo dì Nola i;g. 

ìPm/ó Abbnwtvu dì Fejìo 162. Siltrtàano 16^. Wait- 
frido 204. 

Papìas^. 
• Foraggio lo fitlfo tht in latino Comparatio ijj. 

Faffera della GerminelU, Poeta Antico , Tello di Fran- 
cefco Redi 117. 118. 

Pafyain 166, 

t^ufania 131. 13)^. 

Ptcchtro 65. 

Ptdìna 197, 

K«hx>l, o, Periol J Avertila, Poeta Proveniate , Mana- 
icritto della Librerìa di San Lorenzo 85. ioti. iSa. 

Fintelo 118. 

Perdicìone, Poeta Provenzale, Tefto a penna di Fran- 
cefco Redi 194, . ■ 

/•«rare* 51,70.95.104.106.117.118. n58. Non ftct Se- 

*- netti am la còda iig. 

Petronio Arbitro 199, 

Pevera y Pevere^ P evero y Pevtrado ^i, 

FiqciteiUf Giuoco ^0. 

Mae/iro Piera deile Vigne , Poeta antico, Manufcritto 
-di Francefco Redi 104. 105. 

Pietozzcbdi Biagio di Scroxza Stroiii , Poeta antico, 
Tello a penna di Francefco Redi -119. 

Pietro Crefienzio 45.4(5. larrie 60. Fabro io2. ije. 

Pier Andrea Feramt 59.89. Bembo. Vedi Bembo. 

Pietro della Rgvm Piemmtefe Poeta Provenzale K^- 

Pie- 
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Piero BretDonte» Poeta Provenzile, Tefto della Liln«- 

ria di San Lorenzo' 114. 
Fiero Salvctti Fiorentino Poefie ^ Tefb dì Fnncefco 

Redi 190. 
Pietro Bel/mio 66. 8j, 
Ser Pietro da Monterappol! , Poeta aDtìco^' Manuferìt- 

to di Francefco Redi 119. 
Pigliar la monna 199. 
J'indaro^. 1x4.1 }J. 
Pippo di Franco Sacchetti y Poeta antico , Mannfcrìtto 

di Fraiwefco Redi 117. 
Fifàancioy Piffiarelio, /erta di Vino ^Zt 
Platone 36. loz. 138. 180. 192. 

Piatirne Poeta 124. 199. . 

Phutp 41. yó. 90, 125, i^j. i6z. zoo. 
Plinio 32. 39. 41. 42. 44. 48. 50. 66. 70. 71. 89. 9a 

91.. 124. 
Plutarco 91. 174. 2ÓÓ. 
P(w/ìt ^W Ptftf» Tommafo Strozxj ftpra il Cioccolatte 48. 

Di Pier Andrea Forzoni 59, 
Peefie, che puzsLon d'olio jo6. 
P«eta Provenzale Incerto del TeAo a peims delia Ll^ 

breria di San Lorenzo 85. 
Polibio 69. 

Polisù^no . Vedi Angelo PUixian» , 
Polluce 77.91. 183. 184. 
Polo di Caccilo, Poeta antico, Tefto a penna di Fran-v 

cèfco Redi 9). .. 

Pomada 65. 
Pons de- CapdciI , Poeta Piovenzale , Tedo a penna Sk 

Francefco Redi og. , 

Porfirione Comentatort et Oravo 172, 17J. 
Perfora bianca 174. 
Pmxo^ nome dì Bicchìeniij. 
Prediche di Fra Giordano da Rivalla , Teflo a ^pem^ 

di Francefco Redi 190. Vedi Fra Giordano^ 
Pretto , e fiia orieine y6. 

Pronunzia éellt Itttm Greche io. Di Pifmi ii6, 
Pfota£tra 36, ■ 

• - • /W 
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Fmagm Gramatùp 36. 

Prtnxni di Sahmme 88. 

PruiimscM 190. 

Pucciandone Marcello Ai Fifa , Poeta antico , M^no. 

fcrìtto di Francefco Redi 104. 105, 106. 116. 
Faggibot, Poeta Praveazale, Tello a penna di Fran* 

cefco Redi 103. 
pKTpumj epiteto dtir acqua iji. DiGiuì iji, DelMt' 

te 171. Dell» Marte 17J. , 

RAbbuWare, Rabbuffo y « Itn orìgine 184. 
Raffaello Magiotti 34. 

Raimondo Giordano t Po^u Provenzale , ManuTcrìtE* 
della Librerìa di S. Lorenzo 114. i8é. 

Rambaldo de Vacheras, PoetiProvenzale, Manufcrìtto 
delia Libreria di San Lorenzo , e di Francefco Redi 
66, 7 j. 

Ràuco i8j. 

Ranìerì de' Samaretanì , Poeta antico , Tello a. penna 
di Francefco R^di ^$. 

Re de' Longobardi tjoa facevano federe alla /or menfa $ fi- 
gliuoli, fé no» eraau armati Cavalieri ló^ 

Re/iondillas lOj. 

Re Enzo , Poeta antico , Maaufcrìtto di Francefco Re- 

Re Riccar<}o , Poeta Provenzale , Manufcritto di Fran- 
cefco Redi 105. 

Ahite Regner J^j Maraisy e fuaTr»duàa>te diAiueitm» 
te in vetfo Tofcano 88. 

Remonda Jerda . Vet^i RaitneaJ» Giordano. 

Rieordana Malefprni 31.80.82.84. 

Rimario Provenzale » Manufcritto della Li&tsria 4i Saq 

., Lpceozo 75.- 85. 184. 18Ó. 

Romanzo di Bertrando di Guefclin , Tefla a pnma di 
Francefco Redi 75. 

Roman%f di Flottmando, Di Guido di Toum^t . Di Gth 
glielmo'au cauri. nez. Della Rolajj.j^ 

RqoioIo Bertìni Fiorentino PoeCe manufcntte delTeflo 

■ ■ - di 
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dì Francefco Redi 32. 34. ì6$. 
Rmfardo Poeta Ftanzjife 2y.o2.101, iij. 134.155. 137. 

114.1^3.192, 
^J/» « fig^tfiti'ttt dì ntn 173. 
RoHb da Me/Tina ^ Poet« antico , Manufcritto di Fran- 

cefco Redi izo. 
Rugttto da Lucca Fotta Prmtnz/iU 104. 
Ruggierone da Palernio , Poeta uitico , Maaulcrùio di 

Fraacefco Rei)i i8j. 



SCmw ptonunùata ia'PifamtiS, 
Savino. Fotta 3 ?. 

Mlvanca di Malleone , Poeu PioremaU » Minufcrìno 

di FrancefcQ Redi 100, 
Stimai Bsfiatto S8. 
Sand» di Pippm»»» Poeta aaùcQ, Maoufcrìtto diFrsn- 

cefco Redi 117, 
Santa Maria N'ipatetofa 130. 
Santarmo j e/ua fi^nificato 1S9, 
Sapria,/^ezÌe di vmo 1J7. . 
Stffi iwiici allt viti lyi. 
Satire di Monfig. Azzolìoi , Tefto ft peno» di Fnttce- 

fco Redi 136. 192. 
Sbuffare f e fua origine 184, . 

Senàhattoiaj t fua ondine 196^ 

Seiopph 90. 

W/ftf» dJriflofmt 41. 

Stbafliavo. Covarrnvias ^ Vcdi CMJ-nrwwtfi, 

Jwifctf 4(5.70-83. 

JiJro tfj, f ftffttnti , 

J'tf»;ì 151. 

Simbjioiio Gì»dì«» Poeu antico, Mvurfcritto. lE Frta. 

celco Redi 99. 
^nnontf P aulico. 
Sitate, eh» cofa jia 187. 

Pa- 
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Padre Sìrmcndo 74. 

Smerart, Slattato i8(). 

SmtrigUo , e fua orìgine rSjl. , _ 

Sonetti di quattordici vtrji mveniati dagf Italìmì ifZ. So' 
netti di' provenzali ^ che co/a {•ffero 175. 

Sonetti Te/cani di pii verfi , che quattordici 106. Sonetti 
Rititerzati 107. loS. Dopp/ 108. e feg. Di due Rime 
115. Con U rimi noi mtvto di xvr/i 115. tt^enamèì 
115. Sonetti come fi trovina firitti ne' TejU tattcbi 114. 
Sonetti di dìvttft quantità di viffiiij. fino axxt.Cm 
It quartine di cinaut ver/i per ciafcuna 119, Sonetti , 
the con le prima lettere de'verfi accennano Ìl nome dett 
jiutore 121. Sonetti col Ritornello ^ e col Ritornello dop- 
pio III. II S. Senttti quando cominciati in Francia , ed 
in Spagna 112. Con la coda ^ t laro origine 118. e/eg. 

Sonetto, e donde Mia avuta origine 112. 

Smetto di Dante dod piti fhmpato del TeHo a penna 
di Frutcéfco Redi 107. 117. 

Sonetto di PucciantJone Marteito daPifa foritto fecondo 

~ la prominzia FiCaiia, Telb a peoia dì Fnncelco Re- 
di 11(5. 

Sonetto del Priore Orazio Rueellai 49. 

Serano 198. 

Serdello Mantovano Poeta. Provenzale 104. 

Spera^ Gittare fperef Fare /pere 183. Lo fieffa , eht fpf 
■rama i%6, 

Spranghttta cagionata dal Vino 16 f, 

Stàinpite de' Frevenzali 103. 

Stare a Tavola ritondgy Proverbio ijtf, . 



Stafino Fotta 33. 

Stefano Pignatulì aK. Fa/thieri loi. 

Stefano di Gino > Foeu antico , JVfanoIcritto dì Fm- 



cefco Redi 119. 

Stejfiffimo fuperiativo 41. * 

Storia della Bibbia in Lingua Proveai;ilei Tefìo a pen- 
na di Francefco Redi i8z. 183. 

Storia Nxibonafe , Mumroìno apprcffo Fraticercó Re- 
di 81. 

Strambotto, ftrammftt», e fua origine 94. 

Sveglia f Sveslione 97, 

- \ • '"■ 
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SuidM 3j. 41. 6±. 77. 173, 
S»ptTlattv» tom F Mtttfetmti 



rte^ 191, 
T _ _ 

Tamburacci ^6. .:, . 

TauMquii Fabro 174. 

Tanghero ÒJ. 

Tavola Ritonda, Manufcrìtto <klh JUbNria di San Lo- 

remo 80. 113. i?6. !«. jSj, ■ ., 

Tì^t fui bevanda iOr " , . 

Teocrito 50. 138. ;.,,..,. 

Terìtlei vajì da bete y%r 7 . , .■« ■ . , : „ 

Tertulliano 141. .; , ... ., j , ,' . . 

Tibaldo di Sciampagna y. Petit ^tkv^JFrMv^* loi. 
Tibullo ^X. ^9. i6i._i.7it.l^. \. ■,■:■:. ■' ■ , 
Timeo dt Taormina 181.., " . T 

Tomroaro de' Bardi, l'oeta A^tica^ Tc^ a jMuu -di 

FrancelcD9.eiÌi nfl; , . ; ;, .;■ .' 

Padre Tommafo Strovù Ge/uìla 54* - . 1 - 
Tommafo. Reiiefif lyj, l.j^ ^ .;^. , ... ■ r 

Xanfata 176. • ' . .-■.:.. 

Trattato del Governo dega f^tvglU, Teflo' a pcBBa £ 

Francefco Redi tjg. ' ' 
Trattato Latino de Poponi dì Al^^» RimbouL y. Mi- 
„oulii:irto di Frajif?^9n.]R«dri3f.,."i ■ ,.. ^ ,1 
Traluto dèir^Intei|flÌpieiuo.',JiiaQul«cttt> Bi>preflb iten- 
. ceTcf.Redi 124.; '^,'.':.\ 1 k\. [.%.■■. ì 

Trattato della $9gicnur JUanulw^t» mii)BfleFi«n*fca 
;'*R.edi 189. .. •: V :■/> -■ i 

Trocct delta Vifftejfì,:. ., ; , .;, ■ » 

Ttefiiaie 94. ' -. .■ . , ,... , . .:..,, 

.T.rgiaw Poema jn,(;(ttiiv». BÀnaxiMftWlfcivto BFPVffo 
Fcaocefco Redi 7<S, ^^i .i--, ^. - ;. , ,\ 

:--:i'ri-'y ■:"• .^^^:■.■^\■^ .'■? '■■■'■■^..;^ .,...\ ;■.. . ,a 
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V ■^laméro/a, e Valembtafa 8i, ' ' ' 

Vanto di Rinaldo, Manafcritfa Arrancefoo Redi 132^ 
171. 182. 187. 

Varatele fuo doppio ftgnijieato iSl. 

Vanme 51. 87, 176. 

Uden» Nifulo . Vedi Benedetto FiontlK 

VkadiMmia Mii»«o di 4ièmi 1^1. 

Vtrde WBD \6é. Verde» ili 5. 

Verdetto , Vtrdifchttto , Verdi/co , Ww tìStf. 

Vermìeeiuoli per tignere il Cremifi 66, 

Vermiglio 66. u/atonell' Ejfeguie 67.4 jigKenti, 

Vernaccia di San Gimignano iz6. 

Verfi à^Gf^ tomo firitti amieanuvte 115. 

Vifpe ghiotte dell' Uva Mefiadellt j6. - 

VetriuMa in fignificato di bicchiere 51. 

Krtr* far tUf» dà itn ^■ 

Ugo da MalTi dì Siena, Poeu Amico, MnofiìHffi» di 
Francefco Redi 115. 

Uguccione Pìfano Gramatico del Teflo « ^nna iS An- 
ton Maria Salvioì i($3. 

Viaggio del Ve/cevó di Birit alÌ0 ,Coctinehit ita. ''■' 

WtffMftr loJltffoftfn^H l^éi- '"■' ' ■ • 

Villanxfine 170. ", ■ ■ ■ 

-K«c<liat» **«*'■'>* '7». •■;■:. 

Vino fangKt aelP Uva-jt^ Ptt'éitofr faifgae . £* tm ragS^_ M 

-Il '^tie 3 J. Va poppa di' Vtccht'-i;^, jimant^T., Suàcnari^.^ 
Come innacquato dagli jintìjihi 90. Datp nelle Fe&M at 

c-Sì'ifiitÌÉf.\^y,'f'i>* gronde fitHa~aat?itl}è nete , gi. ftr», 
« fuo fignificato 124. Cavallo del Poeta 1^7. SoHeva ìk 
fantafia 137. Pi gli uomini vani tti^i'ij^. P^eletiod^M' 
a 140. Innaffia lanìm^jó^ Pafaffanni iS^ Fattt àJ 

=^'*AI* t^.^SÌeiié tmipiifh A4^ Sipt eletti differenti nW- 
le Manne 199. aoo. - . - 

l'niD di Lecere j8. Albano 66. Di Lesbo 77, l'i £ro^ I2^> 
Di PeparttOje delle cinque Terre di T^egmij edtlGen*- 
vr/tftt 127. IN Lafpejgn, Ri^j^Of JÌU StfVta.Solef' 
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fìtto, Alla ttattztfe , JlU (Sreca l66. 167, Ali* Tafis 
tóy. Ftmpthm 168. 
Vtttlit mammola I22. 
TagiUo j9. 40. 7(S- 91. "4i 141» »7t' »7»' »7J' *''• 

188. 198- 
Vhfìlio maìtufiritto dtlla LUreTÌa di S.tgrtmf 3$> 
Vifibilia 198. 
Viti di Can&lai Faidicz, Poett Provenule , ManiiTcriC' 

to della Llbrerìi di S. Lorenzo 74, 09. 
Vin di Guidoufel, Poeta Provenzale, ManuTcrìtta della 

Librerìa di S. Lorenzo Si. 105. 
Vita della Beata Umìlti, Te^o a penna di Fraocefco 

Redi 82. 
Vita di Lanfranco Cicala, Poeta Provenzale, Manufcnc- 

to della Librerìa di San Lorenzo 102. 
Vita di Nuc de Sam Sire, Poeta Provenzale. TcAo a 

penna della Librerìa di San Lorenzo loj, 129. 
Vita di Rambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del Te- 
llo manufcrìito della Librerìa di~San Lorenzo loi. 
Vita di Riccardo Berbelìn , Poeta Provenzale, del Tello 

manufcritCD di S. Lorenzo 114. 
Vita di Naimerìco di Pepugnano, Poeta Provenzale , del 

TeQo a penna di San Lorenzo 129. 
Vita di Sant'AnKinio, Tede a penna di Francefco Re- 
di 1^8. 183. 
Vita di Cola di Ritmo fìampata 139. 
Vitt baffa 169. Vite traf tanfata in paefi dìffutati fndutt 

inno differente (Si. 
Vitina ^5. 
Uliffe Aldovrande 92. 
Ulpiano GìuTtctnfulto itfj. 
VaeaboUtta delta Cnfta 58. 40. 46. 7Z. 9Z. 103. 135. \6g, 

171. 181. 183. 189. 
Voeaiatarie Tolofano 18S. zoo. 
Volgarizzamento Antico di RaGs , Manuferìtto della IX- 

brerìa di S. Lorenzo tu. 
Volgarìzzamenio Antico della Bibbia , Maonfcrìtto ap- 

pTcITo Fnuicsfco Redi lii, 
Wtffio 61. 74. 

P » ZMm 
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j^ come pnnumjfta da* Pifatù litf, 

Zoeeéria ytfevw di Cri/opoli 64» 

Zaméerluein 181. 

Zucchtn Seneivenni Fiorentino 42. 105. lorf, I2I. 

Zifthaxà, Zueù Zun $%^ 



SO- 
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DEL SIGNOR 

FRANCESCO . 

REDI* 
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»3« 

S O NE T T I 

DEL s t e rr o R 

FRANCESCO 

KEPI 

ARETINO 
SO NETTO PRIMO. 

SErvi d' Amori ce ^^t cbe mai l«^}te 
Quelli vani pcBrwri , e que(l« nue 
Aoiorofe ìofaDabiU follie, 
Muòva aknenp il mio mal voi, ds U-fCpvtte. 

Solo io le ferivo , accioceM tch v^gìatt 
Le malvagi «Amor frodi natie , 
E quanto fìen le (uf perverte vie y 
Lubriche, iofidiolej e4 intrigate.. 

E fé ia quelle tal volta un vago fiore, 
O un dolce frurto lì rincontra a Corte, 
E' fior d'ifigamo, e frutto dj> dolore. 

Cui d*afcofi lacciuoli aTpra ritorte 

Stao fènapre ìotoroo; e per ciu doua^ AmQn 
T9ifDai9 ia iniiiw^ f poi vfipflsa, e tnortt. 

P 4 SO. 
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' S Ó N E T' T o n.' 

LUng» è rArto-d'Amprì''Ia*Vin è breve; 
PerlgliofaU Prova ,-afpro il-dmento: . 

Diffictle'il Giudizio, e a par del venio 
'i Preci^ltofa r.Ocafione, e Ueve. 

Sìefile in |a feuol^ il fiero Maftro, e greve 

Flagèllo impugni al erodo l^&zio intento ; ' "'■ 
Non per via del' piace», ma del totmcDtó, ' 
C^ni .Difcepol fuo vuol, cbe s'alleve. 

Mefce i Rretqj. al g^igo ì.e femprcL am^ ^ 

I prenoj '^o, e'tri le*pene,ìn»oUi» 
*. ^ .ta' gli .fleotì , e fonpre /eaiiì} e xari, .. 

£ pur fiorita k l'empia fcuola, e molti 

Già vi fon veccni , e pur non v'è chi imittri; 
Anzi imparano tatti aCiiarfi ftolti . ^ 

SONETTO nr> 

APerto tveva il parlamento Amòi^ 
Nella folita^ fua rigida Corte j 
E già.fremeaa Tulle ferrate' porte 
• • L'nfate Guardie a rifvegliar terrore. 

Sedea quel faperinlTimb Signore 

Sovra UD trofeo di ftrali , e V empia morte 
Gli flava al' fianco , e la contraria fòrte, 
E'I fbfpirD, e'I lamento appo il dolore. 

Io meflo vi fui tratto, e prigioniero; 

Ma quegli, allor che in tne le luci afElTe, 
Mife uno firìdo difpietato > e fiero j 

% porcìa apri l'enfiate labbia, e dilTe: 
Prort il ri^&r colhii Jet nofhtt Impero: 
-E-H-'Fàto r^^Uitmo il^ian' Dcùéto (criflie. 
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SONETTO IV. 

CHì cerca la Virtù, fchivi d'Amore 
Le fiorite contrade , e t molli prati ; 
Perchè queir empio lufìnghier Signore 
Mille vi tende f anzi infiniti agguati • 

£ se un incauto , e giovinetto cuore 
Sì -ferma a refpirar quei dolci fiati, 
Ch'olezzan quivi eoa mentito odore ^ 
Keftano i vanni fuoi toOo invefcati; 

Allor le Maghe , clie ivi ftanno , a §ara 

Ben lo tarpano in prima, e *l lecran poi 
In tètro albergo di prigione amara ; 

Dove fenza fperanza i giorni fuoi 

Piangetido mena, e fuo malgrado impara, 
Come tu conci. Amore, i fervi tuoi. 



SONETTO V. 

ERa il primiero Caos , e dall' ofcuro> 
Grembo di lui ebbe il natale Amore, " 

Che diffipò quel tenebrofo orrore , 
Onde le belle Idee prodotte furo . 

T;il nella mente mia forco , ed impuro 
Stavafi in prima un indillinra erro». 
Quando Amor pur vi nacque ; e al Tuo fplendore 
Tofto io divenni luminofo , e puro . 

Natovi Amore, egli infpìrò la mente 
Al delio del ìovrano etemo Bello, 
Che foLo , «d in K fleOb ha la forgente . 

E perchè fempre io foflì intento a quello , 

Sempre vogliofo, e vie più fempre ardente ■ 
Fé, vedermens in voi , Donna , il modello. 



SO- 
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$ O N E T T a VI, 

pam Gentil , ^ voi mi acccadr 11 cuoct 
Quegli DOQ gii, che di friUezza umaoa^ 
E d'olia nacqaei e che risa dstco Amocc 
Da geme fciocca, lufinghiera, t vana^ 

Ma queir eterno, che ài puro «nors. 

L'Animo infiammai e d'ogni vizio il Tana., 

£ lo rinfranca, e dona a lui vigore , 

Per gire ai Cielo» « l'eitc vie gli fpiaBi . 

Ammiro in prima il vo(bo bello «flerao ; 
Trapaflb porcìa a vagheggiare ardito 
Di voti' Alma immorizle il pregio imecso,. 

Quindi fottomi fcala, e al Ciel falito , 

Volgo it pcniìere a coaccmpUr l'ctenio, 
Che Ibi. tronfi in Dio, Bene inBnira. 

SONETTO VIL 

Quella sì bella, nobii Donna, e degna 
Che fempre ho nella mente, e nel penCeoo, 
Mi guida il cuore in ogni mio fentìero > 
£*1 cammin ie&m di VirtCì m'ialagna. 

£ K giammai fervida brama indegna 
Pur mi lulÌDga a traviar dal vero 
Calle di onore j Ella con alto Iidmid 
Meco non gii, ma col mio fral u fil^na^ 

Anzi ver me pietefa a se mi appella ; 
Ed in atto gentil m' addita in Cielo 
Quella, donde fcendemmo, ardenu Stella. 

IaIs^ mi dice, lìcoodurtì anelo, 
E Ufiìl mi godrai tanto più bella, 
Q.uaBto pili Icarca dal moml mio velo. 
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SONETTO vin. 

OUell'Amor, che del tutto * i! Maft» eterno » 
£ eht fece da ^ffla opre sì belle, 
li Sol y la Luna, e tutte V altre Stelle, 
Per fu fede tra noi del fuo govermo i 

Mirando io eiù iti foglio. foo fupemo 
Vide, che L'uomo affue&tto a quelle' 
Bellezze, ornai più non volgna ìn ell« 
Stupido il guardo , ni del cuor l' intemo ; 

Volle « fé richiamarlo; e nuove cofe, 

£ vie pih belle, e più ftupeode , e rare, ' 
Alla villa del Mondo in cena efpole: 

E qoefte furon le «divine , e cate 

Bellezze dì. Madonna , ove egli pofe 
Infin del Bel, che in FaradiTo appare. 

SONETTO IX. 

COfe del Cielo al baffo volgo ignote 
Mi detta Amore alle mie glorie intesto; 
Ma que(to ingegno mio sì pigro, e lento 
A tanta altezza fonnontar non puote. 

Io foccorre Madonna; e in chiare note 
Gli difpi^a d'Amor l'alto argomntto; 
Onde accefo A nobile ardimento , 
. Con un pronto volar l' aria percote. 

Varca fopra le nubi , e tal fi avanza , 
Che perVirtfi di lei giunger felice 
A'mitierj [nù occulti ave fperanza. 

Forza dal volo a maggior volo elice , 

E maggior prende in rimirar baldanze 
Cofe, che in terra rivelar nos lice. - 



SÙ- 
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SONETTO X. 

Quell'Alta Danna, che nel cuor mì^de, 
E che de' miei penfìer regge il governo, 
■E' cosi bella, clie del Bello eterno 
Ella fola quaggiù puìi render fede. 

NdQ puote ÌRunagioar ^hi noD Io veje 

Qual lìa degli occhi lo folendore eflemo; . 
Ma vie mh chiaro è quel candore interno» 
Che Iteli Alma puriflìma rìOede . 

Oh gran bontà dell' increaco Amore, 
Che un'Anima sì bella a me fcoprio* 
Che a venerar mi chiama il fuo Fattore! 

Or te tanto s'appaga il defir mìo^ 

Nel mirar lei, e n'è contento il cuore. 
Che fari la Cielo in contemplare Iddio? 

SONETTO XI. 

Scevro de' feafì dal wntagio , e fciolto 
Dentro a quello mio feno alberga Amore; 
E tal qua! ei vi fu da prima accolto » 
PunfTtmó conferva il fuo candore. 

Palsb, noi B^o, per V infetto* e Holto 
Varco de fenu a penetrar nel cuore ; 
Ma non puote uno fpirto effer mai colto 
Da immondo, e reo material malore. 

£ quindi avvien, ch'io v'ami, e ch'io v' adori,, 
Donna gentil", benché Ibiarrìti abbiate 
Del mortai vo^re bello alcuni fiori. 

Amo il Bello immortale , e quelle innate 
Craxie dell' Alma , che di' fommi Cori 
Nello fcender quaggiit vi furon date. 



sa 



u.riie.t>,GoOglc 



SONETTO Xn, 

P'Et liberarmi én quel rio veleno, 
Veleno a tempo , che mi diede Amore , 
D' antidoti polTenti anno il mio cuore , 
£ ne guemifco eiternamence il feno. 

Di gran fiducia , di fpcranza pieno , 

Rammento all'Alma il prifco fuo valore; 
£d ella accefa del nativo ardore. 
Tenta d' imporre a sì gran male il freno. 

Chiama in ajuto fiw Potenze, e fanno 
Quanto mai far fi pub , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno. 

Ma che pThl Se ì miei fervi, i fenfì miri'. 
Subornaci da Amore, ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ì 

s o N E "r T o xm. 

Coitomi al laccio dì fue luci ardenti 
Godei mi chiufe in rea prigione ilcuore» 
E diello in guardia al difpiecato Amore,' 
Che di lagrime il pafce, e'di lamenci . ■ 

Qpanti inventb giammai Rm} , e tormenti 
D'un rio tiranno il barbaro furore. 
Tutti ei IbSerfe in qiwl penolb orrore, 
Dove ancor mena 1 giorni fuoÌ dolenti:' 

Ni fcampame. potrà , perchè quel fiero-' . 
Amore ha pofti a cudodir le porte 
Tutti i'Miniftri dtl-fi» cmdo iitìfwro, 

E de'faoi ceppi, e delle fue ritorte. 

S'io ben comprendo interamente il ve» , ■ 
Ha nafcófte le chiavi in feoo a nfOFte; 
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SONETTO XIV. 

ERa r animo mio rozzo » « fèlvaggio 
Ravvolto in foTco, e ouvolofo orrore j 
-E da uR gelato, e iqiullido rigore 
Lungo fofiria di tterìlezza oltra^io. 

Della Beltade al lumioofo raggio 

Depofe is prima il ruvido fquallore; 
. ProdufTe poi qualche non raoo iìore, 
Qual fuofe il Prato al cominciar di Ma^ta . 

Venne il caldo d' Amore ; e i ^mt frutti 
Fé nafcer Ja quei iiori ; e ben gii avrla 
In dolce ancor maturità coodutti : 

Ma ToUevata JaUai Donna mia ^ 

Fece invanirgli inceramcnie tutti 
Vna nel>bia crudel àx gelcilìa . 
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SONETTO XV. 

iOnne Gentili devote d'Amore, 
Che ffit la via della pietà palfate, 
Soffeaaucvì un poco , « poi guardate 
Se v'i dolor, che aggu^i il mio dolore. 

Della mìa Donna rìledea nel cuore, 

Come in trono di gloria alta oneflate^ 
Nelle membra le^iadre ogni beltade » 
E ne begli occhi Angelictt fplendoreì. 

Santi cofbmi} e, per finii baldanza: 

Baldanza umile , ed innocenza accorta , 
E fuor» che in ben oprar, nulla 6<laDxa; 

Candida Fé, che a ben amar conforta, 
Avea.oel feno, e nella Ficoitanza: 
. Doline Gentili , quelU Dooaa i mort». 
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SONETTO XVL 

CHi i coflei, che tanto oi^glio mena. 
Tinta a rtbhìty di dtfpetto, e <l'tra> 
Che U Tpeme in Amor dietro fì tirtj 
£ la bella pìeti fhctt« io catena! 

Chi è coF^l^ die di fMoT si piena 

Fulmini avventa, quando 'gli occhi gira; 
£ ad ogni petto ^ che per lei fofpiia, 
II fangue il tremar dentro t^ni veAa? 

Chi i coflei, che pi£i erudel> che morte., 

Difprezzando ugualmente uerainl, o Dm» 
Muove guerra dei Ciet fin falle portc^ 

Rifponde il crudo Amor : Quella i colei , 
Che per tua dora inevìtalnl lòrtc, 
-Eternamente idolatrar tu dri. 



SONETTO XVn. 

CEtn del Grande Iddio fòn l'auree sfciv, '. 
Che s'aggirano in Gel con vario noto; 
Ma di quelle armonìe cota»to altere 
Air orecchio moriate il fueno è igoon : 

Anzi air alma rìftretta in le federe 
Ritorte dell'oblio n^ nenò énolo; 
Amor con f«e dotcifrune maniere 
Tenta di frìorla, e non lo tenta a vot». 

Amor la fciog^ie, la rifveglia, « Mcende 
Un dolce- in lei connaturai -defio 
I)i chiaro udir «ìb, <^-c«nfialb ioMpAtt 

Ond'ella poi lo (Irepitofti e ri« 

Rumor de* fenfì a racchetare mvtdt, 
E carcà taÙ -pìEi vìctm a Pio , '■ ^ ■ 



SO- 
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S O N E T T 9 aCVIII. 

L'Increato, Tminortale , alto Motore - - 

D'ogni bellezza è vivo fonte, e Tanto ; 
Ma lo nafconde agli occhi nollri un manto 
S' eterno incomprenlìbile fulgore , 

Qnifeì} che vuol, per na immenro Amore ^^ 
Ritrarci al Cielo a fé medeftno accanto^ ■ 
Nelle cofc mortali infonde alquanto. 
Della Bellezza fua, del Tuo SpUndore. 

Così vilibil faftì, e a noi fì rende 

Amabii fempre , e della fua Bellezza . 
I cuori, o Donna, doUemeqte accende. 

Quindi qnefto mio cuor Voi tanto apprezza, 
Perchè un raggio di Dio io Voi coinpreode,- 
E a contemplaiu* U-ttellaia Vcù s avvezza. 
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O N E T T O XIX. 

I Gi9D Corte Real cu jKir andrai, y ,, , 
Ad adorar gì' imporporati fcanni> 
Pazzerello ano cuor, tra mille afiàDoi,. 
Tra miUe {lenti, e tra ben fnillegu^i: . 



Pur caro al 6ne al tuo Signor farai ; -, ^ 
£ baldanzofo in fui aùrir degli amili 
Superati degli Emuli gì* inganni , . .-, ■ 
Gli.EouiU ttc0ì al. piede tuo ve^ .:> r. 

Darai ile vele'a una viil <va(Ì9 fpenie, \ ."' 
E grazie immenu 'ui. su i deliri' tuoi , 
Fortuna,^ Aoiot diluvier^nno inlìeipe. ' 

Verran per te fin da' oKifipi Eoi ■ :-, : 

Delizie,.* Loffi, e dalle Cadi eltrem^. . 
Gran tefor a tuo jir^ ^ftwaoy^SVi^. ■ 
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SONETT'O 3CI. 

POi il morte cadrà quel ferreo telo, ' 
Forfè ÌD giorno nan tuo , che ìt tutto rompe: 
Che gioverai! tantr tiioaS, e pompe, 
Se fia, niefchiiio, che tu perda il Cielo I 

liere perdita Jìa» Te fqaarcia il velo 

Terreno, e il tuo vital Morte interrompe'; 
Lieve pentìta fia , s' ella corrompe 
Tuoi fìoiif-e (ratti col mortai fno gielo: 

lieve perdita fia, fé in cieco oblia 

Tue Glorie il Tempo a divorar fea vìetfto 
CoQ l'infazìabil fuo dente natio-. 

Somma perdita fia perder quel Bene , 

Che in Ciel li gode, nel vedere Iddio; 
Pazzerello mio cuor pen&ci bene. 
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SONETTO XXI. 

K. che d^ intorno al -cut»' freddi penGeri , 
Fiancheggiati da gli. Anni , alzan difefe ; 
Che tenu. Amore, e qual vittoiia fperi 
Nelle (DDtro di luì nemiche impielìe-} .. 

Indarno, Amor, gli audaci tuoi guerrieri' 
S' accingono a portar le prime ofTefe ; 
Che del tempo il ripot tutti i fentìert 
Con ripari di giel chinfe , e contetè. ' 

Così folle io diceva : « fpenfierato 

Tra i gelidi ripari il ciiw dormia^ - 
Di non prudente confidenza armalo. * 

Va qpet gran ghiaccio agevolb la via, ^ ■ 

D'Amorè a una iòrprefa : e lo fptetato. 
L'alta rocca del cuore ebbe in. balìa. .. 
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SO N ET T O XXir. 

,T fìtto verno in temporal gelato 
'. Tnvù Amor mezzo dal freddo eftioto ^ 
Ignudo , fctlzo , di pallor dipinto , 
Senza la benda , e tutto fpennaccliiato : 

E vedendola allora in quello (htOj - - 

Da un» fciocca ^età prefo » o Iòf[HntOy 
Io m'era ^uaG a ricettarlo accinto. 
Del tiepido mio tea nel manco lato. 

Ma qn^li altiero j di fapeifna pieno, 

Rivolto in me con gran difpetto il goardOf 
Di fòcob m'arperfe atra veleno : 

Sentii poi £ne, coau- avvampo, ed ardo 

In meizo al ghiado , e come il foco lio ìn feno t 
£ via ^partnda , mi col|d d' un dardo . 
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SO. N ETTO XXIir. 

Ufico 2~ Amore. Alle celcIH sfere 
_ Le Divine armonie gnn Maeftro iniégBtj 
E primiero motore albnga, e regna 
Tra le Beate eonfbnanze altere: 

TE. (è dal Cielo edi mai Tceade, e f^rc 

Qpaggiìi- coil arco nna bell'Alma, e degnt> 
In queir Alma felice imprime, e fi^oa 
Quelle anuoniche foe^olci muiiere. 

E sì l'accende, e sì 1* infiannja , eh' ella 
Altro non ha, die un immortai deGa 
Di lifaxG più vaga, e t^nor piii bella; 

Per tornar cola stt donde partio, 

Ad a((0ttar nella fua propria (Iella 
I conceotì d'Amore istoroo a Dio^ 
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5 O N E T T O XXIV, 

AMor y eh' è mìo nemico , una battaglia 
D'amopofi penfier mi fveglia in Teno^ 
E hi vaso armata la ragion ii fcaglia « 
Per rìcoDdur quei lollevati al (reno. 

Già temo , che del cuor la rocca affaglia j 
Già muover feste de' defiri il treno ; 
E il cuot sì fé n'actrìCbi, e fen iravaglii, 
Ch'io credo cerco , che verraone meno . . 

Amor pur grìd» ad alta voce: Guerra, 

Guerra fopra. collui : graa premio attenda 
Chi primiero il conquide, e chi l'atterri. 

£ i' altro non lì pub , t«fto s' incenda 

Quel Fotte, àove il viv^r Tuo fi ferra, 
O ch'il fuperbo a dìfcrezìon s'arrenda. 
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SONETTO XXy.. 

On i medico Atoor: e s'eì rifana 
GII amoroH talvolta afpn malori, 
La Tua nianiera i sì crude!, e flntna, 
Che fa fovente inorridire i cuori , 



Ro2XO In arte non fua , rozza , e villana 
Rende un'arte gentile, e in grandi errori 
Vìe.piit Tempre l'involge, e mai non hta, 
Se non a forxa de' piti rei martori. 

Oh quai calid orrendi , atri , ed amari 't 

A un cuore infeimo tracannar conviene ^ 
Prima, che Amore a ben corario inpari f 

O come tardi impara! £ fé mai viene, ' 

Ch' eì pur travi ad un mal pronti i lìparì , 
Dal cieco cafi>^ e non da lui proviene . 

Q z SO- 
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SONETTO -XXVT. 

IO vidi un giorno quel cnidel d'AtDorfr 
Per la. rore{ta affaticato, e Ilaaco , 
Con r arco ia mano , e la faretra al fiancò» 
In abito leggter di cacciacoFe. 

Tutto quanto grondava di fadore. 

Nudo rooHrando il deOro lato, e *l manco ^ 
£ Ci dolea dì non trovare unquanco. 
Per rìflorar la lete, 'un frefco umore. 

Io, iHetofo, gli oEferfi il pianto mio. 

Che fé ben caldo , e forfè amaro alquanto^» 
Era pili proprio d'ogni fonte, o rio. 

|tla quei, cbe porta d'ogni Tigre, it vanto, . 
Ferendomi d' un dardo acenio , e rio , ' 
Voglio il fangiie, gridò, non voglio il pianto. 

SONETTO XXVII. 

GRan misfatti commefQ aver fapea 
Scapeftrato fenciuUo , il cieco Amore f 
£ della Madre a gran ragion temea 
Il provato pm volte afpro rigore. 

CittolTt in bando, ed alla ftrada; e fea ' 
Con mille altri Amoretti il rubatore; 
£ vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore. 

i&Jtro ben non avea , che in libertade 

Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe, e volle 
Farmi fervo in catena a nna fiducie : 

A una Beltade sì proterva, e fòlle, 

Che dalfeno ogni fpeme ognormi ra^> 
£ fin lo fieffo lagrimar mi toUe. . 
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SONETTO XXVIH. 

Colle Tue proprie nani il crudo Amore 
Barbalo NotomiOa , il fea mi aperfei 
E tratto fuora il povero mio cuore ». 
Gli afpri malori luoi tutti fooperfe. 

Vide, che un lento, e Tempre accefo ardore ■'■■"' 

Tutte le fibre dì veien gli afperfe ; 
E vide lècche, e totalmente ìperfe i 
Le due ioigeoù del vitale umore-. 

Vide la piaga, che altamente m lui, 

DooQa, facefte tanto acerba, e tanto: .> 
Qiiindi rivolto alli .Mìnillrì fui , ' '. 

fKfle : è iDÌracoI mio , i mio gran vanto ; -; li 

Forza è dell'arte mia, come coflut . 
At)tria. potuto mai viver cotanto. .. 

SONETTO XXIX. 

Gtà la Civetta preparata , e 11 iCtiàù- ''. '- '*"' 
Amoreaveva, edil turcaffo "ptea© ■' ^. S. 

Di vei^he infette di tenace .vìfcbio, 
E d'.tmorofo incognin-veieno. 

E perchè foffe a' cuor ■pììi grave ilrifchio>. 
Lacci, e zirnbelii .cacchiudea nel feno ; 
E reti d'u^ color cangiante ,'e mtXchio 
Tutto lo zaino fuo,.ingombro-4yi^. 

C quindi al bofcor ad' ^celiare uGstio '- >• -' ■ > .•:• 
Il malvagio, e perverfo uccellatarej -' 

Prefe/di .cttorì Itnt'ouiìnera iafiniio* ■ ' 

Altri uccife di fatto; atói in l'orrore .', i, ■ -r» 

Chiufe di ferrea gabbia ve a qaeiliiinito 
Or piange ^-e.pitsg^ ièmpre il mio cuor. ' 

Q 3 SO. 



3 0. N £ T T O XXX. 

VAnerelIo mìo ctior> ette giri iiùorno 
Qual ootEuraa faifilU a uà deboL lume. 
Vi lafcerai quelle tiipeibe {rinme. 
Onde tea vai si foUemeote adorno. 

Vilìpeatlìo per te , vei^ogna > e (corno 

In quel fofco fpleodor fìa-, die s'aliarne, 
E fé non hai più cbe propizio un Nume, 
Veggio nafcerpor te TuitiiBo giorno. 

Volgiti a miglior luce, • guarda il Cielo, 
Che ognor4Ì.tno(ha lue bellezze eterne ^ 
£ ^a fé ti chiama .con pietolb zelo : 

E pur quelle^hfsà'brilezze efleroe. 
Altro non fono , che un oicuio velo 
Di quel bella imiiional, ch'eitro fi kemtr 
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S^ O ^N E T T O ' XXXL 

|Efio <f oaom ,.« di virtù m'inolia * 
' Quella , eh' e del mio cuor Dònna , e Regina^ 
£ i miei penfieri, come l'orO-* affìiu 
Nel fuo bel fbao, e vecfb UQcl gli Min, 



Chi d' amar altamsàte in terra afpini', 

£ UQcuorge)itilcvetofproiia«eÌachÌDaf 
Venga^ft vedcF'la Ina beltà divÌDa; ■ 
£ fìa beatOySe esaminai la-mìn.— 

Ben iìa beato; ch« nel fuo Set Segna 

Scontentezza inviAosa unqaa' non -nalce : 
Contento è .appien chi di mirarla Jilsgòo. 

Così del del fulletocatitì fafte 

Ogni fpin&' beato in -bel coategBO 
Gote per vifia, e nuUa ^qawilfafte» 
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s o N K T T Q: xxrit. 

On cosi be!U mai fi vide in Cielo, * 
Ni si bei n^p intorno al crine «duna. 

Quando amoiantan de^ notturno vdOj 

Per le celelti vie paSk U Luna} 

Come coflei, or che pìetofo zelo 

La (Iringe in vefle dolorala, e bruna; 
Sorge men lysiinofo it Dio di Delo, 
Dalia negra del mar cenile» «uà. 

Tal foise ap|Kinre nell* antico more 

La giovinetta luce, alior, che Iddio 
Dalle tenebre in ]^a la trafle foore: 

Ma fé tanto coflei fmiore fpleodore, , ^ 
Penfa quanto n'avrà, penfa o cuornuo. 
Dì sì degna tittun il erfm. Fattore^. 

SO N E'T/T. O XXXIIR 

IL dardo, c^ie fta fiSo entro il mio Itaa, 
Fu tratto da c«t' occhi-, traditori, ■ 
Che fono il fonte , ove gli arcìeti Ampn 
Confenran tutto quanto il lor veleno.- 

Allor gli fpirti miei vennero meno. 

Per gli ftrani accerhiffuni dolori» . . ' 
E quaR ufcito di ne fteflo fuori* 
Io non ebbi- più mai un dì lèreno. 

Colfe dittamo in Ida, e panacea i 

Mano gentil, eh* il velenofo flra|« ' 
Sveller ibi feno per pietà volea;.. 

Ma non fece altro , die inafprire il Inalc ; 
£ feoja ^Ua sì maligna, e rea* 
CIi« ni men, chi la feo, fàsarU or vale*. 
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« O N E T T a XXXIV. 

LA betr Anima Tqftra, o Dònna altera. 
Nacque nell' alto , e fcmpre ìmmoiHl Cielo; 
£ dircela tra noi di sfera in sfera» 
I>' un gentil Q veRÌ corporeo velo. 

Qiule al nuovo apparir di Primavera 
Moftra fedenoo in fui materno fteld 
La candidezza fua pura, ed intera 
. Giglio non tocco dal notturno gieio ; 

Tale è il candor del voUro Crefco feno, 
E nelle gaance odoFofevCf e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno . 

Ma negli occhi, che fon d'amor ftcelle, 
Traloce lo fplendore almoefereno. 
Che portanti con voi fin dalle Stelle . 

fi O N E T'T- O XXXV." 

SE nulla io (boo, è per virtìì d'Antoie, - 
Che àf razpì mi totfea far gentile i - 
Quando d^li anni miei nel verde Aprile 
£itrò per gli occhi ad abitar nel cwHe ; 

Egfì mi fii Macflro ; egli in orrore 

Mifemi ogni penGer fordido, e vite; 
Egli addolcì quei mio si crudo flile, 
E quei verO, cbc un di faranmì onore, 

£1 fu, che foUevò mia mente altera 
Al delio dell' etemo ; e la condulle 
I Cieli a contemfdar di sfera in sfera. 

Egli foì fa, che nel mio cuore addufle 

Brama di Gloria non mortai, ma vert-;.- 
£ fé nacque in me gloria, ci Upiodufiie. 
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"SO N ETTO XXXVr. 

Ella mia Donna esce dagli occhi fnore 
' Un ceno fpirìtel tutto 4x fuoco , 
Che pairandonri itfeno, entra nel cuorey 
E vi s'annida come in proprio loco. 

Q,aìadi risveglia un si penofb anlore , 

Che l'Anima mi Arngge appoco a^oco; 
Ed io qual nuovo martire a' Amore » 
Son dal volgo derilò, e meflò in gioco.' 

Ma fi rinforun pur gli ardoH j e i danni , ' 
Si rìpnovi lo fcheniO} ed il martire; 
Crefcan V^gofce por , crefcan gli aflàaniv 

Perchè i favi di me potranno' dire : 

Cofluì beato ! Te nel fior degli anni 
Pei sì bella eagion &pdt morire. 

SO NE T T O XXXyU. 

TRa i fieri venti d'ira crudele inverno * . 
Involta in cieco, e tenebrofo orrore , . 
Corre la nave mia nel mar d'Amore* 
Qiiaiì fdnicita,' e feaza alcun governo . . 

Se volgo in giro il guardo ,'io non difceroo 
Donde polTa apparir luce, e Splendore, 
Che mi additi la via, per ufcir fuore 
Di quello mar, nelle tendile eteroo. 

ffanci ben dì vedere errar vaganti 
Relìqiùe mifcrabiUv e fiìnefle 
Dì roit^ navi, a d'altri legni infranti* . 

C'pure Amor mi rìconfoita: e in qnejte 

Acque, mi -dice, io so co|idur gli Annulli . 
Ib doUe pcwto <qUp nùe umpèfle « 
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S O M E T T O ZXXVtU, 

Egli occhi Ji MailoiuU ^ sì geotile 
Tilor lo fdeenOjC ilvezzoto appart» 
Ch'tglì niTemora un ÌBcrerpato mare 
Dalfaura dolce dei novallo Aprii* ^ 

Se quello mare altemiKDee ornile, 

V onde noveodo oigogUo^ie , e chiire. 
Da se refpinge, la vaghe ft^ie» « ctre» 
Cìbj che ìb lui fi ^(6 d' immondo l't vile. 

'Tal di Madoima il veEzofett» fdegno 
D* ogni anuDR relpioBe ogni delire , 
Che (fi fìia ptuità le leiabri iadegBOf 

Ma sa ben anco iaferaclrìì all'ire, 
Sollevando tempere ad alto fegno , 
Se fommeger- fia d' aopo uo folle ardii* • 

8 O- N E T T O XXXXX. 

A Meno i '1 calle, e di bei fiorì adorbo, : 
Che gaida all' antro del gran Maga Amo^t 
Sptranvi' ogQor foavità a odore 
Auretce fiefcbe a piii d'oa foste iatomo. 

Ma giunto ^pena a qaeriooiulfoggiom^y 
O volonurio, o traviato un cnore, 
£ la noja vt trova, ed il dolore, 
E colla noia, * col dolor lo UmiODk 

Lanùe, Strigi, Medafe, Arpie, Meget« 

Se gli avventano al crine» e in Tozzi nkKii'' 
Lo ftrazian sì, che fbiseanato-. el pere( 

£ s'ei non pere, con incanti,. e nodi 
lo cóftringono a gir trai altre fi^re 
Ne' bofchi a runuBar Vanpx lor 6odi« . 
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SONETTO XL. 

|EatTo al mio feno addomuntaco Amore , 
' la un dolce letargo era fepolte} 
Ma l^epitofa ia bettk d'nn toIco 
M'entra per gli euhi, «traslto nelctwm 

E vi feo cosi ftraQO alto romore» 

Vedeodol quivi tra le piume avvolto, 
Ch'ei fu ben toOo da quei fanno fciolto, 
E n' ebbe iciegoo , e se tetbò rancore ; 

ifoo contro lei , ma contro me , che fono 
Deli' albergo il Sgnore ; e. già suo Itral» 
Mi drizza al fianco ^ e già ne fciiKi' il fìmM* 

Ma voi. Donna, cagìon del mio gran male, 
Difendetemi almen per voftro dono ; 
Che naturai mia fona a me non vale-. 



SONETTO XU. 

Estinguer mai non credo il grande arbore. 
Che nel mio fen barharamente accefe 
Quel difpietato incendiario Amore, 
Ch» tì» par fcopo alla sua rabbia {vtfo. 

Se Tefcbe ardenti' altontuiai dal cuore ^ ' 
Più fifo^To t' incendio al cuor s' apprcfe ; 
E se vi fparG il lagnmofe umore, 
Kob riatuziollo , anzi ^ìi fiero il refe; 

Se fuggir proccurai dall'empio loco, 

Dove Baeque t'incendio; attor tn' avvidi , 
Cbc;-«w ine fieflo io irafportava il foco. 

E se in te , erodo Amc^r , con airi flridì 
Cere» muover pleiade j e tu per gioco 
M'accrefcì 41 male, e pcà di me d ridi. - 
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S. O N ET T O XLII. 

SOvi^ OD TfDoo dì fuoco it Dio d' amore . 
Stava fedendo, e vi cenea sua Corte, 
E fpalancate al TcilHmal le porre. 
Spirava oi^oglio in njaenofo orrore. 

OrdieBÌ di barbarico rìeore 

Da (^ueì mori peodean lacci , e ritorte, 
E nulle inciampi di contrarie forte , . 
E milU ÌDganni dì quel reoSignoJce. 

CoFÌofo deGo coli mi foìnfe-. 

Sol per vedere, e fenz' altro pffnfìero; 
M^ uà cieco laccio il folle pie m'avnaA. 

£ n'ebbi un duolo sì ifiverfo , e fiero. 

Che dentro al cuore ogni potepia eftinfe i 
Si di me prefe il crudo Amor rimperor. ' 



N^ 



SONETTO XUir. 

Et ceptro del mio feno il nido ha fatto, 

E polie r nova sue, l'alato Amore; . 
Quivi le cova, e già del gufcìo fuore 
Cento. guovi Amoretti efcono & un fratto. 

Pigola ognun di loro, e va ben ratto 

Il rodeo .aiofanguinar fovra il mìo ovorq; 
Ed io ne fenio un così reo dolore , 
Che ne fon per l'angofcia om^ diuatto. 

Altri Amoreai intanto efcon dall'uova, 
E con quei primi a pafcolar seo vanno^ 
E'i mio cuor non ifcema, anxi s'inovova. 

Grifagno Amor! barbaro Amor tiranno .' . 
Gran barbarie è la tua ; 'che chi la piova» 
Frova lenza morire eterno aSanno. .. 
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S O N E T T O XLIV. 

|Opo mille aver fatti afpri lamenti , 
E verfato di lagrime un gran mare , 
li fuperbetto Amore al 6n mi appare, 
£ sì mi fgrìda in disdegnofi accenti : 

Di che tanto ti duoli , e ti lamenti , 
E tante fparg! ogror querele amare? 
Or non fai tu, che a voler bene amare. 
Sol vi s'arriva col foffrir tormenti? 

Chi fu, dimmi, chi fii, chi fu mai quelli. 
Che ti fpìnfe all'ìmprefai e chi fumai. 
Che ti fece adorar quegli occhi belli? 

Tu da te fteffo foftì ; e ben lo sai : 

E perchè dunqae me crudele appelli l 
Te Reffo incolpa, e non Amor giammai. 

SONETTO XLV. 

APe gentil, che intomo a quelle erbette 
Siliarrando t'aggiri a fugger iìori , 
E quindi nelle induOri, auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori j. 

Se di tempre più fine, e piti perfette 

Brami condurgli, e di pi^ frdchi odori; 
Vanne a' labbri , e alle guance amorofett» 
Della mia bella, e dis&gnofa Clon. 

Vanne , e quivi lambendo audace , « fcorta , 
Pungila in modo, che le arrivi!' al cuore 
L'afpra puntura per la via più corta. 

Forfè avveri^, che da quel gran dolore 

Ella comprenda quanto a me n'apporta,^ 
Ape vie più maligna, il erodo Amore. 
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so NE T T O XLVr. 

TRa Tatre vampe d'alta fpbbre arienie 
Geme aHetato entro all' odiole piwne 
Fandullp .iafemo, e fi raggira in mence 
L^ ingorde bnme d' afTorbufi uà fiume. 

& quelle vampe mai leftano fpente 

Per virtù iTerba} o per pietà d'un Nume, 
Avviea, che {aoo egli ne mea rammente 
Del già bramate rio i'ondofe fpume. 

l^'iO) cui gii di Ctibondo ardore 

Per la voflra beltà, Donna, m'accefe 
L' anima inferma il dlfpietato Amore : 

Or che lo fdegno ia fanità mi ha refe 

X-' aride fibre} io non ho più nel cuore 
Qiwl dei» , che di voi già sì mi prefe . 






SONETTO XLVII. 

|Uafì QD . popol fèlvaggio » entro del cuore 
Vivean liberi, e fciolti i miei penfierii 
£ in rozza Hbertade incolti, e fieri, 
Kè meno jlnome conofceaa d'Amore. 



Amor fi mofle a coDqmfìaigli ì e il fipre 
Spinfe de'fbrti Tuoi primi Guerrieri'} 
£ degl'ignoti inofpiti feotieri 
Supero cora^iofo ilgraode orrore. 

Venne , e viniè pugnando : e la coaquida 

A voi. Donna gentil, diede in governo; 
A voi, per cui tutte file glorie acqwftav 

Voi dirozzane del mio cuor l'intenio, 

Ond' io contento, e iittemamente , e in TÌSlf 
l'antica libertà mi prendo. 9 icbemo. 
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S O N E ,T T O XLVIII, 

Olii dove oreogliofett» a metter foce ^ 

Giugne UPeU eotro al bel letco d'Arno, 
Amor mi trova «s con Aiperlia voce 
Mi fgrìda, e dice; tu ni %gi indusoc 

Portar convieeit riniorsra croce. 

Ancorché tu ti lìa i»alll<lo> « Icaiiio: 
Fuggi pur quanto- fai , iagai veloce ; 
Scnrii cQmft nel cuore .ì dardi iucarfio* 

Tu pur femplice fei , le tu ti credi, . 

Che ia queite («Ive , e tra romita gentp . 
Amor non fia> febbéu Atuor non v^dti* 

Luogo non v*è dal Tuo potere eieate; 
E ti diran, s'a quelli bofchì il cniedi. 
Che dove eipiti ficela', i ptitpQiTpnte. 

SONETTO XLBC 

A Mot tu la voQÌ meco; e aoit tUpDags 
Coodottp avermi, ove condotto m h«i: 
Tu la vuoi meco j e non d faz) mai 
Di rinpevanai al cuor l' antica piaga . 

Se là tua v(^tia del mìo ^ant» è vaga. 
Mira cfudkl, suanco o'bo fparfo onaì j 

Mira crudel , cne al mocinorar dé'lai» 
Quello povero fea tutto s' allaga . 

Cbe vuoi tn piti da me? Vuoi tu che io roora^ 
Eccoti il ièno, eccoti il Ìeoo ignudo, 
Cbe del. mio npn morir s'ange, e s'accora; 

Sdazialo quando vuoi, flrazlalo ognpra; 

Ma ialva almen, barbaro Nume, e.crudo^ 
L'immagia di cplei, die, vi c'^ra. 
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'Orre fiiperba*, e poderofa nave 
Per V ampie vie dell' Ocean profonda.^ 
£ d' altiere fperanze onufla , e grave , 
Porca 1 teforìsueìaimiiuovoNvjndo: ; 



Le arrìdoa gli altri fcìnrillando , ed ave ' 
Con amica corrente il mar fecondo; 
Gonfia le vele un venticfct foavc, 
Che fa piiì lieve del gfìiin legno il pondo* 

Per colpa intanto d'un 'Danilo audace, 

Cbe alla fulfnrear' polve ^prelTa na foco^ 
In fubitaaea fiaimaa arde^ e fi sface. 

Scolto fanciullo Amor tal per ftn gioco 

locendionuni il fen* quando era ìn pace- 
E pur gli Tembra d^aver fatto poco. 

SONETTO LI. 

IO cerco indarno d'ammollir co{tó , 
CWi {HÌ^ crudele d'una tigre Ircana, 
Ed ha penfìerì sì fuperbi , e rei j 
Che per placarla ogni nmtltade évana. 

Cora non v* j, che fìa pili grata a lei. 
Ch'il moflrarfi ver me tutta tnonana; 
E fol gode veder dagli occhi miei 
S^^ar di pianto un' unmortal fontana ; 

Perch'io quella fi f^ecchia, e i raggi ardenti^ 
Deeli occhi fooi T'ùnprìme,e tornan poi 
Reneilì nel mio cuor vie piìl racenti. 

Ma non ti bafta, o fiera Donna, « vuoi 
Anco render palefì i miei tormenti 
Coli* empia voce degli fcbenù tuoi. 
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SONETTO Ut 

ERa (UrpofU l'efca, ed il focile. 
Pei ÀefÌM nel mio Ceno un dolce ardore ; . 
Sol vi mancava qualche man gentile 
Che bacceOfe la felce in mezzo al cuore . 

Qpaado Madonna alteramente umile. 

Ver me fi fece Ìd compagnia d'onore ; 
E con la bella man non ebbe a vile, 
Traraii dal feo qualche favilla fuore. 

Ma ti ratto l' incendio allor ^ apncfe , 
E sì vado, e sì lìero, e sì midente. 
Che tatto il feno ad occupar H fteft. 

Ah! ch'il fuoco d'Amor Jerpe talmente. 

Che quella iflefTa man, «li'ift pria lo icccfby 
• A Cenarlo da poi non è pollèate. 

S O NET T O LIIL 

SE fia mai , che s' annidi entro '1 mio petto, ' ' 
Fuor che quel, che ^r voi m'infiamma araOIC, 
Gentilifiùna Donna , io prego Amore , 
Che del voAro mi piivi inclito affetto j. 

£ che a fdegno m'abbiate, ed in difpettOf 
Anzi in odio crudele, ed in orrore, 
£ che m'affligga, e martorìzzì il cuore 
C^a' altra Donna, che vi avrà ricetto. 

Ma quelli appena io fcìolfi audaci accenti , 

Che mourommì un bel volto, e un vago feoo 
Amor ridendo-, e due^uptUe ardenti. 



£ di novello ardor si fai rìpieDO, 
Che non fia più, che il prìmO 
Cod Tuom cade, -e. il ragion 

etMRiÀÌTmjy. K so- 



di novello ardor si ha rìpieDO, 
Che non fia più, che il prìmO ardor rammeati: 
Cod Tuom cade, e il ragion vien meno. 
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so Jf E T T O tIV. 

IN Agonia dì mores m ti nìg cuose. 
Quando, ia fpcme a nnlraiKar lo. venne ; 
£ feco venne una virtù (fAnote, 
Che a vìva fona in via io ranenne. 

Ma non efHnfe queir antica ardot* » 

Che fempoc giù la %norìa vi tenn« ; 
Anzi ch'ei racqatHb nuovo vinone, 
£ dall' auta v'uai pili fvrzà qctenae. 

Grndele Amore, Nmne crudrle , e Sera , 

Chi. pub.eontptender mai le tirane tempre 
Del Regno tuo^ dei tuo si fttaaoJmpòo t : 

Dek lafcia ornai, che il \nver ma ù ftempre; 
Serch'to provo «n' hrfemo e vivo, evcro. 
Mentre mone ncìn |o0b, ed. arda icmpie. 
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SONETTO LVv 

Ltro l'ulbnza fiia, nn giocnoAmen 
^ Serabrb &rlì ver me tutto ^if tofo : 
£ mirando le pt^be dei mio cuore. 
Taci , mi dìfle; «he averci ripofo.. 

Io tacqui, 9 taccio: ed il ano gran dolore 
Nel profondo del feci tengo nafacfo : 
£ taccio in modo, che dal pet^ fuóre 
Un fot (bfpiFO tramandar non ofo. 

£ tacerò; na por al fin «ovm, 

'^Dopb uti u lungo, e tacito tnartìre. 
Il ripofo vedew a'giosit misi , ' 

Temo, che il fairo Ainor iraleffedu», 
:-Coa «npio inganpoi , che ripefp avrei. 

Non dalia -Ikmaa. vU,'iM. dal monte, - 
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SONETTO LVI. 

NEII'alTetato mìo fervido feno 
Serpentello oi^ogliofo Amor s'aggira ^ 
. E d ogn' intorbo dalle fauci fpir» 
Il morcifero fuo. c^ldo veleno . 

Il cDOr, che se ne feste omai ripieno, . 
A trovar refrìgeriojnjarno al'pira; 
Perchè »^uel ferpe piti ne monta in ira, 
.£jl il mìfcTO FHor jùtt ne vien meno .■ 

Se gli occbì miH per la pietà , die m' aiuto , 
Verfan diftille lagrinwfe un mare, 
Piìl n rinfona L'ajfeum affanno: 

Percdè le rende pi^ (iiUnaflre , e amare 
Il Imniooro fciDtillar, che fanno 
Del mio bel lol l' alleati luci, e ctiifn. 

SONETTO WIL 

Quando io mi pofi a4 adorar coM, : ' 
Cos) bella mi parve, e così vaga, 
'Ch'io mi cr^decù di. trovare in tei 
Quel vero Bep, che- le noClr' alme appaga. 

Ma fol trovai, cht;ia-^e/ì,,modÌ , e rei . 
Eli» al «uore ai {eo w^ì gran piaga , 
Che traendone ia fluolo. ) giorni mie; , 
Un dilurto di pianti .M,. tea pi'iUlaga.. 

Cosi talor fovra t» fiorit^^fK^o . 

Stendefi all'ooibra un.pallerello i e ae^ 
Quivi U»irar.do)ffi,;rìjppj^4 e gratO;: . 

Ma una ferpe crudtd, cl\'«eli non vede, 
Tra'fìori bGwfii ìn< un maligno agguato. 
Coi pumaca aottal* il fen ^i.«^ii^> 
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SEnta portir altr'aimi <Ia ferire * 
Sol con qteUe degli occhi entra in battaglia 
Madonna > s' ivvien mai v che un cuore altaglilf 
E al primo aflalto il voglia &r morire , 

Foilc' è chi fwra di poter fu^ire^ 

Ma piti (bile chi oppone o piaftra^ o niagUa} 

Perchè si ratta a rulititnar Ci fcagtia. 

Che a un t«mpo vten la morte j eà U colpite. 

Cicon , che in Libia nell' ardente arena 

Regna un angue ^rverfo , e si pofTentei 
Che tenz'altrarmi cogli occhi avvelena. 

Io creder noi volea, e tra la gente 

N* era ' fchemito : or do credenza piena , 
E a tànu verità chino la mente . 



SONETTO LIX. 

A beltà di Madonna entro il mio cuore 
u Vatiò così guerriera, e sì lo prefe^ 
Che fenza, ch'ei pbtede far difefe. 
Vi (fabiU la fignorìa d'Amone^. 



Quel tirannico atldr» eiHwo Sì^abrtf ' 

D' ogni bene a fpoaiiarld tn prima attefe ^ 
E polcia iiA fuoco Si traiti v acccfe» 
Che dura ancor quel roaladctto ardore . 

£ perchè V alma a ribellar non penfi , 
Tutte sbandi le foe potente , e lei 
Commi fé in guardia alla follia de' ftnfi: 

£ con modi (aperiti, indegni, e rd 
La ceRrìnfe a pagar tributi inimeBlI 
Dì fofpiri'} -di Ugrime-f t d'onwi. 
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SONETTO LX. 

,Gai i'ìì giorno dolente, e aoefla i rera« '- 
Cne tu fodi , o Signor, trafitto in Croce ; 
Quello è it momento , in coi per duolo acrotf 
Pai facFo Corpo tuo rAIma utd.fuara. 



In qneflo ftelTo le tae grazie implora 
II mio lungo fotllr con umit voce} 
Corri pietofo Dio , coni veloce , 
£ il mio pentìr per tua pietà rincuora , 

Oh mio Dio , tu bep sai , che mille voitt 
In me fvegUafìi il pentimeqto , e poi 
Ebbi a nuovo peccar l'opre rivolte. 

Or tu. Signor, che il mfo penttr pur vuoi, . 
Mentre io combatto le mìe vqglie flotte, 
Fmpalo Dal mio'cnep co'chlou tuoj . 
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Or infrafcritti d* ordine- deirArcìconlòIo abUam 

veduto i prefentì Sonetci del Signor Frsncefco Re< 

di noilro Accademico, per queUo riguarda lalin- 

tua , non v' abbiamo dflen'ata cola , che noti ab- 
iamo giudicala tonforme alle regole, e ^l'afoa^ 
provato dalla. no^r» Acudemìa. 



Jmnmìnato Manfredi ) Cenfbrì dell* Accademia della 
Maei^ ) Crofta. 

Il Chian ) 



Il Pnpagwta ) 

V Innominato Vmctnvo) OepiiOfll 
dt Filka/g. ) 
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FRANCESCO REDI* 
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SONETTO LXL 

Od così bianco mai nel venie prato 
Soi^e d'an Giglip il maedofo fiore. 
Né cotanto giaDimai fpiraiio odore 
Le bianche Rote a' GelfomÌDÌ allato ì 



Come, Donna gentil , fembra odorato 
Del Tcnro feno il treintilo candore , 
Che fi fconio, e Veigc^na a quell' albore j 
Di coi TAIba s'ammanta, e in Cielo è nato . 

Anù lafiti nel Ciel la via deriatte 
Del voftro feno inparagonpofTìcde 
Candidezze meo chiare, e meno iotattt* 

Solo, o Donna gentile, a Ini non cede, 
Con vo(h« pace, né per lui lì abbatte 
Il divoto candor della mia lede . 

SONETTO LXII. 

IO cotreva alla gloria, e Tempio Amort 
N'ebbe difpetto, e nel dlfBcil campo 
Tender mi volle ^ni pih Urano inciampo , 
Ogni flit occslto laccio, e a tutte Tore. • 

Schivt^i tm tempo ben guardingo il core, 
E per ventata ne trovò lo fcampo; 
Ilifa cadde alfine , e il feo cadere un Ivnpo • 
Che r abbagliò con improwiro ardore . 

Cadde, fa prelb, e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire, 
Senxa gi«k fii condasaato a morte ; 

Coc tal legge però, che nel morire, 
ftilhetto in cnidelifiime ritorte. 
Mille ifauj dDVtflc in pria tòfirire. 
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SO NETTO tXIH. 

IO vo' gridar, fia cbc ccfli fi feau 
Nei fallite Seggio , dove Amor tien c«it«;, 

10 vo' gridare, e vo' gridar ben forte, 
Fia che U pena mU noa £ rallcnca* 

Donna crudel, tu la pieOdc hai fpcnta» 
Tu le virtudi (ite Compaq* hù marte. 
Tu contro queOo Cuor, move ritorte 
. F&tòiìdti fempre & tomientatml iuicntft. 

Nuove fìragi ritrovi, e t tempo, e t iat» 
V incerta fpeme , e il difpeftr ben cèrto , 

11 forrifo, lo fdegno, il ghiaccM, 11 AtCwo.- 

Non voglio, piit (offrir, troppo bo Iblferto. 
Odimi Amor, né Mi piglUre a gioco. 
Rendi a coflei 4t fua uubuie il inerte . 
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SONETTO IXIV. 

|Uel primo llrale, che Mrvmtoionni Anuxr 
Da' due .begli occhi non mi colfe a pieno ; 
Fu lieve la ferita; e poche ufcieno 
SciUe di fattgue, e fenza alamdolort. 

Ma pofciìi un. certo, e non piti' tntsió ardore 
SvegHotTi, e corfe a arpeggiar nel fmOy 
E, per X^ vie del fangae il fuo veleno 
F&rtb non vino ad infettarmi il Corb . 

Quindi nel Core ogni vìnìì fen Tiene 

Lentamente a morire: E il «use bea vc^* 
Ch' anch' ^ morrà tra ignoti affanni, e pesci 

E » a Madonna qaalcèt iitt dtiede. 

Come a medica fiu,'ei non l'ottiene. 
Perche trof^ iacfpeita U mi Boa.;ci«le* 
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SONETTO LXV. 

On pofTo pili tacerei omaì conviene 
Ch'io ti chiami merci". Donna gentile; 

Moitra pietaJe del tuo fervo umile. 

Mira gli affanni fuoi, mira le pene. 



Min che quedo Cuor pii!i non rofìiene 
Viver penando in sì gravofo flìle; 
Mira che langue il fuo più verde Aprile , 
E che a gran paOì il Tuo morir Tea viene. 

Mentre cosi favello. Amare intanto 

Mi guarJa e dice: o mio fedele, e cara. 
Non è la Donna tua crudel cotanto. 

Quindi foggiugne con un rìlb ammiro : 

Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianto , 
Ma TuOl che duri di tua vita al paro. 
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SONETTO LXVL 

,T Motigibello in fuirarfìecia balza 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme fofpirando innalza. 
Quante io' ne ferro dentro al Iato manco. 

£*t cuor s} mi fi (cuott^, e si mi sbalza, 
Ch' Etna sì forte non fi fcoffe anouanco, 
E già la Morte da vicìn m'incalza. 
Ma non ne temo , e non ne vengo bianco ; 

Anzi m* allegro . II fier Gigante {tolto 
Se potene morir, faria beato, 
Pei^hi farìa da' tuoi tormenti fciotto. 

Vieni , o Morte gentil, rompi li mio faW: 
Sol la tua falce mi può far difciolto . 
Da' nodi, ove mi tiene Amor legato. 



SO- 
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SONETTO IXVIL 



£ con cfTo avventando afpre qua 
L« avventa in ijiodo , eh il fugi 



)Orta negli occhi qn arco Ferfìano 
Cortei , che delle Donne è la più bella , 

"" " ■ - quadrella 

jirle è vano. 

Ma il ^voter ferir lei nop è i' umano 
Valor polTanza . Élla d' Acnor rvbelta 
Si cinge il fen di dura pietra, e in quella - 
I^ {lefTo Dio d'Amor colpifce iovaiio. 

Ben se n'adira il fuperbetto ,. e rìede 

Con Quovi ftraii a ripigliar baldanza^ 
E di vincer la pugna alfìn ù cred^ . 

Ma delufa provando ogni fperanza, 

Difpettofo, e confulb ooiai s'avvede» 
Cd' amor contro Victtt non ha polTanza, 

SONETTO LXVm, 

IK libertade io mi vivea beato 
Senza temer la tifanniad'Amore, 
Quando queCio crudele empio Signore 
Ebbe in dìrpetto il mio felice flato. 

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato^ 
Pofcia fpn venne a guerra apertafaore. 
Ma ritrovando ben munito il Cuore, 
Vilìpefo rìmafe , e fvei^Qgnato . 

S morfe allor l'enfiate labbra, e dilTe: 
Ti voglio morto ; E agli Sgherani (voi 
Comandò, che ciafcun ver me ferilfe. 

Qjiefli , Dqiuia crudel , far eli occhi tuoi , 
fa quel tuo canto, ch'il mio fen traififfe 
A mdimcflto } e io fcberpl da poi . 
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S Ó N E T T O txnc. 

Elle glorie d'Amor fchlavo in czteu 
En fervicii di lui mi vivo afGflb, 

E credo il fervir mio gloria , t non. pena; 

Onde vivrò qua! feoaprc mal fon vilTo. 

Delle glorie d'Amor la Terra è piena, 

E' pieno 11 Mare, ed it profbado abìflo> 
Pieni è dell'Aria la rasioa ferena, 
Ed ogni Altro lalsù mobile, e fìlTo. 



l«f 



Amor eloria i del Cielo; e gli altri Dei 
Sol per gloria d' Amor reenan codki 
Liberi > « fcevri da' mortali omei . 



Ma le glorie d'Amor le piti Incentl 
Folgore^ian negli occhi dì coHei, 
Cb'è la dolce cagioa de' miei tormenri. 

SONETTO tXX. 

S'Io fofR ftato mai di me'%nore. 
Come un deftino reo mi ntera , e viets, 
Arezzo avrete forfè it Tuo Poeta , 
E montar ne potrebbe in qualche onore* 

Ma di Stelle ben fìlTc afpro tenore , 
E forza d' invicibile pianeta 
Non vuol ch'io l'alga alla ferena, e lleU 
Cima ove fgoi^a il Pegafeo liquore. 

Furtivo io .rado a quel beato Monte 
L'ime radici , 6 ben da lungi adoro 
Il profetico orror del facro Fonte. 

£ se talor d'un quafì fecco Allon 

Cinger mi voglio la guardinga fronte, 

Io so qua! ne prov'io fcbemo, e marton>> 
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. S O N E T T O tXXI. 

Ntonto, poiché il TÌncìroce Augufto 
, L'ebbe fopra del mar vinto» e difperlb, 
PorqoR vedepTi di vergogna afperfo, 
E d' oiiili caune il dorfo onullo , 

Volle morire : E tu tei vedi , o ingiuRo 

Amo; tlriBno, e alle grand* opre avverto, 
TuH vedi ben Del proprio fangife itnices'fi) 
Colà d' Egitto fovra il Udo «duflp > . 

Tu ben -Io Tedi, e feco vedi aacort' 
Edinta quella barbara Regina, ' 
Che di viver R^ina indamo ìnplont. 

Or va , mio cuor » vanne , e d' Amore Indtìiu 
Al giogo il collo, .e t'0mp!kNuiiis»don:' 
Egli sol cagiwiò taata nùnft. 



V' 



so N ET T o ixxir. 

Ago A^eUin, che allo fpuntar del gÌMM» 
Rail^ }i prato co' tuoi dolci accenti , 
E fvegli l'aure addarmentate > e i venti 
A ca(*Ur per quelli Bafchi iirtOERO , . 

Ecco che ad afcolprti io imr rìtomo 

.Per addolcir quei;li a^ri miei tonncoH, 
. Che lì icnidi , si fieri , e si polTeilti ' 
Perpetuo ^do entro al mio Cuor tòggìono. 

Canta, vago AneelIinQ, alza un ttl taoto,^' 
Quale interno l'addolorato Orfeo 
~ Nell'atre fiolgc dal Tartareo piutfo; ' 

E fé dai pofa al mio pénan lì reo , < 

Dirò; CpOui con uo pi^ nobil «auto 
L'J#femQ raddolcir Tolte, e poeea. : •,. . . 
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SONETTO LXXm. 

Quando Cdl«t, ch'io gli ^cìuHd unai. 
Tradir tnì volle , e mi fé tanti inganni, 
Ds ^cgl' ind^ni obbrobriofl afTanaì 
Cor iatrepido cuor tvTcir tenui i 

£ feguendo tltra forte, andito E^Izaì 

De* miei penlìeri i giovinetti vanni, 
£ dell» gloria agi' immortali fcanoi 
Il mio. volo talor forfè appceffai ; 

E se non giuofi, aoo Sw V e(A9 1 * gli aoù 

.Della Donna infedele ^e l'impedirò. 
Né i'alfiofe fuo reó> i Cuoi Ttcbiacm. ' 

Fur mie forte natie » dbe non foffiriirO' 

A gir tanc'oltrej e s'pr^ swìiea ch'io '1 bramì , 
Fent9 «V iDtbmg t sì gran vapco afpiro , 
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S O JJ ETTO L3fXIV. 

Oìt cIm: in P^mfo d'IppocreiN al Cpote 
D'nn lafcivQ. velen l'onde rnef«te, 
£ noDidi L^uri, im dì Mirti avete - 
GtUrlawie ofoene aU'ùopuJica frane»; . 



Voi eh* in quel ftcro « <^ ooturato Meiue 
Le cade Suore a ilUfcivir trli^e, 
£ con cetra ìmpunniina movete 
Febo ^-.fstfat fui gìoss» fvo Infiwitcr 

Sozzi profanatori indcgtti', ed em;» 

S.-.ontbfflte fuer dal faiitO' luogo: E (tot« 
Vi fia ppctatae i. ■aerìiati {i:enipi. 

Voi y voi Ukìi dalle CelerU RoecKc 

Fulmini il vero Giove, e non pacata 
Veodnue «una contro » voi tnboccim, ; 
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SONETTO LXXV. 

iOve Livorno al Mar Tirreno il volto 
Cneniert) volge, e coTuoi bronzi tuoBa, 
Chi '1 crederebbe ! a' lacci fuoi m' ha colto 
QtKir empio Amore, cb'a nuU'uom peidont. 

Io caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto 
Tra catene indorate ìl pi^ mi Tuona ; 
E eh' io non fperi mai a' effeme fciolto. 
Con difpettofa voce il cuor m* intuona. 

Non proccuro dì fciorm! : Io cerco e l»ame , 

Ch'almen Colei, ch'è del mio Cuor'R^inia 
Prima del mio morir fappta eh' io l' amo . 

Se quefto avviene, e una (blvolu inchina 
Ver me le luci sue ; felici io ^iamo 
Quei tormenti, che Amore a me deftiu. ' 
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SONETTO LXZV-I. 

,Ltre il gran Padre fuo rpie^b le pesite 

Icaro ;^udace a fonnontare il Cielo, 

E fquarciando dell'Aria il chiaro velo 

La dove il Sol fiìi cuoce alfia pervcoM. 

Non sii pertanto ì vanni fiioì rattenne,,' 
Ma diflìpovvi d'ogni tema it stelo, 
£ rinSammato da piti caldo xelo 
Alto {Hit fèmpre il fuo volar maoloui* 

Se papilla mortale erger cant'atto 

Potefft il guardo , detto avrebbe, eh'eff» 
Alla Reggia del Sol portaffe alTuto. 

Ictro cadde un Ibi momento appreflb. 
Or tu da quel fimello orhbil fatto. 
Mio Ctiorc, impara a configliar te StfSa, 
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SO N ETTO LXXVIIi 

Atti pur- quanto ùl , batti Tamiiuro , 
Spie» pur flual tu viwi nuova Ban(uen, 
AfToldarnii ai nuovo alla tua fchiera, 
SuperbifTimo Amore, io pi^ noo curo. 



Provai pur troppo quell'acerbo, e <}ufo 
Giogo di tua milizia afpra , e fevera, 
£ troppo qoti di tua mente altera 
I tiraaniù modi ^mor qù furo ., 

Spenlì il primo vigor de' miei verd'aniii 
Te (eguitudo ia ogsi dubbia imprefa 
Per le vie de^ Henri , e degli adattaf . 

E pur mi venne ogni mercè cpntefa, •? 

Ancorch'io ti moClrafTì il petto, e Ì panni 
Squarciati , e l' Alma da più mali offefa . . 

SO N E T T O LXXVIIt 

Spirando verfo me rabbia, e vendetta ->. .^> 

V arco piili volte in mano Amor rìprefe, , 

Ed avventommi piìi d' una (àetta 
Non bc;n contento delle prime oSiefo. 

Ma di tempra sì forte, e ^ perfetta ^ 

Mi clnfe Ia Ragione un bello amele. 
Che indamo fempre il IV^fnadier iàetcaj 
Onde confiifo al&i pace nu chiefe ; 

Mi chiefepacev Io glie U. diedi, e volle i 
Ritener^ iti oAaggto la Ragione, 
Ch'io pur gU diedi fempUcetto , e folle* / 

Ma toflo II traditnrt.alta tenzone , . ^ 

RitomandQ mi feo di (àngue molle^ , . ,. v 
£4 «A! mi ùene ìp Aio poter prigione. , ^ 

- pfJtlRtdiTm.IK S sa 
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S 6 N ET T O iXXa, 

CHe Amor contro virtil non bai fOlTatiii 
Credei gna tniipo, o lo credei bea. certo, 
£ gonfio if aitientlìmt pranza 
Effer volti di lui nemico apeno. 

Sorrife Amore a tinta mìa baldaaea, 

E qual vecchio Campion forte > edeTpertO 
Sprezzò la vana> e femplice fidanza 
Di me nuovo goerriero, ed iocfpena. 

Vi ù degnb tender né meno un Uccio, 
Ma Tafcib fpreKzatOre, e non cnnm^ 
Airifììato natio rà lieveimpaccio} 

£ fé ben l'opi*» e tra la torba errante 

Tofto mi fpìnfe, ed ora avvampo, e agghiaccitt 
D* una vii Rrnmitietta occulto amarne . 

S Ó l^ E T T O LXXX. 

NOn vb che 1 fappìa t e nei làpn giammai 
Quella Ooona, ch'io l'amo, e eh io l'adoro, . 
Perchè non bramo all'amor mio riftoro. 
Ni iia, di'iol cerchi^ o cbe'l richiegga maì. 

Con puriffima fé l'amo, e Tamaf, 

£d ameralla infitto a eh' io non moro , 
Perche è degna d'amore, e t* io l'onoro, 
Degna è d'ooor motto piti grande affai. 

Vantin le Greche, e le Ronaile penne 

Le donne loro, o s' alrra mai net Mondo 
Di pudica, e -m bella il pregio otUotey 

Che della Donna mìa non Ila lècobilo 

Il pregio «iiai : Ed ella in terra- nane - 
Per pone ^m altra in ttà «blio profon4>. 
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SONETTO LXXXr. 

."EggMo mai femprc fofpirare» e deggio 

' Pianger mai lèmpre , e fetnpre &ver nel feao 

L'amorofo monifèro velcDO , 

Per cui laDgaì&o, e nel lai^uìr vaneggio} 



Odimi Amore. Io pìi) da te non chieggio ^ 
Che tu rallenti al mio fervire il freno, 
Io voglio rotti quei tuoi Ucci a pieno, 
£ rompeiogli, fé pur chiaro^ io veggio. 

E se tant'alio mia virtìi non fate. 

Lo fdegno armalo a fiancheggiar mi vieWi 
£ r odio , eh' i nemico tuo mortale . 

Tu chiami indamo in tao favor la rpene. 
Ti levi indamo contro me fult'als, 
Lafciac V Impéno del mìo Cuor convime . 

S O N" E T T O LXXXII, 

QUal tri le fpume d* un tranquillo Mare 
Venere apparve allor quando ella nacque, 
Tal la mÌ4 Donna mael>ofa appare 
QuaDdò fc&ferza dell' Amo in mezzo all' actiue . 

Per contemplar le Tue bellezze rare 

Io ben vÌd'io,che unVenitcel fitacque^ 
£ vidi l'Amo tra queir onde chiare, ' 
Che per ibmmo ftupore inuiwbil giaci{uc. 

Per accoOarfì a lei le verdi piante 

L'otobra llendean del bófchereecio onrere 
Piìi lunga affai , che noq foleano innante, 

S<d Febo offefo da ti gran fulgore 

A tuffar fi fi^gl nel Mar d'Attanee ;^- 

D'invidift tinto, e di monal ròflore. 
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En d'un (ilio macigno il kedio feno 
Cinge Madonna, e di Diamante U Core, 
Per non temer di quel sì reo veleno. 
Che con gli ftralì fuoi avventa Amore» 



^ se talor d'alta fuperbìa pieno 

Vuol provar contro lei l'ufato ardore» 
Delle bcelle sue tollo vien meno, < 
Cafo infolito a lui ^ e fpento muore^ 

£d ella allor dall' infrangibil rocca 
Di ■sua, virtti nnu tempeOa piove^ 
£ tante contro lui fìtette fcocca, 

Che tanti sii dal Ciel lampi non muove 

Qtiando fulmina il Flegra, e quando fiocca 
Gli fdegin fuol delle vendette it Giove. 

SO N E T T O LXXXIVI 

ALlor die di me 6sSo era (ìgnore, 
Io volli di f^nor cadere in fervo, 
E mi rifceifi quel Signor protervo , * 
Ch'i tutto oigoglio'^e pur G chiama Amore* 

Jd*accoire con il Arano afpro ligore. 
Che njì. fece Eremar per ogni nervo , 
£ quali io fofli alla fontana un Cervo 
Mi die 'dolina Itett^- in. ine»p alCuore. 

TE, perch' io m' addeflraflì a ben fervlre 

Confegfiomoii al Timore , ed al Dirpetto» 
¥, a que^L voUe la^jl^p^aoza uaire. 

|«Ìa ci^ (iato farla gio)a,'e diletto', . ^ ' 
Se non aveffe queir-ingiufto Sire 
Cfaiufa U Celolìa ()«nUo.4l.mÌo .patEc^.. ;-: - 
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. S O N ET T O I.XXXVI 

CUor mio non ti fidar dell' em^ìo Amore , 
Npa-ii (ìdaf di quel.pìacevel rifo , 
Che ti chiama, e t'aUecta a un Paradilby 
Cb' è un vero Inferno d' ìmmorial dolora 

Mira come colà dal Regno fuore 

£l tralTa Antonio , e pofcia Ìl volle occìfb t 

Mira come S^nfon vejine derìlb 

Da una vii iemniinetta , e come eì maore . i 

Miri quel Re, che giovinetto vinfe 

Con lieve fionda il Fililìeo Gigante, 
In quali indegni lacci Amor lo Urinfr* 

Mira U figlio dt lui sì famulo innante. 

Che perfe il Cenno, e fuevirtudt e(tinfe 
D'impudica beltà. lafcivo Amante. 

SONETTO LKXXVt 

TU non penfi at rìparoJ E fpenfìerato 
C9I perìglio vìcin dormi , mio Cuore? 
Tu pur la sai, che il cuo nemico Amore 
Pace non vuole,. e già palTeggia armato. 

Svegliati, o neghittofo-, e al manco lato, , 
Richiama ornai l' antico tuo valore : 
Prendati almen pietà, se non timore, . 
Dell'infelice tuo. guferò ftato. 

Men dormirefti, se fapelB a quali - ' 
Ti deflina Anneuti, ed a qua! pene . 
Durìilìme 2 infofiiribili, immortali* . - 

"Tu ben lo proverai (favtto in catene * 
Tu'l poovwaij quando fra tanti mali 
Perduto Bit, <u.,UDemde il bene , . 



SO- 
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SOME T T O tXXXVIt 

COn fiera legge it pieti iwmici 
Regna dentro al mìo fmo il croio Amore, 
E unizìo a Orazio crudelcaente implica 
Per difertar d'ogìiì vinude il Cuore. 

Vefligio ormai della potenza antica ' 

Pia non riferba, n* del foo fpIendBre, 
Ma defolata, mifera, e mendica 
L'Anima giace in orndo ^uallere. 

£ ptir non (azìo il birbani Tìraano 
De' nemici domeflìci allo fcberno 
La vuole efpolU ia vcrgogtiolò sfiàbno. 

£ s'io non fallo, ì modi fuoì difcemo, 
Frev^go, e so, che fin* all' u!rim*ami» 
Deve durar ^wfte maitirìo etera» * 
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O NE T T O LXXXVm. 

I ca(b accefa, e d'onomo ardoi* 

S'apri col ferro to fdegnato feno 

La Romana Lucrezia, e trefle foore 

Della colpa noa fua l' atto veleno . 



Ciato di lampi , e d* ìmmortal folgore 
Videfi allora per Io Ciel fereoo 
Gire in trionfo il Maritale onore. 
Cui bella gloria alte vình facieno. 

Ma del nobii trionfo il pììi pregiato 
Simolacro rpletrdea tra mille etetta 
Della calla Locrezia il fen piagato < 

^nmea col piede in vii catena flretttì 
Quel falfb Amor, cbe di faf^vìb «a» 
Le magnanime ìmprefe ave-itt-ctifpetiow 
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SONETTO LXX3CJX, 

IO fili ben felle, e (uor <lrt fcDoo, quando 
De'miei vertrannì in fui primiero fìore 
Piacquemì entrare in fervitil d' Atnore ^ 
Senz altro fin , cbe dt penare amuido . 

Ogni allegro penfìero allora in bando - . . ' 

Sbigoctico (uggì lunge dal Cuore, . ì 

£ net volto .m' apparve un tal colore » 
Che It mi ferie mie giva ai^dìtaado. 

Arti, pianG, gel^.* e fuor che Motte, 

Ogn' altro affanno , ogn* 9^ro duol pi& fio» . 
Trovai del mio Sigmr ia folle porte \ , ) 

Ed celi poi del fiie ffuetato Isrrpero 

M*i«pofc,uR giogo sì'ntrigato, e force, 
CV'Or fon più ioUe , » di jIcìoeV» Àp rfpcro> 

f O N E T T^O ®C..> 

D'Un* invitta coAa«a rfpnjHO ;aw ' /. - A j 
Villi d* Amor nemico um^/nnenìe^ ■ . ■■■".■ i 
E me ne.givabaldanzofaiin^tc ■ . , { 

De'pitiluperiii liiot n«nkì ^ pai0> . . . } 

Ma pare anch' io ^uel dcdbe 'tofi;p tpaip • . , ^ 
In coppa 'di beiti bevvi altamente , 
E cercai <£ celarlo Della mente, \ 

Ma gli ocdù fuFOD ^uel che m accu(à;ro,r 

Oli occhi mìei treificoii ,il ffisu fcgiptp ' 
Feron faper, ch'io nalamd^ nel fene 
Vjat veimfint« « Foffoc guardina,, ^ffihetp. 

Sdolf^on* or contro Jw le lii^ee.it fretf» - yc 

Favola al yotso^ e cotal fratto io slitto j 
^ WDtIO AflKNT' QgM; VÌtt^ «MA I^I>P*. 

S 4 SO. 
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S ON E 1* T Ò XCL 

Oì cfie ptangere in fcrvitìi d'Amorv, 
E quèll empio, e cnidel giogo portate, 
Che fate oiiferelli ormai, che fate. 
Che i fieri lacci ddd rompete ai Core? 

Da mèi Tiratine lafìnghier Signore 
Pazzerelli Ae liete, e che fperate? 
Gli occhi ver me volgete, indi mirate 
Quale Eipremio-raì die Jarpro dolore. 

Io con dirb, perchè péter noi fpero, 
Q[»ntt limi Toff^rfi, e quanti danni 
Provai -fttto. il diUmmalvagioImpero, 

Dirò fol eh' il .fudor de* mìei venT anni 

Tutto a Ini' diedi,' ed Egli fempre altier» 
Né'men -guardò que' miei sMungt^ affiata* 

S'Ò N E T t"0 »C». 

LA bella Doória, che aoti'ba fd&gnatb . 
Scendermi -Della mente, e nel penGero, 
Mi va reggendo, con si dolce impAo, 
Ch'a gran tagioW mi potrei ^ir beato. - 

Ma temo ohiiéif , cVun si felice llaio ' 

Un di non mi diventi aceibo, e fiero, 
£ Io minacci^ queD'ignado Arcìero, 
Ch* a' danni' miei di gelofiiiVi annau>« 

Ben adì guemircé'là Ragione -il 'fianco 
Di fatd^ impenetrabile 'difefft, 
E'pói-mr Tglidaj' ch'io-doB teiu tmqmnco. 

£ pur qual f^fìè- nella' dtlrSt ' iftipi^ ' 
Ceroo'3t''HÌfannartiìi il-lMO>nofinco » 
Ed iipìv'U- Arcò élù-' tMar^tt^ofiera . • 



UigniaObyGoOglc 



s o N E T 1? s xcnr. 

POrto nel Hanco l'ìnrocato Arals, 
Che già mi fpinfe quel pennuto Arciera, 
E mi fveglia un dolor sì vivo , e fiero , 
Ch'erba^ od incanco addormeotar not v&lv. ' 

Ardo mai Tempre, e sor condotto a (ale,' - ' - 
Che sol da Morte il refrigerio io Tpero. 
Quel cieco intanro Garzoncello altiero 
Mi gira intoirao a fventolar eoll'ale-, - 

Sfflnbra forfè pietà, ma più s'accende 
Il maladetto velenofo ardore. 
Ed egli pure a fvetitolare aneade . 

Di più vi fprazza il"-lagriniofo umore; ^ 

Che in larga vena ds quefli occhi fcende» ' ' 
£ pur ceikie^ e non «b. come, il CuQre. 

•S -Ò N E t -t O . XCIV. 

POrtb rinfegne-fue vìttoriofc 
II feroce Aniballé intìontrt) aRomai i 

E l'avrìa vinta-, 'aggiogata, e dOnra," - ■• 
Ma l'inganno d'Àfflof vi s' ìnterpÒCa';) •-: ■■.:■<. 

Amor fu qiSegli , che in cateea il poft : • •::' ■* r 
Con gH aurei lacci d'una bionda chtotnt^ ' 
E carco .poi'deiramorofafom» ' ^ - 

Alla viOa' del Mondo ancor i'efpofe. ' : 

E s'ei poteo ftjmperd all'^Alpì U frno'i' ' ■ ■ ' - 
Se franfé-inPpgila il grait valor Romano, 
Che pria'^ piégaEo «vta fol'Ti^&tietM, J 

RImafe vinto dairiìiib^hrnMtid' -Ì! r,~: J ;■ 

D'una fanciuRa, (Ae'^o' '«nife a un'fE»B»y' >. 
Da cui icibp» ttii£^ttifei(ii£ in «aim. -a'" ^ 



SO. 
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SONETTO XCV. 

FErìmmi on giorno , e aon a fior di fangue » 
Ma nel proioado peoctrb d«t Cuore 
Quel sì maligno, e si teiribil angue, 
CiCi tatto raolHa, e pur il ctiian» Amote. 

Io ne rimafi allor palliik) eraague, 
E tinw in volto di mortai colore, 
£ ebigotuca l' Anìoia, che langue , 
Or brama ufcir dal petto aperto fuore ; 

£d afc'irà , percV a laldar la ^ag» 

Porta non giova né di [ùctra , o d'cri»>. : 

Né d'ignota vìrtii dell'arte m^^a^ - i 

Anzi più Tempre ^rtt, e femfK^e acerba 
D avvelenato fangue il Ceno «llaga , 
Ed in qtiefto allagar pi^ s'elaceru. 

SONETTO XCVI. I 

E' Cosi grande la vìrtìk d'AmoK) 
Che di Madonna dagli occhi traCparey 
Che con manieee pellegrine., e rare 
Sforza tptte le Dosile a farie owkc. | 

Non nafce invìdia, anzi ogn' invidia muors ! 

In ogni' Iwgo , ove il foo twUo appare, { 
£ quivi proprie il Paradìfo pan, * 

Perchè contento a^ipieno evvi ogni Cuore. ^ 

O tu che col tuo dir profano, ed cm^ 

Ne^ d'Amor ramipeccnza, e vuoi ! 

Vederne un gualche ianikUD elenpiOf - , 

Volgi, incredulo, volgi «li octhi tuoi . . I 

A ^0» Donna, eh d d' Amore il Tem^O» 
£ nega^ùail A» ^er« <c Sjwi.. j 
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SONETTO XCVIt 

IO m! fon giovinetto, e non pofs* io 
D«r configlio ad alcnii : E non 4oTnl 
Ne* frgreti palfar degli alti Dei , 
Che Kmenrio ardir làrebbe UmiOk 

Pnre afcoltami tu «ntefe , e pio 

Nume d'AiDOFi tu che un ftnctallo iri, 
Afcsita, io te ae prego, i detti miri. 
Né voler feppelUrgU in cieco oblio. 

Dimmi o Nume if Amor, fé la fperancfi 
Sbandifci dal tuo Regno, e qual potiti 
Nel -«oii^aiAe de* Cuori avec baltWsuf 

Tu làper il dovrefti ; e se od fai 

Apprendilo da me : la tua poffanxa 
Guada, ed aanicbtUta un divedrai. 



SONETTO CXVm. 

INgiu{Umenie, Amore, io non mi dolgo. 
Che tu non doni al mio fervir mercede , 
Mercenaria non i qnvRa mìa fede , 
Né cotanta viltade'ìn feno accolgo. 

Non fon, qual tu ti penfì, un uom del voIgOj 
Ch'una vii ricompénfa e bram^, e chiede. 
Volontario il mio Cuore a te lì diede , 
£ fol per cortesìa non tei ritolgo . 

DolgoTol ben, che dì gradirlo in vece 

Non lo prezzi, o noi curi, e a mille a&pnl 
Fìffo berfaglio il tuo rigor lo fece . 

E ì tuoi Miniftri più di te tiranni 
Tutti macchiati della ftefla pece 
S'accordao tutti a addoppiarmi i danai. 
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s: o N ETTO xax; 

Ella per rui beltade io vidi un giorno 
Andar Madonna con piil Donne. in fcbien , 
E se né giva dì quel volto altera, 
Che Naturar la feo, ood l'Aite adorno. 

Lieto fcberzava Amore a l«ì . dintorno • ' - 
Per conKmplar quella bellezza vera, 
Cbe pura* e fcbicKa, e in ogni parte intera; 
Ad ogii'qUn fau^ vergogna» e fcomo. 

£1U nn Sole par^i fenz'alcua velo , 

E r altre Donne e«p le Stelle erranti» . 
Che di lume non tuo fplendono inCiola. 

Ma come il Sol beve dall'Alba i pianti. 
Così CoHei non ha maggiore zelo. 
Che laziarli dt lagrime ? Amanti, . 
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AL SIGNOR CONTE 

LORENZ O 

MA G A,L OTTI 

■ fc'- 
SONETTO C. 

VOi che in vình del voìlrò Canto a'itpro 
Portate in Pin(fo. un' immoital corona, 
£ nei facrato alcìfTimo Elicona 
Poffente avete al par di Febo impero, 

Perchè quella che dievvì il biondo Arcieco 
Cetra, che: in voUra man si dolce Tuona, 
Quella che degli Eroi tant'alto iqtuoaa 
La non fìnta virtude, ed il valor vero; 

Perchè, Signor, quafì negletta, e vile 

Tenete appeu all' aureo chiodo , e fate 
Sì lungo oltraggio al Aio -divino Dìle? 

Deh llaccàtèla ormai , ed ali* ufate 

Armonie la rendete , e. tn fuon gentile. 
Di COSMO il Grande la Pietà caotate. 
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SONETTO Cr. 

'lui , cbe muove le virrii det Cielo , 
E si chiara diffonde il fuo fpIendoK, 
Altri noD é che quello eterno Amore , 
Che fue la&ii prima che fuTTe il Cielo . 

Amor fu qunlì, che creato il Cielo, 
Ed accefo negli Aftrì un fiero ardore, 
Divife r acque } e net terrellre orrore 
Semi dì eternità piovve dal Cielo. 

Ad. immagine Tua l' uomo ctmipore 

Di terrena materia ; e quindi in effo 
Quei foni etemi fuoì ftrìnfe , e rìpofe . 

Ma dell'opere grandi il grande ecceflb- 
AUora fu, che bella Donna ei pofe 
Per le glorie d'Amore all' uomo appreflb . 

SONETTO CU. 

CHiub gran tem)» in ramorolb lofcrao 
Arfì pi^endo in fieri ftenti » e guaì , 
B tal di me vi fece Amor sovemo > 
Cbe piii volte U morir chieu, 'e cercii . 

Ma quel Tiranno , che iì prende a fcbema 
De' Tuoi dannati le Querele , e i lat , 
Volea, che'l mio penar duralTe eterno, 
£ cbe di crfefcer non finilTe mal. 

Quando una luce balenò sì chiara. 

Che tutri ruppe i miei legami ; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara. 

Quindi voce dal Ciel tonar s'udlo: 
Rendine grazie alla pietofa , e cari 
Somma boati del Crocifi0o Iddio. 
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SONETTO cut 

E* miri voleri iropidronìto appieno 
Mi tiranneggia eaipìo tiranno Amore 
Con tanta writà , cn altro fìgaore 
Non vuoL giammai che mi s'iooidi in fnto.- 



Bett Io fdegao talor cot Tuo veleno 
Impadrpntrfi proccarìì dei Core* 
Ma quel fuperbo con t'ulato ardore 
Toflo ammortiUoj e Io tidnffe in freno* . 

X>eUo fdegno al cader cadde la Tpene, 
£ '1 mio nemico Diì> fellone , e rio 
Mi rìflrìnlìe in più fotti afpre catene t 

Or donde libertà fperar poft' to , 

Se per fomma pietà da te non *iene. 
Mio Creator , mia Redenlor , mio Dio. 

SONETTO CIV; 

AMor di me lì duole , e dice eh' io 
Contro di lui facire ordisco, e teffo* 
Mi rìnfiiccia la Patria, e il fuol natio , 
E alMenippoAretin mi pone apprellb. 

Ah! ch'io non fimo un maldicente; E ilrift 
Tengo lungi da me villano eccedo» 
£ pronto fono anche a pagarne il fio. 
Se dalla Ubgua mi» fu mai commeflb. 

E l'una fiata mi lagnai d'Amore, 

Per forza avvenne di quel gran tormento, 
Ch'ci mi dii come Giudice^ e Signore. 

Mi fciolto poi , 9oti confemiai , e lento 
A dìfdinni non fui, e ti folte erroR 
Accufai , con» agcufo , e me ae peoto . 



SOi 



U.rireM>,G00glc 



5 o N E'rT"T:*o' cvr 

COme nafce negli occhi, e pofcia in feno 
Cade Igor^ando il lagrimofo umore. 
Così veeXi occhi ha il fuo'naiale Amore» 
E ^i fcende nel Cuor col fuo veleofr. 

Io ben Io s6, perchè d'Amor ripieno 

Ttitto mi lento, e avvelenato ilCuoK, 

So che venne dagli occhi il traditore 

Per quelle vie , eh' a lui sop note a pteao. 

Ma se gli occhi fur quei; die il gran peccato 
Fero in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar le pene al tritìo Onore è da»? 

Ciutìo i ben , eh' ogni pena al Coor trabocthì ; ' 
Era cura di lui" tener frenato i 

L'aniaufo peccar di quegli fcio^i* 

S O NE T T O ' evi. 

Già dirozzata^, e bea *fpo(te al' ratto. 
Che fa dell' Alme una gentil bellezza , 
Era queff Alma , e fu rapita a un tratto , 
Donna , da Voi, a si -beli' opre asveiza. 

Voi la rapi<le , ed in favella, e in atto r 

Per addeilrarla a quel che in Ciels' apprezzi; 
Con manierofo freno , e nobii tratto y 
La reggette per via con gran dolcezza, 

E fé de' fenfi Infinghleri al canto 

EHa. tèfe giammai l'orecchio, e voli* 
Per afcoltario foffermarfì alquanto , - 

Voi la fgridàfie qoal' incauta , e foile; 
E la traeite , per pietade , intantoi 
Con nuovo rano di Virtìi fui colie v 
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O K E T T O CVir. 

Al vafél é' oro, v' Tempia. Cttefea '^ 

Di Tua fatra beltà confervÀ il fiore , 
Qualche parte rubata- un giorno ave» 
Maligno ladroncello il figlio Amore ; 



Qjiindi per fcbetro , e per traftullo féa 
Sovra r acque dell' Amo il Fefcatore j 
E di quella beltà l'efca ponea 
Per trarre all'amo d*ogm gente il «>re. 

Corr«ano i Cnorf feoipticetti , e flolii ' 
'-Ad abboccar qtielt' efca , ed eran tutti 
Dal finto Pefcaior di vita iolti .'■ ' - 

.^h'io CPU gU aliti'al precipizio giva. 
Ma 'dal mio fantb Protettor- ridutti 
Furono i paflv tnid a miglior riva. 



o 



S N E'T T IO-- GVftr. 

Cctiio lucehte a mÈiravigHa, etieV'- ' ' ' 1 

Splende, o Donna gentil; nel;Voftrt>' volto» — ' 
E nrfUe frefcht gtianfie'aveteatcólro 
Delle Rofe, e de' Gìgli il pregiò ihiero. 



I vaghi denti .in lal*ra- lufinghiero ■ ■' \ 
Alle perle piii chiare inufiro h&it tolto ^ 
E il neft> "cfìne ìnanellatìo , e folto ,| ■ 
Sovra ogni biendo- crine ave-T.iteper*. . 

tiìi bianca è alT^i di' quelli man dì gieDi,' 
Che differra-del Sol le pone aurate,'' ■ 
Li voftra mfttfò'> tì n'airofiìTce il Gìelo. 

£ pur tante bellcztó, e "sì pregiate 'i ' |> » < '■- 
AUtf> non feno.'the un opalcocveW, c-' ■ 
"■Con tui dell'-AlBKi:U-bekà-»liftt-- '■'■' 
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SONETTO Cir, 

TRa le DQBae pìit belle oneila , i bella 
Riportate, o Madonna, il pregio, e'I vantOj^ 
Sembrando quale agli altri Fiori accanto 
Raffembra in fui nuttin Rola novella . 

Io pur direi , che raflembnite a quella , 

Che dalla notte entra all'olcuro ammanto 
Diffonde il lune fuo placido t e l'amo ' 

Bella Itfadie d'Amor beiìgna Aella. 

Ma di lume non fno Venere rplende 

Lafsì) tra gli Alìri in Cielo ; e a* ni del Sole 
Nel fofco volto gli Splendori accende : 

E da voi torre i j*^ bei raggi fuole 

Il Sole in preflo , e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Rofe, e Viole. 



U^ 



ONE -T T O ex, 

N sì dolce rplendosa «ice dal volto 
Pi quella Donna maeQora, e bella, 
Cbe par eh' EU'abl^a. tutto in fé raccolto 
L'almo splendor dell' amotofa Aella. 



U biondiflìmo crine all' aura fciolto ■ 

Lieto^ icherzaado in quella parte, e in quella 
Al crin di finenice il pregio ha tolto 
Con piiì §}lu>.e piii lucida, procella. 

Neir Indiche del Mar cerulee: valli : 
ornili al .bel tefor della fu» bocca 
AnfitòW noa ha perle, o coltaci. 

fSz il rifo, che taldf dolce ACtope* 
Dei fi», labbra da' fulgidi coralli. 
Ha. uà noq .m'(^. 4 pii^i che il coop bù tocca. 
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€An<k>r di fé, ch'ogni .uadore avanza, 
.E che vince in canddr li via Cetelle, 
^ £& quella ponna.jnia l' Anima v^Ae ., . „ 

. Coo Duorv ia tbir^H^ iKin piti.riftar ulàMi* ) 

Eterna ferba nello amar cofhinza 

Anco in.ffeao) A'p!f(Ì3li» e tlleltefllpefte, 
£ «on maniere alteramente onefìe 
Sprezza F^nun^^ e renala fùa-^lIik9U;< 

Qoel favio Re , chf già cercava indamo , 

Etonna , cfte kitk di fortezza' armata , ^ - ! 

Volga- gUoccbi dat Cielo la riva all' AmD :^ 

Miri Colìei,-cbe i^Tupisnm''è-ifBta 

Quante il P6 ne produffe, ìlTebro., e'LSamOa 
£ pei guida alla gloria' 2 ne Fudkta-. 
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GRÀNDIJGHESSA 

DI TO S G A N A. 
SO N ET T O CXn. ■ 

F^f quel fentiere, onde alU eloria vanno - 
L' anime grandi , e di gran<fDp« amiche^ 
Poggia VITTORIA , e delle donne anticBe" 
Trapaflit rorme, e ronorato affamiQ. ' -; - - 

^egnen<Io hi, intorno a lei fi {Unno 
Magnanimi penfier, voglie pudiche; 
Qiùndi mille virtii d'amor nemidic 
Con offequio gentil coro le fanno. 

Xa precorre oneftà, fenno, e valore; 
£ collante , avveduta ,' alta prudenza 
Vigila in guardia dei fuo nobil core. 

Ma nel centro del core ha refìdenza 

Come in fuo proprio trono il vero onore, 
Cui Cede a delira una teai demenza. 
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GIUNTA 

VARIE POESIE 

DEI SIGNOR 

FRANCESCO REDI* 
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L' I N e A N T O 

AMOROSO, 

SCHERZO POETICO, 
^ l S i N O K. 

EGIDIO MENAGIO, 

Gentiluomo Fnnccfe. 
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Ov'èdel Uuró il ramofcello? E<k>ve Jlf^. 

Il tripode facraco ? àtl Ma* 

Vo' dar principiò all' amorofo incanto» nag. e. 

Sveglia } FìUide, intanto . l6g. 

Il Jopiio carbon : nei jl dorato 
Vatèl, eh' è facto al-fotterraneo GioTe. 
Alle magiche prave 
Incenerito diCeItndo il core. 
Arder vedroUo al fuo primiero ardore. 

Oh s'avverrà, che il faftófetto attorno 

Quelle mura s'aggiri, ; . . 

Allor che Borea rUniverfo agghiaccia! 

Oh s' avverrà , eh' eì faccia 

In noto fifchio , e che cremante arpirì 

Kell'ebanieo mìofeno a bx ritoroo ! 

Infino al nuovo giorno 

Penar farollo ; e f^erb che il Cielo 

Piova fopra 4i liu Deinbi (fi gelo. 
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Far6, che dalle tombe apefte erotte 
Sorean in varie forme 
A icheniiHo oAot [trve ìnfèlenH. ' \" 
farò ^ch'albi fpavenii 
Gli apponi Empuia, e che le tacit' orme 
Non ricopra di lui la forca QOtte . 
Godr^ the àUle grotte' . 
D'Efebo ufcitt^ e dagli Stìgj piani 
LairÌBs alV ombra ,4u&-d' Ecate i cani. 

Se a quefle porta-, appendej^à talora 
Odorofe ghirlande. 

Quale in prìna Iblea fervido amante, 
Godrò, eh ebro e baccante 
Di qua le'f1:rappi qd fier rivale e grande; 
E ch'egli per amor i^tàCt fen mo^aì 
Ch'ei fcflemi l'Aurora, 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A' viaggi del cielo il Sole invia . 

£'fe fla mai, ch'ad atterrar t'accinga 
Qpefta porta ferrata, 
' O ch'ai chiufo balcone avventi i falTi, 
Torto chiedermi udralTi 
Umìl perdono ; e su la foglia amata 
Già panni eh' a fvenatfì il ferro ei Itringa. 
A si cara lufmga 

Io placherommi alfine: e in quedo tetto 
All'amato garzoa darì> ricetto. 

Ma perchè ciò pur fegua,.o Filli, e '1 vento 
Le mie bello fperanie 
Non difpei^a per l' aria , o porti in mare , 
Fillide, il negro altare 
Difvela , e con l' ufate orride danze 
Seconda il fiondi quedo lauco amento ; 
E non temer s'io tento 
Con lingua profferir di fangue impura 
Q.uel gran nome , di cui ferva è natura , 
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Qjiel nome grande io profferir non temb, 
Che profierir paventa 

La plebe, e'I volgo ddieMaghe aacflle.' 
Spargi queir oflTa, e quelle 
Polvi incognite , o Filli ; e il freno allenta 
Della ìnagica LJni?e al giro elbemo. 
Quelle colte Tuli' Emo, 
Quefte coire in Teffaglìa erbe omicide, 
Pieghin cobi, cbe del mio mal ù ride. 

£ tu faperbo Imperador feroce. 
Demogorgon tremendo. 
Che con la man poffenle afireoi ÌFati^ 
Se rahbìofi ululati , 
Se di (Iridi: fólenni il Tuono orrenda 
T' olferfi Inai con tributaria voce , 
Del mio tormento atroce 
Deh ti venga pìetade: e in un baien* 
L'adorato mio ben tornami in feno . 

Tu Taì pur, che per te fovente ho pre6 

O di Unge notturna ^ 

L'immonda forma, o di giovenca, o d'angue. 

Tu fai pur, che di fan^e 

D* innocente bambìn V altare e V urna 

Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran legge ofTefa 

Kon ho giammai, ni di tua sferza Ultrìce 

Porto fui- dorfo mìo fegno infelice. , ' 

Filli , Filli , che fai ? peidefti il fenno t 
■ Or non vedi che il foco 
£' quali fpento, e che gii fredda i Tara? 
Su fu, pronta ripara 

Al folle errore. Ab ch'in ifchemo e gìocO 
Quelli occulti mtHeri eflìer non denoo. 
Fabbro , Nume di Lenno , - 
Sul tuo nuovo fplendore abbrtHizo «1 udo 
Troglgditica nùr»} AlGrio AScdo. • • 

LTp. 
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L'Ippomane, the gU Tveliì dal fion» 

Della giumenta Ifpana , 
' Con tre fila cìivcri« annodo e Qrìngo . 
Tre fiate intorno io cingo 
II QifJiO ^'vr con. la purpurea iana; 
E tre fiate m'aggiro, e guardo ilmonce. 
Tre fiate d'Acheronte 
Spano i lividi innari ; e tf&tro e vibro 
Quelle .^cbtci aunoiè » e Ccuoto il cribro. 

La Fontana d'Amor, che già aafcofc 
Nella fronzuta Ardenna 
L'innamorato incantator Merlino > 
Con fbàve desino 

Poteo pili .volte a' Paladìa di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amofofc. 
In quelle preziofe 

Onnipotenti tlille io lavo e immereo 
Pi Celindo l'immago, e il fuol n afpeigp*. 

Oh qual lieto prodigio, o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Nell'ampolla incantata eHer m'actiorgol 
Celindo mio vi fcorgo 
Medo e languente, e che d'Amor ferito 
Per me foffre nei fen piaga immortale. 
Dova, o Fìlli, non vale 
Fede e beltà per richiamar gli amanti , 
Han fi}vraaa poHaoza ì oo&iì tncaod . 

Cpà dentro a un folingo albergo e D«ro 
Bella Maga folea. 

Per dar pace al Tuo cuor^ muovsr l'Infeno. 
EGIDIO, UD duolo eterno 
Mi ftrpe in feno , e la mia IkUs Dea 
Sempre gira a' miei danni un guardo altiero. 
Per addolcir quel fiero 
Sd^VD, per ammollir quel cuor tìraoDO» 
l carmi tuoi l'Iacatuo mio fatansQ. 

De' 
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De' canni tuoi coirarrootuc celdU 
Strìngi a* Gallici fiumi 
1b cerni di ftifior l' argenteo piade. 
.To gloriofe pffde _ 

Kitogli al tempo, ed a' Tartarei Gatrà 
Del DiutoLetr: e ta la Morte aneftì. 
Tu aJdormentar Tapertì 
D'invidia il Drago: e dì tant'opre it grìdsj 
Della bella Toicana aflbida il Ila). 






II. 
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IL 

SCHERZO 

PER MUSICA. 

SOtto r ombra d'una Zucca 
Stava un giorno Bertoldino, ' ' 
E grattanfcfi la Ignucca 
Borbottava a capo chino. 

E dicea: Che cofa è qaefta. 
Che mi brulica nel Cdoie? 
Se per fort'4 il mal d'Amo», 
Sarà pur la bella fefh. 

Qiieft' Amore è un frugoletto 
Ch'arrapina il CnlUanelIo, 
E ronzandogli nel petto 
Oli fcombunola il cervello . 

Quell'Amore i un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Aftori , 
Che non campa d* altro pafcolo, 
Che di Fegati , e di Cuori , 

EgU i il Diavol tentennino 
-Scatenato emaladetto. 
Che se ben pare un Bambino 
£' piiì antico del Brodetto. 

Ma che cerchi. Amor, da me, 
Che non t' ho veduto mai , 
Sìnuni un pò, dimmi perchi 
Vuoi condunni in tanti guaij 
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Scrìvi, -fcrìvì al Faefe, bai fatto aflai} 

Tu m' hai ridotto, all' ultimo e(tenmnio, 

Ma furbetcello te ne pentirai, 
; S? aver, ti pofTo ungionio àmio dominio. 
Che vò'rìdurti a furia di ceffate, 
Per la difperazioQe a, farti Frate. 



III. 
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SCHERZO POETICO 

PER MUSICA. 



Dn Gan FERNANDO i toraggiofi Abeti 
Avean già fcorfe Tacque 
Dei Turco Algieri , e depredati i lidi ; 
£ già facean ritorno 
Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 
Su l'Affricana rpiaggia 
Scorrea Maurinda , e proferìa tóirente 
Del rapito fuo Spofo indarno il nome; 
Bacteau a palme, e fi fvcllea le chiome. 
Quindi afAitta, e dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva ^nippe in quelle note. 
Or eh' ho perfo il mìo teforo 

Qiial rifloro troverò? 

Se rapito hanno U mìo bene 

Sempre in pene 

Sconfolata io viverb. ^ ^ 

Se m'han tolto i mìei contenti 

Rei tormenti proverò. 

Se rapito hanno il mb bene » 

Per nfcìr di tante pene 

Difperata io montò. 
Ikfa tu Santo Profeta . 

Profeta del gran Dio, che l'AHa adora. 
Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui predator fellone 
Del moribondo mio tremulo Cuore 
L'angofciofo dolore. 

Tu lai pur ch'in tue Mefchite 

Io ti porgo Arabi odori , 
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£ di mille, e mille fioti 
Lt Ghirlande piil giaditt* 
Giovinetta pellegrioi 
Corfì anch'io gli afprì viaggi - 
Della Mecca, e dì Medina ,k. 
E con unera mano 
Sparfi dell' arca tua nel facro gin» 
BaLfamo Peruan, Galbaao Afiuro. 
E pur fordo non cari il mio nuitict» 
E forfè a gioco il prcodt , 
E rpenfìeratO} e neghìttofo attendi. 
Che il Re Tofcano in fu 1' Etrufca arena 
I Musulmani tuoi miri in catena . 
Oh Profeta menzt^ncio 
Ben'd folle colui che ti crede. 
Io rinnego la falfa tua fede 
£d io te piti non ifpeio. 
Maladetto 
Macometco » 
Maladetto il tuo Muftì. 
Spergiurato 
Beltemmiato 

L'empio nome fìa d'AlU 
Maladecco, ec. 
E TOÌ Tofchi guerrieri 
Terror de' Mari a diroccar venite 
L'Arabiche mefchite, 
E a porre in ceppi i Maurìtani Arcieri, 
Qui dal Libico Algieri 
Mille prede non vili aver potrete. 
Ma incatenata aacora me traete . 
Oh me felice. 
Oh fortunata 
S'un dì mi lice 
Servir beata. 
Colà dove rìfplende 
Per gran vircude , e, per tefori altera 
La nobil Donna eh' all' Etruria impera. 
Fama che 11 ver ridice 

Nana &. fue virtù glorie ammirande j 
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E l'Euiopee R^ne " ■ ' ■ i . 

Pel fentier di virtude ■ ■ 

Kella beir Alma Tua fi fanno rpeglio . 

Lungi , lungi da me forte rubelU , 

Se dell'Ancelle Aie io fu 1' Ancella . 

Volea più dir Maurinda; 

Ma i venti che portavano le veU 

Per l'alto in» d^le Cridiane Antenne 

DirperTero lafpeme, e le querele 

Di quell'afflitto, e iiiDamomo cuota 

AUrtite del dolore. 

* . ' . ■/ 



IV. 
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IV. 
jtl SIG. MARCHESI 

PIERFRANCESCO 

y I T E t L I 



Capitano dtlU Guardie di Trabanti dal Grandues 

diTffeana: mentre P^utort dimorava eolia 

Cene nella Villa d^ ,4mtrojiiaaa , 



LO flar di mezzo Inverno intorno al fuoco 
Fa negli anni palTatL un gran rifloro » 
E fiale genti del bel fecol d*Oro 
TraftulUvaniì anch' effe in quefìo gio<^. 

E se talor Toffiava Tramontani} 

Serravano le impone, e le impannate: 

Ma quelle fono ufanze difufate 

biella Corte , che fvema all'Ambro^ana. 

Qiù non fi feiran le feiefìre , iofino 
Che fonate non fon le due di notte ; 
£ quel eh' i piti , certe perfone dotte 
Difegnan la ghiacdaja nel cammino . 

£ pur se Borea unitq alla Bufera 

QqÌ balli, qui imperverO, e qui gavazzi^ 
Lo fan lutti quei piccoli ragazzi, 
Che vennero nel Mondo l'ultra fer9. 
Op^lRediTm.lK X 
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Vi balla, vMmpervnfa, e fi fcatent 

£ fa il Diavolo a qQ^crK>> e p^gìo ancora 
Braveggia su pe' tetti ^ e ad ognora 
Compiaceli di farvi all' atalena. 

£' s£ avvien , che qualcun di lui borbotte y 
Ei. par che Io cuculi , e Tuona il Zufolo , 
£ liiot muggii , chi rafTembn Ob BiiTcAd 
Di quei, chemug^hi&n nMl'ti^erife grbctei 

Poi rcarmiglìato , e rabbuffato il enne 
Gelide bave dalla bocca rprazzola, - 
£ tuttiquanti in qùéfta foce aggruzzola 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 

£d % cosi malignò, è ìnVidlofacciò, 
Che -In tabtk Tua gelata ifpida tVegk 
Tra catrtie di gielò Arno dob lega y 
Che almeno avremmo quella State il ghiaccio. 

Noi non fmmnto H ghiaccio quéflà "Stìtlb y 
Ed or morfen di dura hnorte a ^iado 
Qui fitti in terra, e ne'faprem bbon ^itt 
A quel «oflra -fìgliiiol j rfae tanto anutte^ 

A quel vodro figlìuol (Signor MarcHeft ) 
Che la R'egt'a Aht!càtn£^ra -governa, 
A quei voltro f^liuol, che quando vieiVa, 
Non vuoi veder mai le iafcine acctfe . 

Grida, {Iride, fcbiartiana, e pare iftì Diavolo, 
A cui l'Angel Michel lolt' abbia un' Animai 
£ contro me sì beflralm'ente ei s' anima , 
Che vuol mandanni 'ad itogra&rc il -cavolo . 

Ma facm lui : che poco tngrkflerollo , 

Perchè il freddo m' ha Tecco il cuoio addoATo^ 
E Cembro per appunto un catriófib 
D' uà ùGco cappon fpolpkto , t b»Uo ; 

Ed 
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£ magra» e fecco, e allampatute, e ftratto 

Potrei Servir per tin fanal Ja Nave; 
E fenza gnoiildeUo, e fenza chiave 
Come utiQ fpirto p^crei per tucto. 

Voi } che avete patema autoriti 

Sopra il voftro iìgliiiol erafTo e baffuto, 
Oie dal GnadiKa è coii ben vK<Ìuto, - 
Fateci a tutti un p6 di carità; 

Fategli unsi folenne ripr»rKMC» 
£ nel farla fingetevi adirato ; 
Sitegli che farebbe un graa peccato 
Il far modr di freddo le penoae, 

£ s* ei farà fìgliuol d' obbedienza , 

10 difpom) Talte fbe glorie in rima, 
£ canterelle di Pamafo in cima 

Del venerando Apollo alla prefenza. 

Oii&> che là fui Reno a fronte a fronte 
Stette co' Galli, e fece lor paura, 
£ tanta vi moitrb forza, e bravura, 
Che parve on Conte Orlando inAfpramoiite. 

Dir6, che quando ei Tuona la rìbeca 
In sì dolce vi fpicca alta eccellenza 

11 falterello , e l'aria di Fiorenza, 
Ch'alio fteflb Palliardi invidia arreca. 

Sirb, che quando ei beve il cioccolatte. 

Sembra un'ape gentil, che fngga un giglio, 
Poich' ei la forbe con ti vago piglio , 
Che ne reflan le Dame flupefatte. 

XMrii, che allor, cb'a nobil menfa ei fìede, 
E che col iìafco in man disfida i Lanzi, 
Non v'i Crìlliano, che gli palTi innanzi, 
£ il)6a lo ftelTo Imperator gli cede. 

V 2 
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Ma se caparbio ia fare il belluniow 

Ei non vorrà che ^uì s'accenda il fuoco, 
Se mi vien fotto , gli hiò tal giàoco , 
Che potrebbe fcotcarlo a tutte Poce: 

Ordineroglì an fervizial d'aceto,' 
Ud bevert)n di pretta fcamonea. 
Anzi cR ^omma Gutta,'ch'é più rea, 
£ converragli berla , e ftarfi cbeR> ^ 

Né faran fiabe quefle , ch'io vi predico. 
Eli a Tue fpefe imparerà Clemente, 
Ch'è un pÉnfier troppo arttito e imperr'nente 
^on pifciar chiaro , e far le beffe u Medico . 
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■ Al S IC. CONTE. 

FEDERIGO VETERANI, 

Nel mgadargli alcuni faggi di Vino, 

SE rUnghero rabelle, e il Tranfilvano 
Ridarre al giogo Imperiai bramate. 
Bevete, o Signor Conte, va-àtniaaXf ri 
Qiieno ct^'jsr vi mand' io Mantepulciano. 

Se di qnefto. Signor Ivo! trincherete --'..■ 
A colezjone, a oefinare, e a cena, ; 
Il Prence Montecuccoit., e ilTurrenst- >■,» 
In gloria militar tr^fletete. - r .'. 

Anzi ouel Re di Francia sì terrìbile. 

Che fa paura a tutto quanto il Mondo j 
£ tutto lo vorrìa dynai^ a tondo. 
Avrà di voi una paura orribile . 

.2£ se'l Demonio Io tentalTe mal 

W attaccarvi di notte nel Quartiere , 
Se baderete, o Signor Conte, a bere 
il Re di Francia n' averà- de' guai . 

Serete dunque, e giorno, e notte in guerra 
State col fìafco, e gencrofo, e forte, 
E farete piii bravo della Morte, 
£ il maggior Capiun, che viva in Terra, 

Bevete pure, e ve lo dice il Medico, 

Bevetel freddo , che non fa mai male , 

£ {limate un folenne arcirivale. 

Chi non dà fede a quanto adelTo io predico . 

V 3 E se 
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£ se toraate in Alemanna, dite 

Al noftro Imperator dà parte mia( 
Che se vuol gafìigar quell' Ungheria 
£ far le ribelEoht otnuu fkì» i 

Anch' egli bea Montepulciano, e faccia 

Nel bel mezzo di Vienna" uri* àifl()ia Grotta, 
Cove fempre' ognun trinchi a guerra rorta 
Verdca, Montcpukian > Chianti, e Vernaccia, 

Se quefb fia, vedremo a'taoflrìfìomt. 

Marcire il Turco prìgionieto ih Vìeint, 
£ la fnperba trionfale Ardenns 
Contenta flar de'vtiU fuoicoHtorù. 

Vedremo, il so bene Ìo, ch'aio Iònr Profeta^ 
Perchè un fiafto di Vino in Sta mi boUe , 
£ tutto' jHeno di inror m'citolle - 
Del proteico Fiado. «U' alta meti. 
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VI 

PRete Pero era un U[?j;[tl04. 
Che infegnava % fnienticar?) 
GoSb si, ma però dfit^rOi 
Ed io era fuct Scplaw ; 
E il pnma giorno eh alla fcoola anq^i^ 
La cc^anza in Amor dimenùcaì: 
Onde il Maeflro accorto 
In mia propria prefcK^. 
Trenta punti mi die di diligenza, 
E ne,c;lì flati dello Dio d'AnflFQ 
Per Tei mefì ni fe^f Ij^^v^fo^,. 

Xa codanza nell' amatte , 

Farmi proprio una pazzia* 
S'avrò mai tal frenefia 
Cominciatemi a legare. 

Se'l mio Ben non vuolp .^i^rgii; 
Anzi odiarmi fi compiace. 
Me U piglio in Tanrai pace. 
Io non vo'mica impiccarmi. 

Inplccarfì da fé fìefTo 

e; un voler farfidel-eijy** 

E v' è un rifchìo,che ilFtfcale 

Poi gaitighi un tale ecceffo. 

potine vaghe , Donne belle . 

Che negli occhi avete Amore, 

V ingannate , o pazzerelle , 

Se credete, che il mio Core 

Neil' amorolb ardore 

Pii d*un giorno giammai voglia penare , 

La co{tuiza nell' amare 

Panni proprio una paiùa, 

S'avrò mai tal frenefia 

Cominciatcaù a l^are. ' tr t r 
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iUuìio io «* ancor bamEnJia 
'Leffi un giorno nna leggenda, 
£ imparai febben ptccina, " 
Ch'Amore è la Befana, eUTrt^enda. 
Semplicetta 
Pargoletta 

Lo credetti altora afiJ, 
Ed al fol nome d' amore 
Il mio Core 
-Spiritava di paura. 
Ma io etade or piEr matata 
Rido ben di mia fcioccheaza;. 
E di mia fimpiicità, 
Perch'Ilo Ietto 
In un Hbretto, 

Che l'Amore - ■ 

E' un batticuore. 
Che chi noi vuol nonrha.' ' 



Viri. 
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'AI Sapùittlfi, e Giufllfi, 

M ANNUGGI 

GIUDICE DELEGATOj ' , p 
IN Wp ME. DI 

CARLINO BAGNERÀ 



C'uniane della Sptzìetm^ , « Confettine del Strtnìfs^ 
Gtanduta . 



D 



Al che tramonta il Sole tnfìti che Fosforo 
Spunta nel Cielo, e caccia via le lucciole i 
Signor Mannucci , infìn di la dal Botforo 
Vengoa ne' fogli miei le rime rdiucciolé. 



Apollo intanto m' inghirlanda i Lendini , 
£ vuol che ne* poetici volumini 
Af&ticando i mufcoli , ed i tendini 
L* Erbette Aganippce io biafci , e rumini ì 

yerfo il gtbgo di Pìndo infuperabìle 

Dì balza in balza ruminando io portomi j 
E mi ritrovo il pii tanto inflancabìle. 
Che di poterlo formontar confortomi. 

Qjuivi cantar voglio 1' alta Buccolica 
Col zufoletto di Mcffer Virgilio, 
£ voglio {trimpellar 'a piva Argolìcaf 
£ 'L pifferoa del Sat/o Lucilio. 
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So che i^rpetto n'arerà £ian£(Timo 

Il Silveftrinì, e gli alrti.poetoMoU, 
Che negli ord Feb« fono il carìflìmo 
A piantar le carole, e 1 rajtetoi^pli. 

Qnor latinucci , io non bU ftimo un noccìotoj^ 
Meritrea frr (Jue-'verScci f*"'!*'^"'' ^olo^ 
J. Bd^h) <K.bottO'^ fpifpalo, e fiiocctoUi, '. 
Cola che a dire il ver me ne [Irafecolo. 

Or Yoii che'arete fa!e ili fiil eotnigiiDlo 

Del vo(hx> Capo, e fìete Uom di Scillorìz, 
Giudicate t^ ooì chi è'Ì gio(T«^« f '1 mignolo'f 
Io fon ficuro d'ottener vìttoiia. 
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IX. 

RisrosTA 

■ DEL 

SILVESTRINI 

C'tovane delU Cndmts 4ei Smnij/imo Granduca, 

Correte o Mure, al La^ H Maciuccoli, 
Pigliate Anguille, e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnerà, a quello Uem grande j 
Che fi civde elTer Re de' MammagnuccoU . 

Ha fatto uno flrambotto m lima fdrucciola. 
Goffo» fcipito, e feoza conclufione. 
Onde tolte dì Corte le perfon» 
Non lo Aiman né meno una vìi fuccìola. 

Xel fondo di un bel cantaro dipingan 
Il fuo ritratto dentro una f^getta; 
E il cui del Pegafeo fatto trombetta 
A fpetezzar l'alte fue gioite acctngaC. 

E dica, ette fé a corre i raperoozoli , 

£ r ortiche di Pindo ei non i il cafo , 
Almeno in Aganippe, ed in Parnafo 
Saprì d'Apollo confettar gli Scronzolt. 

Io per me (laro cheto * e non vo' mettere 
La lingua in queDe cofe a repentaglio , 
Perchè febbene, qqando io canto, io raglio, 
Kulladìroeno io foco uà Uom dì lettere. 
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E fono fiato l Pifa : e tra ì dircepoU 
Fui del famofo , e dotto BaraealLi , 
E tra l'erbette de' Parnasi calli 
Conofc? la 'ùcoria > e i temcrepoU y 

£ so qnai Stelle colafsìl ncU' Etera 

Stan (èmpre fìlTe, e mai non vaano a bere, 

E diAicguo ie forbe dalle pere ,. 

E. so cent' altre belle cofe : E(^tcn. 



m^. 
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X. 

UNa vaga FailorelU , 
Che due luRrì appena avea , 
Semplicetta, rdnta, e fcalza 
Stava r Oche a guardar fotco una balza , 
£ mentre alla conocchia il fìl traea^ 
Lieta così cantarellar folea: 

S'io fon bella, fon per me; ' 
Non mi curo svere amanti , 
E mi rido de' lor pianti , 
De' fofpiri , e degli 0ÌmÌ . 

Per no erembo di bei fiori 
■ Mille amanti io donerei , 
Che con tanti piagniltn 
Han l'appalto de' dolori. 

Dolce cofa ognor mi pare 

Con Lirinda y e con Lifetta 
Lo fdrajarmi in full' erbetta 
D' UH bel prato , e merendare. 

£' il pia bel piacer del mondo 
Far fui prato a mofca cieca^ 
Ed al fuon d'una ribeca 
Far faltando il ballo tondo. 

Guancìal d'oro. Scaldamano 
Son tratlullo a me gradito : 
Pigli pur chi vuol marito , 
Io non ho penfìer sì Urano. 

Ho piii volte udito dire, 

Che il marito cuoce ilgrifo ; 
Onde fempre avrollo a Ichtfo, 
S' io credefll anco morire . 



ARL^K. 
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ARI AN N A 

INFERMA 



DlTlRytMBO 



FRANCESCO REDIi 



UignieObyGoOglc 



byCOOglC 



PREFAZIONE. 

BEN d^ao di grande Aima, e di amminzione fa 
fempre nelle cofe Tue il celebre Fnncefco Redi. Eoli 
campofe (soa conGderando prefencemence le ()• 
pere fue Filofoiìcbe io profa^ il Barro mTe/tané, 
ÌD cui u Didrainbìca Poefìa nella tio{lra Lingua fu per 
dTo condotta alla perfezione ^tanGe fono le grazie, eie 
gentilezze, che vi rifplendaco, e il buon giadÌido,eU 
proprietà, cbe gli dà fpirito, ed ornamento. Pensb egli 
poi di fare un altro Ditirambo, intitolato Vj^rianaa Iit^ 
ftrma ; e iìccome nel Bacco in. Te/cav^ avea lodato il 
Vino, cosi in quello nuovo Ditirambo volea prendepea 
lodare l'Acqua. E veramente quella^ un' imprefa aflax 
difficile, poiché, propria cofaeiréodo de' Ditirambici Gooc-^ 
pODÌmentl la forza, Fa^itationc, e reatudafivo ^ onde» 
perciò da Oraào audaci fiirono appellaù ì : . .. 

Seu per audMcei nova Dst/ramios ■■':■ 

Verta devohiit ; 
tieder lì dee, che il Poeta con gran difficoltà traila Ae-r 
qna rìfcaldare fi potrebbe, e fopra ce.Aeffo toUevarlJ.;! 
dia per bea rìufcire in man^giaiido sì fatta matèria per 
entro ad una Tpeiie di PoeGa , che ièmbra non conface» 
vote alla medelìma, non ci volea fé non l'Iogegno fei- 
condilTimo del Redi . Ejzli diede principio al comporre 
VArìanna Inferma , ma benché arelTe un gran deliderio 
di trarla a fine; e moire, e diverfe Acque lodare; nel- 
la maniera, che fatto avea de' Vini, e di alcuni fuoi a- 
mici Letterati fare onoracifTima menzione , come ricavar 
(ì puote da alcune fue Lettere, ferine ad Egidio Mcna- 
gio Franzefe, e a Giufeppe Valletta Napolicano, ratta- 
volta a cagione delle fue molte, e diverfe occupazioni, 
e della fua debole complelTione , per la quale, fpezial- 
nenie celta Tua vecchiezza , da nojofe infermità trava- 
gliato era , non potè terminare prima della fua morte 
quello Componimento \ e noi non abbiamo di elfo pre- 
fentemente , che an Frammento , che é bilògnato met- 
terlo infiemC, ed accozzarlo nella miglior maniera, che 
iì é potuto , da diverfe bozze , e minute dello (leflb Au- 
tore -, il quale , fecondo che la firn Poetica fantalìa a 
: :. pp.*/ Ridi TmAV, X lui 
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lui £tsgnÌT« ì Ifggladri , e rpàtitofi ptaHe^ » gU uwb- 
v& a otta etu in veni rpiegan^ . Spcrafi iiondineiio , 
Ae pubMicandofi per mezzo delle ftainpe queflo Fram- 
mento, fia per incontrare l'approvazione degli enidìii " 
UontDÌ , cesi per riguardo alla fama grande del {tèdi , 
come ancora perché fé le Statue di Donatello, e dìMì- 
«belagnolo 1 benché meoo die mezzo abboiza», potivb- 
btio tltnù piaetre, e ne' rigiiafdaati lirvegliaie ammi- 
mione, poidié ii quelle fi iwdrebbera certamente col. 
fi di Maeftrs; coil in queflo. abbozzato, e non termi. 
MIO Ditirambo fi rìconokerì fenza dubbio la nianieni 
cicirAutor fbo, graxiofa , l^giadra, e fempre ammira. 
bile. Non i da paflarfi lbtu> lìleozio , che al Redi da 
alcoù Amict fooi, e f^natamente da Egidio MeHsio 
«on ana fua l.etten FranzeEe , inferita aelle Meficlvnze 
di lai , venrra oppollo , che nel Bacco i» Ti/cam crH 
Acca dire da Bacco tante colè ad Arianna , lenza che 
^li mai ona parola gli rì^ndefEe , onde non pareva , 
cbe in cÌ6 fi oflerrafw il vciiiìmìle: allaqnai cofa egli 
rìrpondea, che av» già pcniato di ^rc un altro Diti- 
rambo, in cut avrebbe parlato Tempre Arianna; e cosili- 
iftKeiie il pubblicare qiusflo FntmMento , talqaaléegU fi 
£a, fé non per altao , almeno per qoeUo motivo anco» 
■Uj uoè di far vedere, come ilRed ineendea di tirpaiw 
mie Arianna, • cone voImj Ae uo Dìtiraaibo iàiV^ 
«ra dpta^Ie. 
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ARIANNA 

INFERMA 

DtTtR^MB» 

FRANCESCO REDI* 




I replkaH invila 
Del bevitoT Marìf 
Tanto bevve ^iriétmtf 
Ch' alla fin s'ammani 
E nulla le gìevi 

La Greca Panacea , T Eghja JI£nÌM.* 
Per fera febbre ordente^ 
Giacea me/le y e dolente ^ 
£ fenza trovar m*i femm^ • quiete f 

In etemo delirio 

Za fcmfolttta fi morie di fite^ 

Delirava f e delirante ^ 

Affamata y ed anelante. 

Si dolevate tra' lamenti 

Carrulettaf 

Sdegnofetta , 

t al fine in casi (Mi ttstmì. 



Damieetìe troppo ingrate 
Afervirmi defiinate^ 
Perchì il bever mi negate? 
Su portate pel mìo ièvert ^ 

Tutte quante le gelate 
jfcque £ Afm, étfuo M Tevms 
Su portate al iaèm a/cium 
Oiai finito. 
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Ch dal Nilo . » eht dal Gange " 

iSatmorando al mar fi frange . 
• E ft temette che fchtamavJ il Media 

Colla /olita /uà burbera cera , 

Pe' rabbu^ /ehivar di quel maledico , 
Portatemi dell' Acqua di Nocera . 
Qutfla i buona alla Febbre , e al dolor Colica , 

Guari/ce la Renella ^ e il mal dì Petto ^ 

Fa diventare allegro il matìneonico ^ 

V appìgiena/t appicca al Cataletto. 

Ed in ttào fa jìar «k' i Becthiniy 

Ma non bi/o^na berla a centellini ; 

E fuel che importa y Ìl Medico C approva , 

E m eentmùla ca/t firava^anti 

Ha fatto ancor di /uè wrtà la pma 

Colorandola pia del vin di Chianti * 
Ci vuol altro alla mia /ete^ 

Che le Frottole, e i Hjbobtli , ' 

Su /u pronte ornai correte 

Mie Naiadi di Babolì , 
Bella Naiade diletta. 

Se per fite ia vengo meno. 

Porgi a me dal jre/eo Jen» 

Vanda pura, e tonda /chiatta. 
Su fu d^ Edere, e di Salici 

Connaleatì la fronte. 

Voglio btr di quel bel fonte , 

Pili di mille, e mille ealici. 
F»' tuffarmi in ouelP argento, 

Vo" guizzar fin già nel fonda ^ 

Forchi re/li affatto /pento 

Del mio /en l'arder profondo. 
Non è tanto ardore a Stromboli, 

Quanto in fino io n'ha TÌfìrett»f 

Farmi proprio , che nel petto 

Faccia il cuor de^ capitomboli , ■ 

ù Sileno vecchierello, *•.-.. 

Un' altra Copia di mano, de] Sfg. ^Kedi ieue mìIi 
.• E ft Ihp^* il Mtdic» tit gridi . 

Con U fikt» fua iurierM etra. ' "■ 

E 1WI d»tetiti P Acfut di Nacerot 

eie nafte lì n^ Ptrugini lìdi. 



•u,Bnreot>,GoOglc 



J?S 



Se non vn» gire « èifdàlTo, 

Metti il bàfio airAftnetto, 

E pòi trotta a p'tà non poffo . 
Trotta lafsà , dove tant* Acqua fpande 

Sotto Fiefole antica il buon Vittlli . 

Colma un Otre Satgento affai bea /pande^ 

Ben tranfioj pettoruto ^ t de^ pia ■belli . 
Vecchierello mio corte/e ^ 

Se mi fai quelìo piacere y 

Ti t»' fare alle mie fpeje 

Pm che mezzo Cavaliere i 

Va pur via feniA far motto , 

£ ritorta ma ài trotto. 
Una fete faperba , che regna 

Tra le fauci ^ e nel me^xa del fin, 

Difpettofa , adiro/a fi /degna 

Tfogni indugio^ che fatto le vita. 
Corri Ni/a, prendi una tanca 

Dì majoliea invetriata ^ , 

Empita , colmala tT Acaua cedrata , 

Ma non di quella , ch^ il volgo fi cionca, 

Ma fé vuoiy Ni/ay farti un grande onere j 

Togli di quella , che £ odor » piena 

Setbafi per la bocca del Signore, 

Che le contrade dell' Ecmrìa arrena: 

Quefìa ì l'idolo mio, e il mio te/orày 

£ quefla è il mio rijìoro ; 

£ mentre eh' io la bevo, e cFi^ la ingoizOf 

O per dir pia, la ma/iico, e la ingollo , 

Fatti di conto io ne berre't un pozxo y 

Ma ewme un cozzo voTrei lungo il célhi 

Efifi'ffim,., 

Che lefta e pronta 

Jn dorata cantinplota 

Tu non poffa averla or ora y 

Corri Ni/a y e in un balena ' 

Cerca almeno 

X}i portar la Manna Iblea 

Dtlla Tofca L'moneat 

E ancor ejfa tolti fia 

I>alla gran Bottiglieria 

V*l f amo/a Re iTofcano, 
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Ma tan larga^ * piva man». 

Ah m N'tft. non nniy e ne^bktoft 

■ Fnft di mt ti ridiy 

E sbadata^ meltnfa, e fimMtthiif» 
Già per dormir f* affidi . 
Via via dal mio fenixi» 
Vattene tnpretipixiof 
Che non ti voglio ftA; 
E per maggior di/graTJa 
iMngi dalia mia grava 
lo prego il Citi y che tà 
Fohi aver per Marito un Satitattì» 
Sgherro t vecthio , fquarquojo , « gitfàttn , 
Che ftfifiico in tutto ^ e Jenza gmort 
Con le pugna ti /polveri il moJÌ4i*i«t 
£ per tuo vitto a tummax ti di» 
Tozsi dì pan muffato^ t gel^» 
E a conjolartì in cafa fua vi fiia 
Vna fuoeera furba al far S an diavola , 
Che Jtd per frentfìa 

Cerchi mandarti ad ingrajfart il cavth» 
Vìa via dal mio Jmàzto 
Vattene in precipìzio ^ 
Brutta , figrennucciaeàa , faUnùfir* , 
Dottorejfa indi/creta , e j'piget>fir0% 
Via via dal mio fermio 
Vattene fnamorata ìn precipizi». 
Fanciulletto , 
Vra/tfetto 

Su gli ardori del mìo petto . 
Almen tu {a che w emU 
La Bugiada 
Congelata di Sorbetto: 
Oh come firìrchiola^ tra ì denti j f/gMotéi 
Quindi daW ugola, già per t tMagOy 
Frefchetta fdrucciola , fin mallo flcmac» : 
ISa r ardente mia fete i tropp» /conci» 

In altra «Mia di nuno ptn Ml'Aittcff : 

Co» gmft* timpera 
Tutte lemtempèra 
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Troppt MÌda^ reiilt/af ed ìnfàgìabilt , 
Ed or che ha vita affatn ogni Ìng»miàf 
Rendefi totalmente in/opptrtthile . 
Oh Lite t 

X 4 Sia- 



gutJl*t tit fu»t nivHti'» anglista. . 

Su gli trli Jelle T»tXf 'iK^fi in MMIf* 
E ufi»me in fi fitjf» , 1 ha gmard*i* 
Vtl Saf pia ctida fé fciirnir gli «ffrMr/r 
eaclU , cii v»g» , «mors/rlta , ■ hiU» 
Cam nome gentilMma tfpti^vi , 
Trefct lappili» ti Btifigliirt tnJU . 

Oi fi i Mtdici in oggi u* p^ ptà ffptrti < 
Degtr di qtuHe ?»ppt «" t*r Mtlén , 
H^egfi Spedtii , cit fit» fempn epmi t 
Si potriban trarr fimpn Jirrati , 
E quel poveri viceiio dì Cmonto 
P»tri0 dormir fior» un foantUino 
N«//« 'fu* itrc* in riv* Ì JicbrfOM* . 

Ma • Medici cii tasi non fiuom cutcMtf 
E frmae eoa fìudivo il kr mt/Uan * 
NlM v' i pirtcol , di nel dar da htri 
Di fuifii Pappi alcun di Ibi mai fdriueitlit 

Jnx^ tfcl»»ta»da van , tia imre h fiomate 
Scemeirtauo la lunm* toaei^one ; 
E di fuijta lì dotta opimiai 
Cita» per grande Jutoro il Vtctbi» À 
£ mill' altri modmfi , 1 ptiUgrini 1 
Ciliiri Dftlimni , 1 fiftaffai , 
Cii J! vantan di far di itili afa 
Can /( Ritclti lor mijhrilfi^ 
Cm> li Riatti lor mifteritfi . 
Cii par li tanti ittgitiiomti , a t»mi , 
Sì gentili, lì nuovi, 0' ti galanti-, 
Sia veraaunti gravi , ( tnatjftft 
Zen verammie gravi, 1 maiflafi, 
E fuilli fii te ingollano, li fanno y 
E infitto agli Speciali , eie le fanne 
Jtiefnne a fuo timpo sreigufiafe, 
Riifeone a fui timpo areigufioft . 
£ quel che importa pia , riifein taiti 
Vireii fé falfer viraminti inutili. 
Agli SpeKÌali ancor farieno tdioflx 
fer ^uti mtnaeei firipitifijf « firoaif 
Nmu da fan [pritaro iGaiei^ 



fi^ 
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Spofo amato Dìnùgt. 
Pfr rijion dì mia boet» ^ 

Vftfa in chiKta 

Sidro ^ Birra dtl Tmifi'. 

Ma fi la Binay e V Sidro nm i tfptj^ 

Colla Neve, e col Citi dtìVAppemmù^ 

Fia col Cembalo gire in Colomaja, 
Cmitinette, t Cantimplore 

Stiano in pronto a tuttt Fort 

Con forbite Bombolette y 

Chiufiy e fìrette tra le brine 

Delle Nevi triflalline . 

Son le Nevi il quinto Elementty 

Che compongono il vero bevere : 

Ben ì folle j chi fpetfl ricevere 

Sema Nevi nel bere un contento. 
Ma per la Cete intanto 

Dubito di non dtr la volta al coniti 

E pur di ber mi vanto 

D'Moftia, e di Candier» 

Un tolmo X'go intere . 

Ah ebo t' io foffi Giirue , 

Qifando a Firenze piover 

Farei , the foni Alofcìa 

D' Ano la Bionda /ho/eia 

X che la/sà da' Fìefilani mwrrf 

Con trovella ed incognita delizia 



^ Sijui fuu, fr ftrì gli f»pri d'mt 

Il LattùVTo LtientrtpiieeiH , 

E'I DìArÌBmtenpiperfmt . 
3t» tu vtga Fomeialhat , 

Tu M» parti del Sortttta y 

■La gd*te alma P»Miné 

Ver la fttt mU mtjtUnéi 

E P nsK trovo tleum fvtliev» 

Mentre eèiacctim , e non imo .' 
Un'iltn capik di miao dell'Aurort, hi 
9 Ai irrigore il Fiaremin Porfe 

Ansile NMio, § SÌUii Sc»K,Kffe. 
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Nnt mi fiafn contifiy 

Bacco gtnùt Conforte, . , . « 

Brame sì g'mfie td mI mto mal Amuri, 

Si vuù U miafilute, ^ 

£ nm vuoi U mtM motte* 

Ciì farmi falle porte 

Sffer del mio morire t »'s « »»» *» 

Chi da bever mi porte ^ 

Certo che morirò. 
Vengan vìa , vengati in chiote^ 

Fer aita 

Della vita. 

Per ri fioro della òete», 

Ftaeolette mofiadelle, 

E ciliege w/ciolettej 

Che fann Acque Hfe, e trite. 

Collo Zucchero pecette ; 

E di queji' acque per m'ta gran vintttTS 

Or w' OTTOvefito gii per far/a fìraza» 

Una piena Tinozza , 

Che del morir fommerge ogni paura ,- 

Ma la fite non giugni a fimmergerla, . 

Ami la Sete pia fiera fuol ere/cere ^ 

Quanto pia m'affatico a di/pirgerla. 

Col non far altro ad ogni ora che mejatt 

E mefciT acque fmaccate. dolcijjime. 

Per ctatomila Ciulebùi richijfmf* 

Quefli tanti dolciumi 

Per era io gii rifiuto ; 

X da» il Sin venuto 

Piacimi *' fr^ehi odorofittt agrumi 

Mifti air acqua ffhitttijfim* 

Di fonte limpìdiffma . 
Il vin turo j la il vìn pretto 

Sia bandito, ed interdetto; 

Nomi orribili tT inferno. 

Siena Ìl Chianti, ed il Falimo. 

Maledetti firn fli àpolì 

Di quel Vin d$ Pian dì Ripeli. 

Si fracaffi il caratello 

Del Tribbiany del Mofiatilhj 

Si rimiri ad ogntt ttn occhi» bttto 
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• Di Poftlìppo il Greco . 
' E fi 6e/ìemmÌ guelU tta Vémneu, 

Che in mille mali ì mflli Mfì »U»sm» 
Oh fé aver or pttefs ie 

Air ariette mio de/io 

X' oida frtfca , e P ondg glters 

Della tatto celebrtts 

Tortuf^htfe Fienentera f 

Mi parrebbe ejfer beata ; 

Ma fé po(fo ora bramarla ^ 

io von debbo j^ik fperarla .- 

Poglio sì , vt' che mi fpandt 

Per le fauci fitìbonde 

Tutte ornai le fut btlP onde 

ha Sei^fe Fentebranda , 

Per Foiiebranda io donertt fiMW' mvt 

Moflo ne^lini fmi Valdtrao^ t Cktsittif 

.E tfuanti ferra aìtrtrì Vini, » fw^nù 

// Riccardi Gentil età amtt Clùtva. 
Così da me fi fpera 

Di tacciar via C ìnftft* 

Febbre , $ con tffa il grm dolor di tefity 

E quella sì molejta 

Oppilazion^ che non per mìo difetto ^ 

Ma per infinga d'un critdel P tanna 

Sterìl mi rende al mi» Conforta in ttttof 

Onde il fervido affetto , 

eh' og^t per me lo preme ^ e lo rimahéf 

Iiùepidirfi in lui forfè potrebbe; 

Ed et ftrfe infedele un dì vorrebbe 

Lafciarmi ih qualckt foliiaria ialza 

Tefeo novello abbandonata , e foia . 

U mio penfler fen vola 

Per tutte guanto il die * 

Jn quefìe frenefie, 

Fmhì pur troppa t mìo difftt» avtnxM 



la a\ttt Copia deir AotoN . 

* E ^utl di Svrnmg , d' t vìtpiè- 

Fide « feorrèri i fidi 

Dtl nera tcbenntn btratrt «rrmiv; 

£ [tea vadm fudia ti» fenmcù , 
'Cil in mìSt imolt è t^i corpi Moteit. 



Jfi 
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p^U h!M iAmttt tfpta fcmni. 
Che tanti. ìngaml adutnt 
Ctmtn U fimflìalll 
Fmtn Dmzetttttti 
Quat mi loti « mtfchin» 

M, atta, «mi, '*' *««•. ""»* WA»'» 

KiJir quijld fiemJtt, 

jil dolmle mio cor tante tttmenat, 

E per mìa fiera doglia 

Cnine stanga la voglia . . . 

Cimi , aitni che il ginflo mio tulme 

Verificato io fnfuo> ... 

E dove oìmì , e tUrve omè , mi trevo. 

In quella /piaggia felerdente, ed onlda. 

Sotto la Zona wmJ».' . 

Dove guardo mortai non v i che altarm 

Fonti" Ughi, eal'di, ? Ww, " f'«»«. 

Ma f^ ì'tldo "'!'<> fP'"!''" 

Qui vomitan P arene. 

Per dar t ultimo affala 

Ma ftla, eie vene: 

Se la mia non ottiene 

Pia proprie affatto, a frafio. 

Ritorno a dite , 

Che il àare > ufi» 

Pel /ito meaire, . " 
Chi morire, non tnorm? 

ìhn mi /ente S tdenn 

A' pin/teei del mo cmi. 

Scappo via da qnefio ardtae. 

i con numa maraviglia 

I Jlfe ritomo m gctaag;' 

Tra U Fonti a Fratti»,. ,„ 

E I» ràjr»!» il fn/co mio defim. 

Oh ani lì, che rjlcaua cro/cia, 

E n/« »» Jl una firo/cia , 

Pia iti vinti, 1 1*^ "' '*"'"» 
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ANNOTAZIONI 

Dir SIGNORI 

AB* ANTON MARIA 

S A L V I N I. 

E AB. GIUSEPPE 

BIANCHINI. 

Pag.3zj. Verf.i. ) 

il £ replicato invilo . 
ii L'invito, che a bere altroi li fa Sz 
>1 chi è ad un Banchetto , è lo fleflo 
che far firindift -, e chi non corri- 
fponde , pecca in gentilezza , ed i 
tenuco perifcortefe. MonfignorGio- 
vanni della Cafa nel Tuo puliitllìnio 

j} Galateo, Lo invitare a òert, laqual 

ufan-za , ficcarne non m/ira , noi no- 
miniamo con vocabolo forejliero , eieii far Brindi fi , i* 
verjò di fi òiaftmevole , f nelle nojìre contrade non ? 
ancora venuto in ufo ; fuchi egli non fi dee fare . £ 
ft altri inviterà te , potrai agevolmente non accettar 
h'avitOt e dire, che tu ti arrendi per vinto y ringra^ 
piandolo , o pure ajfaggiando il vino per corttfia ^fen- 
TU altramente bere . Oggidì quello precetto della Ca- 
fa è andato interamente in difuso. 
P.JIJ. V. 2. Del bevitor Marito. 
La Moglie dee fecondare il genio , e le inclinazio- 
ni del Marito, e casi beniiTimo fece il Redi a far 
sì, che Arianna molto beveffe- agi' invili , che Bac- 
co le facea nel Ditirambo Ae\- Bacco in Tofcana.Vn. 
quella attenzione j che dee avere la Moglie verfo 

il 
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il Marito , leggafi Plutarco ne* Precetti Cmnubia- 
li. DicelT tra noi, come per proverbio, cT\e Uòuoh 
Marilù fa la buona Mobile \ fìcchÈ del cattivo Mi- 
rito ^li avverrà il contrario . - 
P, 523. V. 3. Tanto bevve j^riairta,- 
Cb^alia fin smammali, 
Neil' Ecclefiaflico cap. ^i. fi legge, che Sanitas efla* 
ritma y &" empori fibrms petus . Vinum muitum po- 
taium irrìtationem , Cf tram , ^ ruinas multai faeit, 
£ Plinio ferine nel Cap. 5. dellib. 14. Vino natura 
efif hatiflo ttccendendi calore vi/cera intuSyftris ìtifu- 
fi refrigera a Ji . E' nota l'iftorietta di quel Signore 
Oltramontano, che viaggiando per l'Italia, e dQ- 
vendo palTare perMontefì3fconc,niaDdb cola avanti 
di se un Tuo lervitore, acciocché , avendo già fapu- 
to , che in quel luogo fi facea uno rquifìco vino , 
ne facefle il faggio, e contraffegnaffe le Cantine , 
ed ì vafi, dove lì confervava, colla voce f^,fcric- 
ta in alcune cartelle. Arrivato poi in Montefiafco- 
iie quel Signore (1 diede a bere fmoderatamente dì 
quel vino, dicendo fpeffe volte ejl eft: e finalmen- 
te tanto bevve, che fi ammalb, e vi morì ; e fu fe- 
polto nella Cbiefa diS. Flaviano con quella Infcri- 
lione: Efl, tjly efi, ^propter nimium eji hiejeari' 
nes de Fuccharis Dominus meas mortuus eli, ■ 
T.^Z^. Y.6. La Greca Panacea y FEgiva Manna. 
n«r«x«« , Medicina univerfale \ erba buona a ogoi 

male. 
M^nna , Manna da cib che ammirati diceano , quat^- 
do cafcava , gli Ebrei , MankH : Che i uhi 
P.323. V.7. Per fiera febbre ardente. 
K.eur«c. Seneca fcrivendo al fuo Lucilio chiamb la 
Febbre Vifi:eTa torrcntem . 
P.JI3. V.12. Delirava, » delirante. 
Curiofa , ed erudita i V origine , che fanno alcuni 
del verbo Delirare . Dicono , che deriva dal Lati- 
no Lìrarey che lignifica Arare, e coltivare il terre- 
no con un certo particolar lavoro : poiché priirtie- 
tamente fi fende la terra, che i Larini diceano /^ro- 
fàndere-y e rimanendo )n quefio primo lavora mol- 
te zolle groffe, e difformi , toma di nuovo il Bi- 
folco con UD inllrumcnco , che chiamafi F Erpice , 
e ro^- 
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e rompe j e fìiuRuzza. onelle zolle , lo ohe dicefi 
Erficart y. e ài^ Latìat Oceart f ovvero Obfnngtn, 
Quando t>oÌ dal Conta<&DO fi fantio le porche, lì 
getta il feme fopra di elle, e fì Binno ì iblcbi, ac- 
ciocché l'acqua ppffa fcorrere, e andar via : quedo 
é ciò, cbe i Latinj dìceano Urart , e noi Lavorar 
per U fementa.Or pigliando la metafora da' Buoi, 
1 '^uali veramente fanno ^uel lavoro , che chiamali 
IJTMTet (è altn vagando ie ne va ruorì del folco , 
e de' termini dalla ragione , fi dice, che egli de- 
lira, cioè, che egli opera, o parla ^r di feDDo; 
che egli doo é in fé. Si veda Copra di ciò il Vof- 
fio Dell' Edmologìco. 
P. jij. V. i8. DataigtlU IropM Ingrate 
A fcrtAtmi dtjiìnate , 
Ptrthi il òevtT mì negate? 
Su portate pel mìo bevert. 
li Cbiabren coiì comincia una Qia Canzoiletta : 
Damigella t 
Tutta bella t 

Vtrfa vttfa quel èel vìne, 
£ il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonetta al- 
la Marchela Ottavia Strozzi: 
Damigelle , 
Tutte belle , 
- Alla vo^a , td alta mia 
Gran Signora 
Pnjio or ora 
Su facciamo una malìa. 
t.323. V. IO. Parchi Ìl hever mi negate? 
Anacreonte nella Canzonetta, che ogni colà acIMon* 
do beve: 

Ti ftstnatytai^ vmipct . 
K' tuiTft SOM"a viimr . 
Perche mi combattete ^ amietf 
Quando io ancora voglio , ievere ? 
P.J24. V. a. Mormorando al mar fi frange, 
L'acqua, che corre, e cammina, fa uti certo fuono, 
e romore' y die ben chiaro n efprime colla voce 
mormorare. Il Taflb dilfe nelCaato ij. ftao, ^6, 
dell'acqua di un certo Canate; 

Mormorando fen va gelida ^ « bruna, - 

(«at* 
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( tratto 4a DaiM . } 
9.314, V.j. fy» inatte, tht fchitmoTXt ti Medito. 
I Deputaci fòpra il Decamerane vt^liono , cfi* qne- 
fta voce fchia^uszve Ha finta , e faita dal fuono ; 
ma fi potrebbe dire piìi [oHo , che derivi da «»/«- 
man. 
F.Jt4. V.4. Coli» foiit* fìta burbera cera, 
C»k con faccia , con voltiv auftero > rtgi'fo , brufco , 
Cit4 per Volto , viene ^Ua voce Cora, tifata da 
Corìppò nel fecondo Fanegirìco diGiuClino per que- 
llo medelìmo fig&ificatQ. 

Poflqx^m vtntre verendam 

C^étis tnie taram y etuiQa fu* peBora durjt 

lIliduHt ttrrt da x<t^, caput.' Spa^n, («ni. 

P.324. V.6. Portatemi dair^c^i^dl Necna . 
U celebre Posta Giovanibatulla Zappi coù cantò ÌB 
WK Aia Canzonetta: 
Ma finto y ahimè J 
Sento Epidaur9 
Fmiier fual Tauro; 
E àaUtynnfti 
Impfrioft , 
Vuoi per mio duolo, 
Ch' iobtoafiÌQ 
2,'-0Hdé laggitra^ 
Che di Nocera 
Mi fi mandò. 
F;3M* y.S. Giurifit la RtneUtty o il mai di Pttt». 
Mài di Petto ; panta , fcaitnana , pleuritìde > lofiaai» 
mazioD della membrana, detta pleura. 
P.314. V. 9. Fa dhontare allegro il malinconin. 
OiceR ancora Melaòconico. Il Saonazzaco aelT Ar- 
cadia : 

Ove fi filai tv» fimua tfangu* , e pallide 
Suir ^fintilo or vanne y e mtlancontco . 4 

P> 324* V. IO. iappigioHafi appicca al Cataletto, 
Ciqè, fa retlar voto il Cataletto; fa vivere molto 
tempo . la Tofcana quando in uoa Cafa non fo. 
Ite abiuoori, e cKe il Padrone di offa la vuole al- 
|Q8«re, e come altrimenti fi dice y appigionare , fa 
feriverc ìr ona cartella a lettere scandi t -^pfìgio- 
nafi }- e fa collocare quella cartella fopra la porta 

di 
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£ efla Cafa, acciocchì fia noto ad ognuno, the Si 
ha da appigionare. I[ Cataletto i lo iWH'o,cheIi 
Bara, dove fi pongono ì Cadaveri, quando fiefpon- 
gono in (^hiefa . A Lucca mettono fopra le porte 
detle Cafe latinamente , Eft locanda . 
V, 114. V. ir. HJ in mio fa fiar tutt^i Becchini. 
Il Boccaccio neir Intraautione alle Novelle .■ Erm 
tadi coloro y i corpi digitali fojjer pia eht da un dit- 
ti . dodici defuei vicini alfa Chìtfa accompagnati, 
de quali nt» gli ontvolij e cari Cittadini y ma uni 
maniera di Btecamartì fiprawenuti di minuta ^enti^ 
che chiamar ji faceano Becchini , la quale quejìi ftt- 
•oigi prezzolata faceva , fottentravana alla Bara. 
^.324. V. II. Ma non bifagna berla a centellini. 

Centellino, gocciolino ,quan fcintiltino, fcintiUstti. 
P.3Z4. 18. Che le Frottole y e i riboboli. 
Delle Fronde vedaG lo fteOoRedì nelle Aqbouzìo- 
ni al Bacco in Tefcans, 
P. 31^ V, 20. Alle Najadi di Bebali. 
Naiadi, e Naidi da rMir, corivre dell'acque. Il Re- 
gio Giardino di Boboli , da Gio: Villani detto Bo' 
gole, copiofo d'acque. VedaS ti Redi aell' Anno* 
tazioni Ù. Bacco in Tojitna. 
V, 324. V. aj. Porgi a mt dal frefcò feno'^ 

L' mia fura , « r onda fihitttt . 
Il Petrarca: 

Chiare i frefchey e dolci atque. 
L'acqua ottima i làchiara, la limpida, eche noohi 
alcun fapore. 
P.ja4. V.Ì5. Su fu d" Edere y e di Sarici. 
Cioè d'ellere, e di falci, ma il Latino è piti ^eti- 
co , avendo in fé il « ^tttr di Demetrio , ciòìè il 
QUOvo, il pellegrino. 
j* D'' Edere. Non fi fa dimenticare Jella fronde di Bac- 
jl co ufàta per rinfrefcar la tetta ; ficcome eraa le ro- 
fe ne' conviti. Vi ha chi è ftaoo di opinione , che 
' l'Edera, confacrata a Bacco, di natura fua ellafia 
fredda, e che, portandofi di e(fa coronata la-fron- 
te, poffa recare eflinto il calore del tracannato vi- 
no ; la qual cofa dicano pure i Filofof) fc poQa. ef- 
fer vera. Il Salcid è nn Albero affai aotoj che fa 
pro- 
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pwn, e germoglia in terreno baffo ^ tuniilo'j «1 
acquo fo. 
P. M4. V. jzS. Piit- di mìllt^ t mille caVut ; 

Calid 1 bLcchieri fornii , caltcts , xuux» . 
P. [^24. V". 29. f^' tuffarmi in ^utlV argento . 

L'acque limpide fono argentine : vedi Curzio nella 
delcrìzione de' fìumi . 
p. 314. V. jo. fó' guizzar fin già nel ftmdo, 

Vo' guizzar: come ud pefce, il quale colla veTclca ^ 
detta notatojo , governa nelr aiKlare a galla 1 o 
in fondo. 
F.914. V. 53. Non i Unto ardort a Stromboli, 

Stromboli , luogo dì fuochi fotterranei . 
y. 124. V.ìrf. Ftccis il cuor de' capitomboli , 

Ne'briacni batte l'arteria forte, e G fente nelle tAB'- 
ifit, onde l'Elegiaco poeta: 

Multo perfufum tempora Baecho . 
Cioè: batu forte , faccia de' ruzzoloni . I capitom- 
boli per lo piìl fon fatti da' ragazzi della plebe , 
i quali t ponendo^ ÌDglnocchioni , mettono il capo 
in terra, li rregono colle mani , ed alzaodoG co' 
piedi fi arrovefciano per innanzi. 
P.S24. V. 37. Sileno vtechierello . 

Balio , e Ajo di Bacco ; ebbe Tempio , benché^ foflit 
Qom mortale: Paufanìa. 
P.siS- V. j. Satto fiefile antica il buo» Vitelli. 

Il Varchi in un fuo Sonetto pailorale intendendo' £ 
fiefole, difle: 

Così feriti» Uggendo in un tronconi 
Apf^ dell'onorate antiche mura. 
^,325. V.j. Ben tronfio^ pettoruto^ e di piA belli. 
Omero v^ixifM , onda tronfia : Tronfio, pettoruto^; 
Bocc. Decamer. 
P.jlj. V.7. Vecchierello mio corte/e. 
■ Sopra !a voce Corttfe , e Cortefia , vedanii i Depu- 
tati neir Annotazioni al Decamerone del Boccaccio. 
In Lingua Latina de' tonpi baffi la Cortefia fi dilfe 
Curialftai , 
P. 315. V. IO. Ti w)' fare alle mie fptfe 
Pia che Mevto Cavaliere . 
Giovanni Morelli nella fua^ Cronaca . 'A dì ti. t& 
■ Aprile 1404. ci vitn* F Ulivo della puf» di Verona, t 
CtMi<tdiTom.IV, Y teme 
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teme M.GuglUlroa JelU Stali ^ folPaJute del Slttur 
di Pédova, {"aveva cor/a, e fattoftnt Signore . E di- 
poi a dì 1. di Magalo ci fu novella avev^ avuu k 
fortezze i e allora fi fé fuoco ^ a Firenzt pe' Signori ^ 
e pe' Cittadini . Fecefl Mtzaa Ca-aaHere Me(}er Nie- 
tolino di Mtjfer Vamii a Verona, per U mam dA 
Marehefe . ■< 

Mezzo CavalìerAj forfè Baccelliers, Donzella. 
P,l'ft5» V. iz. Va puf via fenza far matto. 
Cioè , fflnz2 far parole , &nza parlare , (ènza fiata- 
re . Lat. mutire, muttum . Cornuto uel Comento 
fopra Perfio, o chiunque ne ita l'Autore : nuttum 
muttum emitterey dal (jreco fturoff cioè tiOyar. 
P,325. V. i8é Corri Ni/a f prendi uva eonca. 
Nifa, Ninfa ancella di Bacco , da Nifa. Cittì a,\Ini 

focra: onde Bacco s'appella Nifeo. 
Conca e un Vafo di terra affai grande , e lai^ nel 
fondo, e pili nella dma . Aboiaoio il proverbio, 
che E* dura pia una Conta fejfa , the una nuova ^ 
. volendo lignificare, che talvolta vivono piii i Vec- 
chi con poca (anltà , che i Giovani forti , e ro- 
■ bufti. 
P.9i<. V. 19, Di mafidiea invetriata, 
. Majolica, cioè Majoica noa delle due Ifole Balearì, 

che ha buona terra per vali . 
F.jzj. V.zo. Empilat colmala d" AcfUM cedrau . 
Colmata d* Acqua cedrata \ acqua acconcia di cedra- 
' ta , la quale ha dato il nome ^i Acquattata] , 
venditori d'acque frefclK accdnce. 
7.325. V.Z5. Che te contrade dell' Etruria affrena . 
Contrada vuol dire Contomo , Paefe, Regione, o 
cofa fomigUaote , Il Fetraru in una fua Canzom 
(Me; 

E ^tahunir le. Coateade- d'Oriente? 
Ibpra il qual luogo il TalToni offervb , che la vo- 
ce Contrada- i della Provenzale , derivata dal La- 
tino Cmtrah»; e Giraldo Poeu Provenzale diffe: 

Sovea Joplei vas la doufa tontrad», 
L' Arioso Cani, '^tì. 

E tome a ritornare in fma Centiiid* 
Tfovajfe e èuon tuvigìi»j e mi^ticr Mai^> '- '■ 
7.325. V.31, 4Z« mw «s JMGK* vmà hnf il »//'> 
. E' M- 
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E* noto il defìderio di quel parafico j che volea i^ 
collo d'una Grue . 
P.^JJ. V. 34. In dorata CMnùnpìora . 
Castinplora da canta , e plora , 
' Il Conte Lorenzo M^alotti diflb: 
Sorbettiera ampia dorata. 
P.323. V. ;ó. Corri Nifa^ e in un baltn» 
Cerca almeno. 
Lorenzo Bellini tn quel fuoi rerti in lode i£ Bene-' 
detto Menzint: 

£5/» làforft pia leggiera che vento ^ 
Sorji laffujo in men ^ che non balena ^ 
In mtn che non fi termina un momento. 
P.32(5. V. 12. Feffi aver per Marito un Satiraccìo, 
Il Menzini : Va Sattratcio , che conduca al tallo 

Già per Monte Mutello una Verfiera. 
Monfìgnore Stefano Vai di Prato y che fu Corhmen- 
datore di S. Spirito di Roma^ in un fuo Compo- 
nimento piacevole manurcritio , e iatitòtato 11 Cmw 
», difle: 

£ tu , Lifa crudele , 
Che dijìraziato m* hai sì malamente f 
^ jiver poffi dal Ciel gualche Marito 

Dì/colo la fua parte, e imaertinentif 
Che il vezzo , e le /maniglie 
T impegni , e ti con/umì » 
£ che dando né lumi 
Faccia dare ancor te nelle flmigHe, 
P. aatf. V. i^. Sgherro , -vecchio , fquarquoh , t giocatore . 
Scherro , cioi bravo , rmar^ia^ , laghacantoni } folle 

dalia voce antica Scherano. 
Il Berni in un Sonetto fopra una Serva brutta: 
y tJon credo , che fi trovi al Mondo Fante 

Pia orrida y pia fitdicìa , t fyuarquofS . 
Squarquojoy decrepito > che porli i fralconi , e che 
non pofTa le cuoja. 
P.ìld. V.15. Co» le pugna tì /polveri il moflaetio. 
Cioè , ti percuota il vifo , ti dia delle ceffate y de* 
moftacciont ; fì dice ancora ftazzonare il molhiccio 
colle ceffate } e fimihnente fpolverare il groppone , 
per Toler dire : dar delle balioaate . 
F.3ztf. V.17. Ttxv di f0n muffato ^ 9 gthjigt 

Y 2 ' .Ti 
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Ti fxcch mangiare pan pentito, cioè pane di pend- 
mento , pane di dolore . 
V.iió, V. i8. Una fuoetrs furba al par tf un dìavolù. 
in un' antica Frottola , in caiu pecora , leflì già : 

Suoctha y I nuora non fi volloa ma$ bene . 
Si foci (Ure dal vulgo : Suoctta i e Nuora, Tempefia, 
e Gragntula . > 

P. izfi. V. 2 1. Certhl mandarti ad Inzaffare ti cavolo . 
Ad ingraflTare il cavolo y nel .Cimitero , die antica- 
mente era l'-orto della Chièfa. 
V.jiÓ. V.24. Bruita^ Cegreìiaucciaecìa y falamìjlra . 
Segrennucciaccia , avvilitis'o infìeme con peggiorati' 
vo , delle quali forma la nolira lingua fopra tut- 
te l altre è fertilifCma producitrice ( fcoppia d* in- 
vidia y o Bouhours . ) Segrenna putì efTer detto da 
Serena , Franz. Sereìne, cioè Sirena, e li dice d'una 
magra accidiofa. Salamillra ; facceli te , qmfì Sala-- 
tnoncina. Il Lippi nel Malmantile: 
£ Marùnavz^j th^i la Salamifira. 
V.J26. V. 25. Dottortjfa indi/creta, e/pigolifira» . 
SpigoUUra , che Ih nafcofa per li ÌvìroÌì , o cantucci 

eTelle Chiefe. 
£gli è da vederti fopra ^ueCla voce il Fiorenzuolt 
nella Novella fetta > nel qual luogo, trall' altre co- 
fe fi legge : .Spigoli/irò non impena altro mila fu» 
propria fignificaztone ^ che una fotta di Brigate fu- 
ftrflixjoje , alle quali non bajlano i Vangeli , ma par 
. ter foca la regola di S. Benedetto , ed è come a aìre 
!)«( Pinzochere , altri fimili nomi dimojiranti con 
git atti efteriori pia che colla verità una profeffione di 
Janta vita : e però diffe il ■ Boccaccio nel luogo per 
voi allegato : Spigoli/ire ^ a cui pili pefano i fi"Ìj 
the le parole^ e più di parer i in^gnano j che ^ ef^ 
fet bume. 
F.3>6. V. 29. Faneiulletto . 
Paria al paggio. Catullo; 

Mmijier vetuU puer Falerni. 
P«5Z^. V, 32. Almen tu fa, che vi caSs 
La Rugiada y 
, Congelata dì SnbttUn 
%\ Chiabrera : 

Dam^lU 
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Tutta bella y 

Ver/a verfa qutl bel vìm ; 
Fa che cada 
La Rugiada 
Diflillata di Rubino. 
la Ri^ìada . Fa concrappoRzione alla Rugiada Se^ 
Dielea del Bacco in Tofcana . Il Sorbetto dal for- 
bire . Si dice ancora da' grani é' acqua diacciata » 
che vi nuotano, gragnolata. 
P.jnS. V. 35, come fcricchiola tra identi, efgrtttlat 
Opella, che fcricchiola, dal fuono. Dante ì 
Non averla dall' otla fatto erich . 
P.lJiS. V.36, Quindi datPugolay già per Pe/ofaga. 
Ugola . Lat. Uva , Colitmèlla , Efofago , Goi^ozzule . 
eiffBf^y&-^ Poitamangiare. 
"B.^iji y. I, della varia^ezione , Quella , che guai nt- 
vi/chia congelata , 
Nevìfchia, neve nainma. 
P. 327. V. 7i della var. lez. Frefia pappina il BmU 
gliete appella. 
Pappina, perchè li piglia col cuccliiarino . 
P. 527. V. rj. delia var. lez. Ma i Medici , ehi mai 
«m fursn cuccioli . 
Cuccioli y femplici , da' cagoolioi cosi detti dal cac- 
ciare, cioè metterfì a dormire . ,1 FranzeS dicona 
al femplice, niaìs, cioè nidiace. 
P.5*7'' V. 2. Ed or, ch'ha vota affatto ogni iigoncìa. 
Bigoncia , o come dicono a Pidoja , Bicongia pik 
vicino all'origine, è un vafo di legno , fatto a do- 
ghe, colla bocca piìì larga del fondo , e fenzt co- 
perchio. Viene quefla voce dal Latino Bis e Con- 
£Ìum y che fi difle Cogno , e i Contadioi dicono 
Cogni quelli, che danno al Padrone per l'uvamatt* 
giara. Si adopera queflo vafo nel tempo della ven- 
deniHiìa, e vi (ìpone l'uvamezzo premuta, edam- 
jnoOata, e talora il Vino quando dal Tino fi ca- 
va. Si dice ancora m Totani, Mmtare in Bigoncia, 
per falire in Cattreda a fare una Orazione , o ad 
arringare. Il Varchi nel Dialogo delle Lingue co- 
sì lafciò fcritto : ^ringare fi pronunzia oggi , e eoa- 
feguentententt fi fcrive per un R fola , e non , coma 
a.ati(ttt!M'^te t «» duty t fieni fica nmjiltmtntteotrtrt 
¥ 3 me 
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. «na lància 'giojiranJaf me fare itn traàm* parlando f 
ed i proprio quella , che in Firenv fi diceva , Favel- 
lare in Bigoncia y cioè erare pubblicamente j a net 
Configlio , fuori . 
P.327- V. 4" Oh Lieo. 
I.Ìeo> Kvaàas, fcioglitore cioè dell* antnie da'trìfii pcB- 
fieri , in Latino Libet Fater* 
P.azS. V. I. Dioneo. 

Amico di Diona, cioè dì Venere. 
P.328. V. 2. della var. Xeru II Lattevaro Litontriplietne, 
Lattovaro^ Elettuario , roedicannento eletta, fcelto, 
e (bienne. 
P. 328. V, 3. delU var. lez. E V Diatrientonpipertmtj 
tue vetair t»» vtvtpwr , per lì tre pepi . 
Ma pub effere, che Anadna t^orpì quelli nomi Greci, 
alterandone la pronunzia irT»er mettergli aftutameiHe 
in ridìcolo, come fece Boelb de' nómi della Città 
d' Olanda , prefe dal Re di Francia , nella Epiltola 
fua prima al Re ; del che ne fu riprefo da uno det 
raefe, poiché metteva l'accento in fondo , quando 
le lingue Gcrmamclie eoo molta grazia lopongon» 
all'ufo de'Greci fovente nril' antepenultima . 
P.518. V.4. Verfa ìn chiocca. 
Cioè : in abbondanza , in gran dovlxia , dal Lat. in 
copia . 
P.^zS. V.3. Sidro^ e Birra del Tamigi. 
Si vedano l'Annotazioni dello l^eflTo Redi al Baeet 
in 'Tofirana . Il Conte Lorenzo Magalotti fece ana 
araziofa Canzonetta fopra il Sidro, che fi legge tra 
le fue (lampare ; e tradulfe un Poemetto Inglele 
Topra il medefìmo Sidro affai galantemente, Ìl qoa- 
le non ha veduto ancora la luce. 
P.328. V.8. Fia col CtmbaU dire in Colombtjg, 
Sarà fare una cofa a rovefcio. 
U Chiabrera in ima fua Ballatelta: 
Ma fi; colà nan porti ottimo Vino , 
Fia col Cembait gire in CtUmbajt, 
P. jzS. V.9. Cantinttte^ t CantinpUre, 

Qaefto verfo con gli altri otto feguenti lì leggen* 
ancora nel Bacco in T^fiana ; intorno a' quali verfi 
vedanfi le Annotazioni a quel I3itirambo. 
P.328. V. 14. Sen li Nevi il qutna Eiemtnta, 

Bo- 
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.Bottìfazio Vili, venendo a Ini dadiverfiPotAitati un- 
dici Ambafciadori FiorentiBÌ nello flellb tempo , dil^ 
Te, che i Fiorentini eraoo il quinto elemento. 
P,328. V.ió. Bene > folh, chi fpexa rìcevm 
Senza nevi net bere ita contento . 
Hi quefle nevi, per diacciare il bere, ne fa menzio- 
ne Plutarco, e Seneca . L'ac^na cotta di Merone. 
pofta a diacciare nella Neve , è celebre . La ram- 
mentò in fua mone. Per altro l'inveniione. di con- 
fèrvare delizioramente la tieve , -ed il ghiaccio all' 
efUte , come modemameHte facciamo noi y attri- 
buita fu a' Fiorentini ingegni , nel ritrovamentti 
:ddle cofe feraciUìmi , in pènona di Bernardo Buon- 
talenti, che in ricompea^ ne ebbe. £n ch'ei vif- 
fé , dal Graa I>aca Ferdinando X. l'entrata, che G 
ritraeva dalla vendita di queftf, che il S.edi chia- 
ma elemento . V. Filippo Caldinucci nella ftn 
Vita. . - 

P. ? »8. V.. 19. Putìto di Bow dar la wìta al tana . 
Cioè, dubito dì non impazzare ; e forfè queflo mo- 
do di dire* i' cagionato dal X2anta alla mela , che è 
un luogo nella Città. di Firenze , >preffo '.al quale 
vi i lo Spedale, dove fi tengono .niu:hiiiri i Paz- 
zi, detti i PazMrelli. 
P.528. V.2i. D^Mofcìa^ e dì Candiero . 

il Franciofìnì da C^elfìon-ntino , Lettore hi Siena 
,di lingua Sìpagnuola., traduttore nella Italiana del 
famofo Don Stivale, o vogliam dire Don Chifciot- 
se, nel fuo buon Dizionario Spagnuolo dice : ^lo^a 
■n' Acqua comporta con mele , e fpezie , che in 
molti luoghi di Spagna s'ufa iiece la fiate . Bacco 
in Tofcana al contrarie : 

' Deir Alofcia , t del Candien 
Km ne brame ^ non ne ehiero, 
mfando qui con motta grazia la voce Tofcana Spfl- 
gwno^i cioè ckiffrù. 
F. 31*- V. 26. D' ^rnó la hìmtda firojeta . 

Uoè la piena , che toma in Amo , Quando è mol- 
to piovuto; e dice bionda, perchè è gialliccia, pec 
efler divenuta torbida l'Acqua, in riguardo alla di* 
rotta pioggia , che ha mofTo , e feco portato la ter* 
I» decampi.' Il Tevere fu detto fiavus, eredo 4o, 
Y 4 per 
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fcr qnefta fteCTa ragione. HA Ctrìffo Calvueb; 
Faciva ^èà pel /no petto un» fintela 

Di. lagrime 

Il che corrìfpoiide a quel d' Ovidio : 

Inque^ fmam mafix labhnr imèer Mgut . 
' Gelilo lib. 2. cap. ì6. Pacuvius aquam flevom &àtt 

E appreflb cita Eanio nel lib. 14. d^li Annali: 
Vermut exemplo placide mare marmare flavo. 
V.pS. V. 31* Neùbia di Seirùa^ e Sillabub Inglefe. 
Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips , tntifùlau 
Mondo nuovo di 'Vocaboli : i'//«£t(^ , ovvero 5'i//i- 
; iub , genere di bevanda , fatta di birra , e di vin 
bianco, fuavizzata con zocchero . Figuratamente lì 
prende per un fiorito , ma vano difcorfo . 
F.J29. V, IO. Vengan i»«, vengane m chiuca. 

In chiocca, in copia. 
P.^z9. V.ij. E ciliege vi/ctolette , . 

Cioè, bifcioline. 
P. 329. V.'i9. Or rtarrmefcio già per F ar/a flrozzt . 
Una piena TimaxM . . ' 

Benedetto Menzìni in una fua Ritira r 
£ pur ti ftntì amareggiar la flmzat 
Cerne /e deffiy vero* gravjty un tuffi 
In una d" Aloè piena Tinozza . 
Una piena Timasui. Tino h vaiò pe '1 vino. Dome 
mafcbiLe . Tinozza per l'acqua, nome di detnior 
qualità, yi^iffonf/nMtf, edè. vafo per T acqua, de- 
mnato a bagnarli. 
P, 339. V. Z4. Quanto pìà m^ affatico a di/pergerla^ 
Alla lete vuol elTer acqua d' oro in oro j mi diceva 
UB Medico di campagna mio atnico. 
P.329. V. 17, Per centomila Giulebbi riechìffmtt. 
La voce Giulebbo dallo iìcH'o Redi i fatta veniie 
dall'Arabico Giutab^ come egli eoa erudite offer- 
C vazìonl iìgoificb ad Egidio Menagio , da cui fa 
inferita queita Etimologia del Redi nelle Aie Ori- 
gini della Lingua Italiaua \ ma fu ^lafciata nel 
iccoodo Tomo dell' Opere del Redi Campate in 
T Venezia per Gio. Gabbriello Krtz nel «712. 
1^^329. V. 32. Mijli all' acqua fibieaiOitoa 

Di fonte limpidi ffima , 
. L'acqua per cavar*} e Tpegner la fete h owlto mi- 

glio- 
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gUote del vioo , e fpniatmente, fé vi G aggtu^s 
T'agiD diCedro, o dt Limone, II Firenzuola in un 
fuo Capitolo in lode «Iella fète, dopo aver detto , 
cbe Artaferfe bevve eoa snflofo piacere dell* ac- 
qua, che gli diede ia campagna un Conudino, fog« 
^.i^Sne : 

Aveva una gran fite il povttìno • 
Patito un ptKXO « e vtdevita ^uafi / 
Però gli farft P. ie^ua mi che I vìno .. 
P.519. V.34. Il via puroj ed il via pretto 
Sia bgndito , ed • interdetto . 
Siccome nsìBauo in Tofcana l'Autore .tnafònb l'aC'' 
mie, così in quefto Ditirambo con ottima proprìe- 
ta biafima il vino ; in quello egli ^ dire a Bacco; 
Chi T acqua beve , 
Mai fun riceva 
Granài da mi. 
P. J»9. V. ;8.' Maledetti fien gli zìpoli . ' 
Lo zipolo -è un piccolo turacciolo dì I^no, col qni-' 
le u turano le Cannelle delle Botti, de' Caratelli, 
e d'altri: fomiglianù vali . Abbiamo il proverbio , 
Far ifuna lancia un zìpòU, es*ÌDtend^,quandouas 
macerìa grande , e capace di ricavarne cofe grandi, 
■pei poca avvertenza , o per altra cagione , » rido- 
ce a piccola, e fé ne ritrae colà di poca confideia-a 
ziene. Orazio diffe nella Poetica, 

Amphota cafnt 
Itijiituì : .aifttaie rota cut tirctus exit? 1 

P.329. V. J9, Di fuel Vìa del Pian di Ripoli. 
IL Pian di Ripoli £ una piccola delizìofa pianura vi- 
cina a Firente, pofta tra alcune vaghe ^ e dilette- 
voli -CoUìne, e*l Fiume Amo, dalla quale ba pre- 
Io ta denominazione un'astica Badia de' renaci V aU 
lombroiàni . 
P,330. V. I. Di Pofilippo il Greto. 

Fofìlippo, cioè Fofìlipo, Lat. Pauftlypus, cloi Fofto 
noje. 
P. 330. V. i: Della var. lei. £ gutl dì Stmaa t tb^t 
vìeppià tremendo. 
Dì Soituna, àoè del Monte Vefuvio. 
P. 33. V. j; Che in mille mali i nà/lri tvrpi allatta. 

U VÌAO non modcratMosfite, bevuto ugiou jp noi 

atti- 
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cattivIflRni eflètti- . Lcg^elì : ne' PraveA;:; £taalrt*' 
fa tts yhumiy 0" onnultfa/a ebàetas i t}u'Kumque hìt 
tUhSauT nm trit fapìirnsf e neU'Ecclefìiilìko : Vi- 
num wmltmt pptMtum itntiaiontm , C tram , C rUÌ- 
mu muh'as ftcit. Lo'itefiò Re<li in ib)& {i»i' Lette- 
ra a Monfi^nor Rinaldo degli Alblzi , cosi fcriC- 
fc : Per chi i fiatapcjìt a fiuffuaij tutte U btvandt 
fatte cori' Farqtta firn Immte , ficcome la peggiore di 
tutta, e U pia danrmfa fi è putita iti imo , e par- 
ticolarmente dei vinafovncbiamentt genaofo , efotetì^ 
tey e bevuto femi acqua , tnmeto p»ca , ' o ptchij^nt !»• 
naèfMatu. 
<y. 5^. V, 8. Portugbefe Fìmotet* , 
runencna da Pimenta , cioè Pepe. 
Id una Relazione venuta MI' Autore da Partogallo , 
e da lui lafciaia con quefW frammeaiò di Ditiram- 
bo fi legge: Tra tuice l'Acque , che -fono in Li- 
sbona, UmeRlio di' tutte è ma di PitDcnlein»Ioib^ 
tana ésA\3. Girti 4. miglia, vicina qiìefla Fonte ha 
Alcantara-, Palazzo, celebre del -Re di Portogallo , 
dove yi a ricreare alcuni giorni della fettinana a 
Caccia,, -perchè qui e' 2 ma gcanile batidita , che 
noi la cbìamiamo aTapada se| noftni Idioma Por- 
. tughcTe '. Da quefta acqua bebé lempre il Re di 
• :' Pono§ailo, e deHamedcfima' bebé fempre il NoRra 
Sereniff, Granduca' tatto il teiàpo , che itelK in Li- 
sbona. " 
P.330. V.15. La Senefi Fantebnnda. 
Dante idijie : 

Per Fonteiranda non darei ia vìfia. 
'Ìl'iBuTtbÌel'Io,'in più di un luogo . delle fne ctprìccio- 
fie Pixfie, fece menzione' di Fontebranda . 
£,' trovo nelfepifiola del Gianda 
Perde i Befft ( Sanefi ) fin sì Aofiofi, 
Che Narcifo iafàl tot Fontebranda, 
'■■ ' Attrbvp^ ' . ' -. ( 

^ Fmtebranda medican le Gotte. 

'-' i ^tia-'-vA altro luogo la nominò Fonte -Gafo , do( 

allegro, che colla limpidezza. deli' acque Yue gene- 

•ra altrui giscondità j e alcuni derivano Fontel»an< 

.'^.-dàl ìsatitù FUnt ÉlaTidut . Orazio diife di uncer- 

■ H Eooig':-' ■■!..■. s 

O Font 
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C Tens Btanduftéf /ptindìdìtìr wtw. 
Forfè per effer (Vato coofàcrato a qualche leggìi, 
dra , e vezzofa Niafa, che appellavafì Blanduba . 
Il Boccaccio De Ftmtiius il chiamò Fms Blandur, 
Ma il Sig. Uberto Beovo^igenti ne fpiega la vera 
orìgtce da una famiglia , in una lettera manofcrit- 
ta diretta al Sìg. Canonico Salvini , ove dei Featt 
Gujo. 



ri n 



1 Marchefe Riccardi, Dobiliffimo, e rìcchiflìmo Ci- 
valier Fiorentino ^ di cui il Redi cant6 net BsctQ 
in Tffcima: 

Tu Sileno , intmt» a/cvitg , 
Chi'l crederìa giammai P Nel bel Cmdmt 
I^e' òaffi di Cualfonda inabitato ^ 
D0ve tiene Ìl Riccardi alto domita. 
In gran Palagio , e di graniFon wmaté 
Ride UH Vermiglio y che può flave a frmtt 
Al Piropo gentil di Mtxxamante. 
P.530. V. 25. Ma per infiujfo d'un erudtl Pianeta. 
Proprio è de' Poeti ìl ridihre agi' influlU delle Stelle 
le buonfr, e le cattive fortune. Il Fetr. ' 
Fera Stella , ft il Ciai ha forza in ma , 
Quant' alcun crede* f» , fitto ch'io natquì. 
Il Cafa : 

Ben mi fnrgea quel dì trudele firlU , 
E di coler mimflra y e di martiri. 
P.330. V. 50. Ed ei forfè infedele un dì vcntÈùg 
Lafiiarmi in qualche filìtaria baiai 
Tefi* nwelloy aèbandonata , e fila, 
Tefeo meni) vìa dì Candia Arianna, da coi fii am- 
maeflrato come potea vincere , ed uccidere jl Mi- 
notauro, e fuggendo per Mare giunfe con effa all' 
Ifola diNalTo, ed ivi, mentre ella dormiva, abban- 
donandola , la lafdb . Arianna d rifveglib, e tra- 
vandofì fola , e tradita , con altiflìme {irida lì la. 
mentava dell' empio Tefeo , e di fua contraria 
fortuna ; quandD arrivando a quelL' Ifola Bacco , 
e innamorandofì di fue bellezze , la prefe per fua 
fpofa . Quefta Favola ha dato occafì<Hie a' Poe- 
ti di efercìtare il loro ingegno . Traile Piflole di 
OTÌdia ve n' ha un» idi Aaaim a Tsfto . Otta- 
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vìo Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta de! paf- 
fato fecolo, compofe una Tragedia, intitolata FA- 
Ttanna , dove , tra l' altre cofe , egli con maravi- 
eliofa Ipotìpofi induce quefta Donzella a dolerG <^ 
fua dirgrazia , e fa ci6 con colorì sì vivi , con e' 
fprelTioQi sì proprie, e leggiadre , ^che nerìfultauna 
vaghifTima poetica dipintura. Il Redi in quetlo Ino- 
lio ha voluto alludere a quefVa Favola di Tefeo,e 
di Arìanna. 
P.331. V. 2. Della infedtl SAmote afpta fortuna, 
Tibullo Iib.r. Eleg.«. 

Semper ut inducar yblandos ojfers tmhì vultuSf 
Pofl tamen es mìfen trìfits,0' afper Amar. 
P.331Ì V.4. Cantra le femplkette 
Povere Donzelette. 
Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche^ 
parlando d'Arianna, dilTe: 
Alla povera Arianna , 
Che volta porlo a ragione , 
Diì s) pazzo mojìaf Clone ^ 
Che balzar la fé una /patina. 
Parlando [>oi Arianna di Te medelìma, ella fi chia- 
ma 'Mefihma, che viepiù di Povera ^ lignifica eccef- 
jò non folo di povertà, ma d'ogni altra infeiicid 
ancora i e così fi viene maggiormente ad efprìmere 
la immaginata difavventura d'Arianna. Dante nel 
Cant, 9. 'dell' Inferno ufa la voce Me/china in fignl- 
ficato di Serva , chiamando cosi con effa le Ancelle 
di Proferpina: 

£ auei , che ben conche le mefihme 
Della Regina deW- eterno pianto. 
£ nelle Rime parlando d'Amore, difTe: 
Nella fembiatiza mi pare a mefehino 
Come avejfe perduto Signoria, 
Giulio Lipfio di que^a noOra voce Mefchìn» , cosi 
fcriffe nell'Epirtola 44. della 3. Centuria ad Beleaty 
parlando di alcune voci Arabe, e Perlìane; Sed & 
ital'icas ibi voces vefìigo ; ut Mefquine , quod ìispau- 
peretn notai, nonne efì Ualoram Mefquinus? La vo- 
ce Pavere in quello luogo non vale povere dì fo- 
flanze, ma prive d'ogni letizia , e d'ogni conten- 
tOf come appunto nella noAra lingua »' Tuoi pro- 
piì 
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prj luoghi , ed alle proprie eccafioni coti naturale 
efppeflìoni viene affai volte adoperata . L' adoperi 
Ottavio Rlnuccini nella fopra accennata Favola: 
O TtftOy e Tejto mio^ 
Se tu/aptffi, e Dio 
Se tu fapejft, oimè, come s*M0anns 
La povera Arianna: 
Forfè , forfè pentito 
Rivolgeftì ancor ia prora al Iho. 
Al Cav. Giuinbattina Marini non pÌKea quelU vo- 
ce povera ; e interrogò il Riauccìni , perchè pìil to- 
Jto non avefle detto mifera ; ed et gli rifpofe , che 
gli facea quella domanda , ^rchè egli era ForefUe- 
ro , poiché apprelTo di noi Tofcanì è la voce pow- 
ra, affai piti che mifera , ìn occafìone fomigliante, 
propria , aflettuora, e conapaffionevole , come vie- 
ne adtresì rapportato da Carlo Dar! nella Prefazio- 
ne alle Frofe Fiorentine . Carlo Marucelli meglio 
averebbe fatto ad ufar povera in vece di nif/«r«, al- 
lora che in un fuo Ditirambo dilTe : 
Vedi Ih , che i affanna 
La mifera Arianna. 
P-35I. V. itf. In quefia fpiaggia fetardentey ed orrida, 
Setardente. Quefta compofizione di più voci è propria 
del Ditirambo ; l' adoperò ancora Benedetto Fioret- 
ti nel fuo Polifemo Briaco, e Carlo Marucelli nel- 
le fue Ditirambiche Foefìe, ma troppo fpelTb,econ 
foverchia abbóndevolezza. 
P. 351- V. 18, Dove guardo mortai non v'ìy che allumi 
Fonti^ Laghìy Paludi^ Rivi, Fiumi. 
Allumi f cioè adocchi. In tempo di gran fete, e bian- 
chezza, (bgliono altrui arrecare lingolar foUievo i 
limpidi Fonti, e ì frefchi Rufcelli. Catullo con e- 
videntifTinia defcrizione nell'Elegia, ch'egli fciifTe 
a Manlio: 

Qualis in aerii pellucens vertice mmtis 

RJvus mufcojo profllit e lapide; 
Qui cum He prona prjsceps efì valle volututf 

Per medium denfi tranfit iter pepuliy 
Dulce viatori Ujfo in fudore levamen 
Cum gravis exujìot ajìus hiukat agros. ' , 

r.331. y,20,Jda fol fetido zolfoy t fign asfalto. 

JifaU 
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Asfalto, Cioè bitume, onde il Laco Asfottite. 
P.331. V. 5^. E (o« nttov* miraviglia 
Mt ritotmt in gozaxviglU 
Tra le Fonti a Pratofine. 
La Fonte Docciuola di Pratolino, ViUa del Grand[i< 
CI di Tofcana » fatta fabbricare dal Grandoca Fran- 
cefco. la lode di queCla Villa lì itggoao tre Ma- 
drigali di Torquato Talfo Ira le fue Rime. Lo {li- 
re prelTo alle Fonti fuole altrui cagionare quiete , 
contento, ed allqria. Lacrezio nel 2. lib. dopoa- 
Tere rammentate quelle cofe , che producono 1 am- 
bizione, il falb, e la fuperbla, ft^iugne qnelle, 
che producono la quiete , e la giocondità : 

Quin tamm intu ft fm/hatt in gramitu moUi 
Pnpta aquiÉ rivum , /uà témh arlmis gtttty 
Nm magnìt apibus jucuadt eerport euraxt, 
P.JJi. V. 37, Ob ^MÌ sì the J'aqua cnfàt. 
Cioè, r acqaa nene , e cade in grande abbondanza 
con romore , e con idrepito . Dante nel Can. 14. 
dell'Inferno diffe crofciare : in vece dì fargli cawi 
pii:i fpefli, e {Ireptiofi i colpi, 

Ckt tatai toìpi ftt vendetta enfeia . 
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I. 
SCHERZO 

DEI SIGNOR 

FRANCESCO 

REDI. 

IO to' cintare at fiion S un Camuaaccio 
La Leggenda d*un Nano ìmpemnence; 
Ala , Signori miei > non date impaccio , 
Ma ftatemi a fentire attentamente, 

D* ira Mora inàrconclfo , e d" una Ebrea 
Kacqne in Ifpagna queAo Caramogio : 
Grande a fare il Buftbne ingegno avea , 
Mi ora il poverìn fatto i Barbogio. 

Tatto imbrattato d* amorosi mnÌBe 

Con novelli amorazzi cwnor s impegola, 
£ come il Ragno, ta Murena, e il Muuine 
Va giorno e notte eternamente in fr^oHi. 

Mi Ton gli amori (boi coti ridicoli 

Che ibellicar brieno un duol di llomaco : 

Così venifle a radergli i tedicolt 

All' nfànza Turchefca un Turco Asdromam y 

Che forfè foife gli ofàrebbe il cricchio 
Di quel defio, che fìa per gli occhi vomitt) 
E fi ranniccherebbe come un nicchio 
<2,QeUa faperbia fui cotanto indomita. 

~ 0tMlf*^Tm.ìV, Z II 
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Il piit fiiperlKt Ctvtlicr -ài Spatna 

E' men fuperbo di quello Anitroccolo, 

Che Rmèo in uo PaeCe di Cuccagak 

Lo vilipeode, e non lo flìma un zoccolo. 

Più fumo ha in teda cbe Vulcano , e Stromboli , 
Ma quella teda i, rota A giudìzio, 
£ Cmvi le farfalle ì capitomboli j 
Scorroavì le girelle a precipizio . 

Ma se talor gozzo vi gfìandò a bevete 
Del .buon Padre Luo monta fu i trampoli , . 
Dell'Anfore tracaofia, e delie fevecé 
Con faccia di ac^uafo tn£n gU. fctm^lU 

Allora lì, cbe dalla bocca Inoceiola 
Chiacchere, « rutti y che vi fui capìtolo , 
Ma tombolando al fin da qualche chiocciola 
Ritorca a Cala a lalti dì gomitale. , 

Dove il Fratello Tuo, eh' è us buon Prezzemolo _ 
Con un nerbo gli frulla ambo le natiche, 
£ con quel fuo vocin languente > e tremolo 
L' efona ad isfuggir le male fintAcfac. : 

yoi che afcoltate qui buone perfone . 
Di quello SabbualTo la (Urgrazia^ 
Gite a vederlo . £ì fla da San Simone , 
£ fi mollni per pmzo d' luu «ostia * 
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DSL sia. ABATE 

ANTON MARIA 

S AL VI Ni. 

P.JSJ- V. IO. f^On noveUi amorazzi tgmt s' imptPt^ 
V-» /* «'. 

Oppiano Libro i. della Caccia : 

£ » pe/ci andando a' nezM, «ella calma 
arricciando li iiàmta , e fiffregando .• 
Si qui andare in fregola , 
P.jjj. V. 17. Che forfè forfè gli ufcireèbe il cricchi». 
Diciamo anche il ticchio , cioè l'amore , che tocca 
a una perfona. 
P.354. V,2. £' tnen fuptrbo dì quefìo ^itroccolo. 
Anitrtccolo dal Lat, Oitotrmalus ^ Uccellaccio. 
P.354. V. 3. Che /landa in un Paefe di Cuccagna. 

Cuccagna : Ariflofane nelle Nuvole , NepheJococc^fgig , 
P;J54. V. I?. Allora rf, che dalla bocca /nocciola. 

Lar. Enucìeat. 
P'iS4* V-I7- -^"^ il fratello fuo^ch'ì uà tuon Prezzemolo. 
Prezzemolo , da Petrofelinon ; fi dice da alcuni Prete- 
femolo, oade ^ul vale Prète. 
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H. 

ALTRO 

SCHERZO 

PER MUSICA. 

DOnzelletU» 
Snperìwtta » 
Che ti pregi d un crìa foro. 
Ch'hai di rofc 
Rugizdiofe 

Kelle giunce un bet tefòn ; 
Qun tuoi fiorì 
I rigori 

Froveraa to{b> del verno , 
£ fd crine 
Folte brine 
Ti cadranno a farti fchemo. 

Damigella , 
"Paxierella y 
Godi godi in gioventù; 
Se languifce» 
Se fparìfce 

QpeÌl'ecì,non toma [>itl j 
Ed al rotar de^Ii anni 
Scema (empre il gioir, cttfcon gli ifTanni. 
La tua beltà 
Ora eh' h amabile, 
Gioja ineffabile 
Goder potrà. 

Ma Te del vtfo tuo la.frer^a rofa 
Per pioggia grandiiiofa 
Tempeliata dagli anni al fin cadrà: 
La' fua beiti , 
Factafi pallida, 
Tremante , e f^nallidl 
Lacrimerà. ^ 
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Che deU'eUcle }l verde 

Per decreto fatai d'iniqua Stella 

Kon ntoma già mai quando fi perde. 

DamigjiUa , ec. 

P. jjtf. V. 19. Ed al rotar degli anni. 
Rotar degli anni . Vita noftra corre coqac una ruott.' 
Anacreonte : 

'BuTOf vpt^a twKmt . ■ 
Come di cocchio ruota. 
Corre, e volrelì la vita. 
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SCHERZO 

PER MUSICA. 

BAkì pur, batti Tamburo; 
Spiega Amor nuova bandiera . 
ArrolJarrai alla tua fdiiera. 
Fiero Duce , io più non curo . 

Bini pur ce. 

Dimmi un po' fuperbo Amore , 
E qual premio, e qual meicede 
Diede mai alla mia fede 
Il tiranno tuo rigore? 

I>uri (Irazj , indegni rorti 
Ho fofferto , e mille affanni , • 
Mille fcherai, e mille inganni, 
Crude pene, ed afpre morti. 

Crudo Amore, in van minacci: 
Quel tuo gioco non vò più, 
A quei barbari tuoi lacci , 
Crudo Amor, tornar non vo'. 

Fra i neri popoli 

Della Numidia 

Tanta barbarie 

Certo non trovafi. 

Ma, fpietato fanciul di Venere, 

Quel tuo gioco troppo 4 tirannico. 

Giù nel Tartaro, 

Giù nel Èrebo 

Sorde vipere 

T' allattarono , 

E Ti fifone, 

E l'altre Furie 
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Gì 



La tirannide 

T' infegnaroro . 

Alette , nel petto 

La ràbbia t'infure. 

In, fepo il veleno 

Dì mille Medufc, 

lyleeeii piil fiera 

Ti fece implacabile, 

E Fiuto terribile 

Con legge infotTrìbìle 

Ti fé ineforabile, 

Ond' air imperio tuo fuperbo , e doro' 

Di non tornar mai piti prometto , e giuro . 

Batti pur, batti Tatnbum . 

59. V. 2. "V allattarono. 
iuarÌDo , Paflor fido : 

, Cel velen di Tìfifom , e tTJletto, 

Non tol piacer di Venire ttrtctt» . 
Virgilio : 

— — Hytcmieque aàmarunt ubera tigres. 
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BALLATELLA 

PER MUSICA.- 

E Che nò, furtwtto Amore, 
Che non cogli alla tua rete 
Quello mio fcalcrito cuore : 
E che nb, furbeto Amoie. 

Tendi pur laccioli , e vifchio 
Di beltà nel verde prato. 
Quefto cuore acùvettato 
Scherairi zimbelli, e fifcbio. 

Tempo fu , negar noi voglio , 
Ch'a*tuoi lacci ei reftò colto. 
Ma da quel penofo imbroglio 
Seppe uieir libero , e fciolto '. 

Ed or che gode in liberti gradita 
.Tranquilli i giorni, e fortunate l'ore. 
Gli afcofi agguati da lontano addita, 
E degl'inganni tuoi non ha timore. 

E che nò, furbetto Amore, ec 

Spiritello, 
Furbectello, 
Cattivello , 

Tu fei pur la gran cavezza, 
Sempre avvezza 
A tnifFare or quej^o, e or quello. 

Zingarello, 
BufToncelIo , 
Serpentello , 
Tu fé' pur il gran folletto , 

Ma 
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Ma fé penG al tnbocenK» 
Ricoadunni, ic' ÌD errore. 

£ cbe ttò, fiirixtto Amore, ec^ 

P.ltfo. V.'i. E ebe nit futbetto Am»tl 

E che nò. Ci s'iateade: vale, chi nò: ffrnmtttlt tBà 
. nh : Lat. auovis pìgnore torte , 
P.jéo. V.8. Shmirà zimbelli ^ t fifchio. 

Zimbelli, Lat. Avis illiets. Plauto. 
P.?ft). V.30. Tu fé' ^ té gif» tavKMMi 

Ite ftmiftt. 






F E R R A .a O S T O. 

A Ferrar domani Agoflo 
Io t'invito, bella Elploa: 
Bftverem d' un nobil mollo 
Grande onpr <£ mia cuitlaa. 

Ed allor che piti focotb 
Ferve 11 Solt in mezzo al Citi» 
In quel mollo preziolb 
Koteran faide dt gì«l . 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura , e tutta chiara 
Io rìfervo un'ampia giara 
Di criftallo Parigino. 

Del tuo crine in foL tefo» 
Biondo pììi che non è rorOf 
Che s'accende. 
Che nfplende 
Nell'Ofirre, e nel Pegù, 
Vedrai tu potfi da me 
Ghirlandetta 
Vezzofetta 

Di firìnghe del Girne . 
Nel candore 
Di quel fiore 

Scoigerai ^ o blonda , o bella 
Damigella , 
IL candor della mia fé . 

P. ì(Ì2. V. I, ^ ferrar domani Agofio. 

Ferragoflo ; Feriit Augujli . 
V.^ói. V. (S. Ferve il Sole in mefOU) ti Citi. 

Chiabrera. Ora the l'aria è foco. 
P.jói. V. 17. NelPOfirrey e nelCPegil. 
Ofirre, neila Scrittura Ophir, donde venne l'oro pev 
ta fabbrica del Tempio di Salomone. Pegii aeH'In' 
die orientali . 
P.sóz. V.2I. Dì firìnghe dtl Gimt. 
Sinnghe, cioè geircmiaì. 

COM- 



tl.Bnie.byCoO'^lc 



COMPONIMENTO 

D E L S IQKO R 

FRANCESCO REDI 

Nella genen/a Morte /offerta dalla Signera Marche/k 

Lucrezia Onlogi degliOb'naJ fer falvar i'OiuJìà: 

ricavato dal iilno infitdato 

LE LACRIME^DSLLA FAMA 

Stampato in Padova. 

Scioperata e negletta 
Scava mia lira , e tra l' ai^entee corde 

L'audace Aragne il filo lavor teffea^ 

AfTamato rodea 

Vii Verme il Plettro, e di fue brame ingorde 

Era nobil Trofeo la tempra eletta, 

Avean poO' in oblio gli ulati accenti 

Que' già Canori argenti , 

E polverofe T armonie gradite 

Dallo fqualido feno eran fuggite. 
Quando mi fvegli al caoto 

Apollo tu; ch'ai tuo bel Arno in, riva 

Alle glorie Febee le glorie involi , 

Per cui .dagli aurei poli 

Scende virrude , e all' Ippocrcne Argiva 

Le fontane d' Ecruria han tolto il vanto ; 

Candido Apollo a ciw fereai albori 

Offre devoti onori , 

Al cui merto r^ale umil s* inchina 

La gran nueflra, e del parlar regin^. 
Fu.cga dunque veloce 

Ogni lenta dimora, e faccia il PlettrQ 

All'antico fulgor facll ritomo: 

Arda Aragne ai fcorno, \ 

Oda vagar per 1q canoro elettro 

Pìit foave, che pria mufìca voce. 

Chi 
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Chi di Lauro immortal mi porge un rcrtol 
O d'Egizio delerto 

Le palme io voglio , che di Pal^ è d^na 
Colei di* Apollo inghirlandar m'infegaa, 

Mù non avelie o illullri 
Palma d' Egiito , e del felvofo Idume. 
Cagion p'iìì bella d' intrecciar Ghirlande 
D'una fama piii grande 
Faftofe andrete, e fpiegherà le piume 
Senza temer del variar de luflri : 
Altro fia quedo, che arricchir la deCtra 
Nella Pitia palefìra, 
O là neU'Ktmo a un lottatore ignado « 
O a chi vinfe in cozzar e'I ferreo feudo. 

Forte più vaghe all'ora 

Che la Romana liberti dal fangue 

Ceti' evinta LUCREZIA ebbe il natale } 

Più vaghe al funerale , 

Fioriate già dell'Eroina efangoe^ 

Il cui nome guerrier la Brenta onora, 

£ fé il crudo Ezelin ilrupolla \ all' alms 

Di pudica la Palma 

Non tolfe nb, che generofa, e forte 

Corfe'ben todo ad incontrar la Morte. 

£ su r Urna gelata 
Del morto Ipofo dal vital fuo Hame, 
Che il fier contaminò, l' alma difciolfe : 
L'ameno Elifo accolfe 
Quel genio invitto, e del tiranno infoine 
L impura maledl fiamma fpietatz 
A voi palme pudiche i lieti fptrti 
Non intrecciano i Mirti, 
Ma di quei facrì, e venerandi abilTi 
Il bianco' giglio a'voftri ferri uniffi. 

Crefcede all' or di preg'ro , 

Crefcefle è verj ma d'altra donna in fronte 

Più puri avrete, e più fereni ì Campi, 

Negli Anteoorei Campi 

Mirate là del bel Catai su'l Monte . 

D'una nova LUCREZIA un atto egregio^ 

Mirate pur con qual v^or collante 

Di fcelerato amante 
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Non temt il ferro » e come bella appare 
Morta d' otior su 'i facrofanto Altare . 
JVlarcire dell'onore, 
£ della fede niarital falifli 
Cafta LUCREZIA ^d eternarli ìn Gelo, 
Con purìflìiDO lelo 
Quale Annelin di confervare ambiiH 
Anco a prezzo di morte il tuo candore 
A cui vii paragone efler ben deve 
Xa Medica neve , 

Della candida Paro il Manno ^ e quanti 
Chiude l'Indico fen duri Adamanti . 

Le Conchiglie Eritree 
Non han parti sì bianchi all'or che '1 Ciclo 
Ci feconde rugiade i flutti afperge', 
Non cosi bianca emerge 
Schiera di Cigni , o dal Meonlo gielo 
Del bel Meandro , o dalje fonti Afcree ; 
Son tra gli alci Zaffir, le vie di latte 
Men pure, e meno intatte. 
Splende men bella , e fembra fofca , e bruna 
Nel più torbido orror l'argentea Luna, 

Di Collatin la (pofa 
D' onorato rollore il volto accende , 
£ fente al cor di f^gta invidia i morì j 
Ma in que* bofcbi remoti 
Dell' Elìfìa Campagna, ove rirplende 
Antenore eenril per fagia annofa, 
Quel grand' Eroe co' pronipoti fuoi 
Gode a trionfi tuoi, 
£ te pili bella, e pili nel Ciel gradita 
Padoana LUCREZIA a Livio addita. 

Grido , cìie il ver ridice , 

Racconta, che per te lieu efuItalTc 

Del lìbero Tralea l'ombra fevera , 

Che dalla fronte altera 

La rigida canizie anco infioraffe 

Co' germi eterni dell'elea pendice, 

Ch' applaudeffe alla Patria, e ieco uniti 

Rimbombaflero i liti 

Del voto Averne, e che rElifìa gente 

RinovaHe per te*gioja innocente. 



SI. 



M A D RIGALE 

J L SIGNOR 

GAUDENZIO 

PAGANINI: 

Ricavato dal libro del /adetta Paganini intitolato CjÌTÌ- 
DOR POLtTICUS fltmpata in Fifa 1646. 



I^Ra tBoni d'Eloquenza ob come bene 
Con amabil fierezza, a noi <tinxiAà 
Vi' Prodigi , é da' Moftrì y 
Ciò che fperar, cib che tenifr coaviene 
Ni meravielia prenda , 
Chi ci di lor gran dicitore intenda . 
Tu difcorrer ne dei. 
Che di fìiper si oobil Mollro IèL. 



IL FINE. 



TA- 
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TAVOLA 

DELL'OPERE CONTENUTE 

NEL 

QUARTO TOMO» 

1. "DAcco io Tofcana, Ditirambo, colle Annotaiioni 
jj accrefciate. 

2. Sonetti. 

3. Giunta a' Sonetti . 

4. Giunta dì varie Poefie. 

5. Arianna Inferma . 

*. Altra giunta di varie Poefie, 
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